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CAPITOLO PRIMO 
£* Arabia. 

L Asia occidentale sporge dalla Siria tOpsó PO- 
ceano indiano un vasto trapezio, congiunto alPEgitto 
per Pistnio di Suez, e bagnato a. ponente dal mar 
Rosso, a levante dall’ Eufrate, il quale, fattogli con- 
fine verso la Persia, dilatasi nel golfo Persico. Mar 
Rosso chiamarono i Greci il seno Arabico, forse dal 
nome d’Idumea che suona lo stesso; coinè gli Ebrei 
il dicevano Bar-souph dalle belle alghe onde a volta 
a . volta ai copre* Quasi parallela ad esso corre una 
spina di monti, dal Libano. ali' estremità del golfo. 
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«sulle cui alture continuano le pioggie regolari da 
mezzo giugno sin all’uscita di settembre (4). 11 re> 

(1) l'na raccolta generale degli storici arabi, persiani e si- 
*TÌaci, è ancora desiderata. Assai notizie forniscono 
D’IIebbelot, Bihl. orientale. Parigi 1783, 6 Tol. 

J. S. Assemani, Bibl. orientalis clementino-vaticana.ViomK 1719- 
1728,3 Tol. 

Monumenta antiquissima historia Arabum, Gota 1775. 

Nolices et extraits de quelques mss. de la bibliotheque du roi et 
autres bibl., publiés par VInstitui royal de Franco. Parigi 
1787-1832, e prosegue. Silvestro de Sacy, in queste e 
nelle Memorie dell’ accademia, inserì molte notizie in- 
torno agli Arabi. 

Nei Fundgruben des Orients, il barone Giuseppe de Hammer 
e gli altri collaboratori pubblicarono importanti rela- 
zioni , e massime Influenza del maomettismo sullo spiri-^ 
io, i costumi e il governo de' popoli fra cui fu bandito nei 
primi secoli delP Egira; J. G. Eichhobn, Ueber dai Reich 
Mira. 

Speciali storie sono 

Edtychius, Said Ebn Batrik annales, edid. Poe ohe. Oxford 
1658-59, 3 voi. 

Gbec. AbulPHABAGIus (Abou ’l Faradsch), sive Bear Hebrceus 
chronicon siriacum. Lipsia 1788, 2 voi. 

J)e origi?ie et moribus Arabum: ossia Pocoke, Specimen hi- 
storia Arabum in linguam latinam coneerjuwi. Oxford 1806. 
Abou ’l Feda, Hist. anteislamica. Lipsia 1831. Egli ebbe 
sottocchio i più famosi autori. Attiro, Mascube, Ama- 
, vi , Galicano , Eben Mansur , Sanaggi , Omza , Gema- 
leddino 

Alb. Schultens, Monumenta antiquissima hist. Arabum. Ley- 
den. 1749. 

//istoria imp. vetustissimi Jóktanidarum in Arabia Felice, ex 
Abou ’l Feda, Hamza, Novaibi, Tabebita et Masouoi 
excerpta, llarderwik 1786., 

J. S. Assemani, De ylrahum origine ac religione ( Corpus hist^ 
bysantince, ed. venetee T. XXIX). ‘ 

Sàggio sull’origine, culto, letteratura e costumi degli Arabi avanti 
Maometto. Padova 1787. . - 
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Sto della penìsola non ha un lago, nè un fiume, mal 
meritando questo nome i torrenti che dirupansi dai 

Lassen Rasmussen, Hist. pracipuorum Arabum rtgiwrum ante • 

islamismum. Copenaghen 1817. 

JOHANNSEH, Historia jemontr. Bona 1828. 

Ora (aprile 1841 ) ai pubblica a Parigi la HUloire de VA- 
frique arabe sous la dynastie det Aghlabites, tradotta da 
M. Noè! dea Vergerà; doTC appare la lotta de’Bereberi 
contro gli Aglabiti, e come episodio, la dominazione di 
questi in Sicilia, È opera di Jusef ebn-Kalidun, fiorito 
a Tunisi dal 1332 al 1406, c dal de Hammer chiamato 
il Montesquieu arabo. Attorno a questo autore la-vora-va 
l’abate Arri piemontese, per cavarne buone notizie sui 
tempi anteriori a Maometto, e nuovi appunti sulla storia 
di Persi, Greci, Ebrei, Romani, Copti, Arabi, Goti, da 
lui tratti da buone fonti. 

Fulgence Fresnel, Lettres sur P hist. antenne des Arabes. 

Parigi 1837. 

■ I Sur P ancienne poétie des Arabes. 

Grangeret, Antologie arabe. 

Tychsen, De poeseos Arabum origine et indole antiquissima ; 
nei Auovi commentarii della società di Gottinga. Su quella 
lìngua offersero bei lavori recenti Sacy, Kosegarten, 

Golius, Ewald, Rosenmiiller, Wilmet, Freytag, Cans- 
sin de Perceval che no diè la grammatica. Parigi 1823. 

La descrizione del paese di Carsten Niebobr, come la pri- 
ma , cosi è la più esatta e minuta. Seguono Ali Bey , 
nome dello spagnolo Badia; 

Wellsted, piaggio alla costa d’Oman. Londra 1838; 

Leon de LabordE e Linnant, Voyage dans P Arabie Pétrée. 

Parigi 1830. Alla traduzione francese di Burckhardt, M. 

Eyriès aggiunse importantissimi rilievi sopra la geogra- 
fia arabica, e storia de’Vahabiti dopo la morte di Burck- 
hardt. 

Maurice Tamisier, Voyage en Arabie. Séjour dans le Hédjaz. 

Campagne d’’Assir. Parigi 1839, 2 voi. in 8”. 

Felice Mengin , Storia delP Egitto sotto il governo di Mehe- 
med Ali fino al 1823, con note di Langlès e Jomard, voi. 

2. Parigi 1823. 
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monti e perdonsi nelle gliiaie ; scarse le pioggìe e 
periodiche; e per immensi spazh dì aduste arene, 
mobili ad ogni vento, sicché bisogna la bussola per 
orientarsi, non un albero, non un macchione ricrea 
il viandante, desolato da queirunìforme sterilità, e 
da un cielo sempre serena ed infocato, die talvolta 
illudendo colla lontana apparenza di aque e di laghi, 
^ raddoppia il martìrio della sete. Talvolta ancora 
Io assale il vento simum , e soffocatolo , ne gonfia 
sformatamente il cadavei'e e lo sepellìsce sotto onde 
di sabbia. L’Arabo, che s’accorge del suo avvicinarsi 
al grave alito dì solfo diffuso neirarìa, s’atterra boc- 
cone; e così tutti gli animali curvano il muso, finché 
sia passata la micidiale bufera ; a guisa del giusto 
perseguitato, che s’inchina e rattienc il fiato., sinché 
i giorni di trionfo del ribaldo non sieno trascorsi. 

Eppure per le sabbiose solitudini a tratto a tratto 
s’incontrano o pozzi che la disinteressata carità degli 
avi scavò e raccolse pei tardi nepoti, od isole di lus- 
sureggiante verzura , ricreate da limpide fonti, la 
cui freschezza alimenta una dovizia di datteri, pal- 
me, cocchi, mimose, e la fragranza del giglio bimico 
e del gran pancrazìo. 

Coinc'queste sono le isole cH quei mari di sabbia, 
cosi n’ è bastimento il camelló d’una gibba sola, pa-. 
zientissimo portatore,' indurilo a fame, sete, fatica ; 
pago se talvolta incontra qualche arbusto salino e 
grasso; l’aloè, il «sieBombrianitemo, la soda, le vele- 
nose euforbie servono per ammollire la lingua ; 
indi ai canti del suo condottiero rianimato, con vigor 
nuovo si spinge, salvando da morte il padrone asse- 
tato e raggiungendo la meta. Fin quarant’aoni vi- 
ve') utile in ogni sua parte; la carne a mangiarsi 
finché tenero; sempre il latte; dal suo pelo TArabo 
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ritrae le Testi, (lairurina un sale prezioso; del fimo 
nodrhee il fuoco ; e mentre su questo abbrustolisce 
le parche focacce, ed alcuno de’ compagni narra Io 
imprese guerresche, altri le venture amorose, il ca- 
mello, corcato sulle quattro gambe ripiegate sotto il 
ventre, sporge il muso fra le barbose faccìc , quasi 
anch’egli partecipi aU’attcnzione e alle commozioni 
del suo signore. 

Altrettanto caro e più venerato è il cavallo, inse- 
parabile compagno alle gite dell’Arabo che ne «on- 
sm*a la genealogia cosi gelosamente come la sua 
propria; e beato chi ne possiede uno degli Oc/onf. 
venienti per linea non interrotta dagli stalloni di Sa- 
lomone 0 dalle cinque cavalle del profeta! Nasce nn 
puledro di nobile razza ? l’Arabo festeggia come dì 
avvenimento nazionale; lo educa insieme coi figlioli 
e con premura non minore; gli parla, lo ama ccubq 
le donne sue, come la natia sua palma; ne ricordala 
famose corse e gli ardimenti; se muore , il pianga 
come amico prediletto (A). 

Anche Tasiuo, robusto a portare some e sndio 
alla milizia, vien paragonato agli eroi fra i quali 
combatte. 

Nessun nome generale designava anticamente la 0i\ Uioù 
penisola, essendo particolari quelli di Saba e Dedan 
usati dalla- Bibbia, e gli odierni di Egiaz e lemen^ 
attribuiti ora alla parte occupata dai Turchi, ora al- 
r intero paese. Già prima di Cristo vi si discernevano 
tre genti; Sabei al mezzodi; Ismaeliti o Agareni al 
centro, Saracini al seltentrìone (1); e solo dal nomo 

(1) Il nome di Saracini , secondo la varia pronuncia si- 
gnifica orientali, ladri o palafrenieri (Setrehiun, Sarikin^ 
ScTTàgin). Probabilmente erano gH abitanti di Sciahar o del 
deserto Sahara. Turchi e Persiani dicono ancora ai aomadir 
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delle Varie tribù si potrebbe dedurre una distinzione, 
non dalle denominazioni che a capriccio vi attribuì 
Tolomeo di Deserta, Petrea e Felice. Con migliore con- 
siglio i geografi orientali ne fanno sei parti; l’Egiaz, 
terra d’ infelice sterilità, non frequentata che pei pel- 
legrinag^ alla Mecca; di là al mare Indiano costeg- 
gia il golfo Arabico lo lemen de’ Sabeì; al mezzogiorno 
di questo, il mare dell’India flagella rAdramaut;Oman 
chiamasi la punta più meridionale; e sul golfo Per- 
sico stendesi ■ r lemama (Ajud) colle isole Babrein, 
cercate per la pesca delle perle : nel cuore della 
penisola sta il Neged, paese non conosciuto prima 
della spedizione contro i Yàhabiti, e che verso set- 
tentrione tocca il deserto di Sciam o della Siria, e 
vereo oriente quel dell’Arabia (1). Quest’immensità 
d’ingrata arena si allarga per ottocento cinquanta 
miglia ìopra mille cinquecento, dall’Eufrate al seno 
■ Arabico’ e dall’Egitto’ al golfo Persico, non interrotta 
dp^i^nti 0 fiumi 0 case od orma di viventi; ma in 
ogni dove muta sterilità, se non. che germogliano 
tratto tratto la coloquintide, i lattosi apocini, le rose 
di Gerico e qualche arbusto ^ come il tamarindo , 
la spina d’Egitto che stilla la gomma' arabica, il ban 

Ssahraniscin, o abitanti delle steppe. O dicevansi orientali, 
in opposizione a Magrebin occidentali. È ben a dolere che Ero- 
doto non descrivesse l’Arabia. 

(1) Jomard (Eludes géographiques et hisloriqiies sur V Ara- 
bie .... suivies de la relation du voyage de Mohammed-Aly 
dans le Fazoql ctc. Parigi 1839.) limita 1’ Arabia fra il mar 
dello Indie, i due golfi e una linea tirala dal. Ras Moham- 
med alle foci delPEufrate, escludendone cioè la Petrea e la 
Deserta; e ne fa otto divisioni che sono, da oriente ad oc- 
cidente, Mahrah, el-Oraan, el-Ilafa ossia Bahreyn, el-Ahgaf,. 
el-lladramaut, el-Kedjd, el-Yemen, el-Hedjaz; in ciò seguendo 
PEdrisi. 
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d<V cui frutti si spreme la mirra ; qualche cappero r 
o cespugli di cotoniero e di lauro rosa. ^ i.. 

Auguste tradizioni, chiamano i curiosi e i devoti 
nella penisola tra i golfi di Suez e (f Ailah (Aelana) 
donde un tempo le flotte di Salomone 'sferravano per 
Olir, e donde oggi movono i pellegrini per alla Meo- ‘ 
ca. Nel confinante deserto, memorabile pel lungo er« 
rare del liberato Israele, cristiani, ebrei e musulmani 
van con eguale venerazione a visitare il t^ribile 
monte Sinai. ’ • ’ 

Tra l’Egitto e la Palestina, stanza già degli Edo- 
miti , Amaleciti e Moabiti , ponevano i Romani la 
terza Palestina , della cui capitale Petra furono ai 
nostri giorni visitate le rovine, e centinaia di tombe 
ricavate nel ceppo, e monumenti d’ un’architettura 
ricca ed originale. 

Allo lemen aquistavano il nome di Felice le valli Prad*ni 
ricreate da torrenti, e le ubertose pianure, ricche della 
più sfoggiata e più utile vegetazione; il banano, il 
betel e la noce inoscada, poponi, citrioli, ricino, 
la Senna', lo storace, il sesamo oleifero, il tamarindo 
cortese di graziosa vista, d’ombra e di piccante be- 
vanda; il cotoniere e l’endaco che forniscono materia 
e colore alle vesti del Beduino : l’arbusto che scosso 
dà la manna, eccellente al gusto; quello da cui tra- 
sudano .l’ incenso , il ladano e il galbano ; le acacie 
dal vasto ombrello; la canna dello zuccaro che fu di 
là trapiantata in Siria , donde nella Sicilia e nell’A- 
merica: e più di tutti preziosi, l’albero del balsamo, 
il palmizio ed il caffè. Dal primo stilla la più olezzante 
delle gomme resine, preziata a peso d’oro sotto il 
nome di balsamo della Mecca. La palma non è men 
benefica all’Arabo che il cocco all’ Indiano e l’albero 
del pane all’Oceanico, ricreando di ombra le aduste 
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solitudini, e fornendo-- {>ase coi tronchi, borra colle 
' sfibro, ombrello colle foglie, minestra col -midollo, e 

■T companatico coi grappoli dei datteri. Vulgatissimo fra 

=! i moderni, i^ dffffè restò ignoto agli antichi, sinché la 

pietà il suàgeA ad un musulmano qual rimedio al 
sotìnq^ lB losto la ghiottornia se ne impadroni per 
farne un succedaneo al vino dove questo è vietato, 
una^^isitczza per tutti gli altri paesi (B). Oggi sulla 
chinai^cidcntale di tutte le montagne che traversano 
Io lemcnj (flirto legume è coltivato a irrigui terrazzi; 
ma il -preli^lo, dai paesi di Aden, di Kusma e di 
Cebi, scende ai porti di .Mocca c d’Aleppo, e di là 
viene a lusingare il sonno agli Orientali e scuoterlo 
agli Europei. 

, Sulla costa tra levante e mezzodì, ne’terreni argil- 

losi e nitrosi, raccolgono Tincenso, destinato alle caz- 
zuole degli asiatici e ai turiboli de’cristiani. Ivi. pro- 
sperano ancora frumento, dura, grano turco e sara- 
ceno, l’orzo pastura de’cavalli, le fave dei giumenti, 
« i’ indaco e l’oriana pe’tintori. 

Sotto si propizia temperie di cielo, la- col tfv azione 
altra cura non richiede che di menar, sulle campagne 
ristoro di aque, elemento colà più di ogni cosa pre- 
zioso. Sovente però alle messi portano rovina le ca- 
vallette, ond’è venerato una spècie di tordo che ogni 
anno torna dalla Persia orientale a guerreggiarle. 
Alcune specie sono un lacchezzo per T Arabo , il 
<iaale va pure a cacciar pomici nella pianura, gal- 
line' faraone nei boschi , fagiani alle montagne , e 
nel deserto le ova , che lo strozzo depone e fo- 
menta nell’ arena. Più sovente però la, sua sobrietà 
s’accontenta d’un pugno di farina impastata, cotta 
collo sterco del suo camello : e sciala quando ab- 
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bia pan di dura, lallc di camelia i^Ha, 

grasso. ^ ‘ 

L’onice, l’agata, le corniole, il succino, ‘il beril- 
lo, il topazio erano dagli Arabi recati ai popoli. dj ~ 
coltura o di lusso maggiore ; Alessandria e Roma . ^ 

ne riceveano gli aromi , 1’ avorio , i vasi murrini , : 

che traevansi dall’ ludia , dalla Caramania e dalla 
Serica. Imperocché 1’ abborrimento degli Egizii pd 
mare fece che gli Arabi vi si esercitassero , e ;^u 
rozze piroghe cercavano le isole indiane e tors’a^i- 
che r Africa orientale , con tragitto lunghissimo e 
penoso, atteso che ignoravano le mozioni dei ven^ 
ti. Al porto di Gedda ricevevano essi quanto pro> 
duce l’Abissinia e il cuore dell' Africa, e traverso 
la penisola , riposando alla Mecca , le portavano a r* 
Gerra , città fabbricata di salgemma , donde , còlle 
perle del golfo Arabico, le oonvogliavano alla foce 
deir Eufrate. Altri annualmente traversando dallo ' 
lemen nella Siria, risparmiavano alle navi dell’India * 1 
il faticoso tragitto del mar Rosso e del terribile stretto 
della morte ("Bab el-mandeb). 

1 viaggi di terra compivansi, e coinpionsi tuttodì 
in carovane, le quali scelgono un capo (caravan òo- 
dii ) ehe dirige le marcte , determina le posate , e 
coi principali viandanti risolve le dlfferevze che in- 
sorgano; comparte le spese comuni, ed esige l’im- 
posta. Qualora il caldo lo consenta, Tuomo procura 
giungere alle stazioni mentre il giorno abbia aneor 
' tanto di vivo da poter rizzare le tende, accendere 
i fuochi, far la cucina,' scaricare e disporre le 
ci; poi la notte alcuni mercenarii vegliano in sen- 
tinella contro i Beduini, che Tanno ogni opera per 
Uaviare-e scompigliar In carovane, assalirle, nel mag- 
gior cheto del sonno, o gittaro lo apavento fra gli 
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ombrosi camelU per poter nel disordine- far pre- 

Oggi pure una carovana si tragitta in Africa per 
l’Abissinia, dove corrisponde con oltre che dall’in- 
terno di quella recano al Cairo gomma, polvere d'o- 
ro , denti d’ elefante , ebano , penne di struzzo , e 
principalmente migliaia di schiavi d’ambi i sessi; e 
li cambiano con tele,, perle false,- corallo, armi, ve- 
sti bel]’ e fatte (2). 11 passaggio e. le stazioni delie 
carovane’ sOn l’unica vita di molti villaggi- posti sul 
lembo occidentale 6no a Medina, che fii fabbricata 
al punto ove due carovane confluiscono. I)a questa, 
per la fruttifera valle di el-Safra giungesi alla Mecca, 
ove rifrescavano i convogli diretti dall’Africa abgolfo 
Persico ; e come gli antichissimi templi vedemmo 
fimdarsi in luogo di mercatura e di baratto, cosi 
ì^iivi fu eretta la casa della naziopale devozione. 
Altre città furono poste dove il caso o l’istinto de- 
gli animali o l’industria avesse trovato ima fonte, 
o lungo il mar Rosso 0 nell’lemen, ove abbondano 
le aque, il cui difetto laseia spopolato il resto.' - 

Paese di si antiche tradizioni , corso dà merca- 
danti , narrato da storici, e poeti , rimane tuttavia 
poco meno che ignoto: inesattissima contezza n’eb- 
bero gli antichi ; i moderni cercarono pehetrarvi 


(1) 1 viaggiatori orientai! calcolano il più spesso per gior- 
nate di carovana. Renndl, ne’ Philosoph. Tramaci. T. LXXXI. 
p. 144, determina òhe qneste, scariche, fanno sin 17 miglia 
.geografiche e un terzo, e cariche 16 1|6. Valkenaer nelle 
Rtcherches géographiques sur P iiUè.rieur de PAfrique, Parigi 
1891 , fissa il medio tra le 15 miglia e le 17 1[2. Vedi la 
nota C. ■ ' 

(9) Con una di queste , Brncé nel 1772 tornò in Egitto , 
■dopo esplorato' il corso del Nilo. 
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adottando nomi e foggio orientali , e pcrfìiio ren- 
dendosi, musulmani (1): principalmente opportuna 
Tenne la spedizione, danese guidata dal Mebuhr; le 
guerre del presente bascià d’Egitto, e la crescente 
civiltà di quest’ ultimo paese aiutano a descrivere 
meglio la patria degli Arabi , diradando quel velo 
, di superstiziosa intolleranza e di gelosia che. Onora 
^ l’ascose. 

Gli Arabi dicevansi di due ceppi; il primo uscito 
da Katan o Joctan figlio di Eber o nipote di Sem, 
dal quale fu Saba , e da lui Imiar e Càlan. Chia- 
mansi Arabi naturali (al-arab al^ariba) a difTereqig 
degli Arabi naturati , discesi da Ismaele , figlio di 
Agar, e dal patriarca da cui sono gli Ebrei. Ismable 
uom fiero, la cui mano sarebbe contro tulli e la man 
di tutti cantra lui, e pianterebbe le tende rimpetlo'a 
quelle di tutti i suoi fratelli, fu cacciato dalla paterna 
magione, talché gli Arabi credorisi in diritto di ri- 
sarcirsi pel ladroneccio della eredità onde fu frau- 
dato il loro progenitore. Ismaele venuto in 'Arabia, 
-sposò una figlia di Modad de’Gioramfti, e ne venne 
una stirpe simile all’araba, e della quale sanno re- 
citare la serie genealogica cominciando daAdnan (3). 

Son dunque tutti semitici ; sebbene forse alcuni 
discendenti di Cus, nato da Cam, siansi dal Curdi- 



(1) Vincenzo prese il nome di Sceik Mansur; Badia di Afy- 
Bey; Burkhardt di Sceik Ibrahim; leste Giovan Finali ohia- 

- mavasi Mofaammed Hadji; Seetzen nel 1809 si fe’ musulmano. 
La provìncia d’A’sir può dirsi sconosciuta fiào alla descn- 

- zione di Jomard. 

(i) Fresnel distingue tre nazioni; gli Arihak che fonnan 
nove tribù di sangue puro; i Mouta-arribi (non puri), di< 

- eoendenti da lalitan ; e i Mxutarribi, posterità d’ Ismaele, 

Sulla etnografia degli Arabi V. la nota D. . . ..i 
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slan e dalla Susiana trasportati in riva all’ Eufrate 
c al golfo Persico; lo perchè nella Scrittura l’ Ara- 
bia è detta terra di Cus. E semitica è la loro lin- 
gua (1), una delle* più ricche ed armoniose, che 
colla composizione dei verbi può seguire ne’ più 
àrditi voli il pensiero, e coirarmonia imita il grido*' 
degli animali, il mormore delle onde, il soffio del 
vento. Dugento voci possedevano per indicare il ser-» 
pente, ottanta per il miele, cinquecento pel leone, 
mille per una spada, ricchezza che agevola la rima 
•sovente usata anche nella prosa. Al tempo di Mao- 
metto vi si distinguevano due dialetti principali ; 
quel degli Imiariti (2) e quel de’ Coreisciti, che usato 
dal profeta, prevalse e restò lingua scritta. Nè piccol 
vanto è quésto, che, fra le lingue antiche, se pur non 
vogliasi eccettuare la chinese , sia la sola tuttora in 
vita e in fiore. 

Si mescolarono lo stirpi dappoi che uscirono dal 
‘paese natio ; ed oggi il nome di Arabi forse Vi- 
cino ad aquistare meravigliosa importanza negli av- 
venimenti del mondo, indica tre razze, differenti; de- 
gli Arabi orientali, degli bccidenlaU e de* lleduini. 
.Quei della prima, venuti dal mar Rosso, cioè dall’ 
Arabia propria , sono perpetuati tra i fellah e gli 
•artigiani dell’ Egitto e de’ paesi* fertili dell’Africa, di 
statura alquanto oltre la mezzana, robusti, ben fatti, 

^iruna ed clastica pelle, viso ovale, donne non'ispro- 

• • • 

(l) Niebuhr aveva udito parlare d’iscrizioni auliche, c que- 
ste furono poi trovale e studiale da Cruttenden e Wellstcd. 
FresncI crede che la lingua antica viva nell’Adramaut. I re- 
centi viaggiatori nell’Arabia meridionale scopersero avanzi 
di città ed ipogei. 

*> N^lle ocètdottl&li'ù ino<];i6ed noite ia Omc- 

ritici, Immireni^tOflaire^L- • • ^ 
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vedute di bellezza, e singolarmente ben contornate 
di membra, regolarmente proporzionate de’ piedi e 
dèlie mani, al portamento e all’andare maestose. 

La seconda è degli. Arabi africani, originarii della ' 
Mauritania, non guari dalla prima differente (i). 

Poco varii tra sè per costumanze, educano brani - 
chi di montoni, camelli e cavalli; con testa rasa, 
prolisse barbe; e le donne, capelli lunghi e spessa 
tinti, di colore più o men carico, come le sopracci-- 
glià contornano pure i piedi e le mani iìn aire- 
stremo delle dita^con giallo dorato; e uomini e 
donne portano un turbante di stoffa, ricca a seconda 
di lor condizione. 

In ogni tempo la minor parte degli- Arabi si ap- Bcduia» 
plico alla coltura , • e tenne stabili dimore e pro- 
prietà: il resto de’ terreni è comune ài par dell’à- 
ria e dèll’aqua; e i nomadi (terza delle razze che 
dicemmo), liberi come la gazella che fende i lora 
deserti; menano vita all’aperto col nome di Scenili o 
Beduini (2). Somigliano d’aspetto agli altri, se non 
che maggior fuoco spira dai neri occhi; men rile- 
vati i lineamenti del viso arsicciato dal Sole, nè 
così atante la persona, ma agilissima; destri fin da 
bambini a cavalcare e trattar arco e lancia; d’in- 
telletto . vivf, di naturale alteri e indipendenti: T più 
fra questi traversano in ogni direzione il deserto di 
Siria; e gli uni rimangono tutto l’anno sulle striscia 

di terreni fertili al margine degli incolti; gli altri 
• • 

r • 

• 

. (1) Larrcy presentò airaccademia delle scienze di Parigi, 

4 ghigno 1838 , una memoria sulla costituzione fisica dcidi 
Arabi. ’ ■ ‘ , 

< (2) 2/7JV7J tenda , padiglione. Beduij abitante del pianò, 
dei deserto. • 

R, Tom. IX. 2 . 
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soltanto nella stagione peggiore accostano il loro 
gregge ai campi ubertosi deU’Irak e della Caldea, o 
salgono verso il lembo della Siria per iscostarsene 
al miglior tempo. Cosi errabondi con costumi da 
patriarchi, fermansi ove trovino fonti e pasture per 
gli armenti ; esauste quelle , sbrucate queste , niu- 
tansi altrove trapiantando da luogo a luogo i campi, 
talvolta numerosi fin di ottocento tende. Giunti, al- 
zano padiglioni di pel di capra,' diviso ciascuno in 
due spartimenti, pei maschi e per le donne; là ac- 
canto il padre configge la sua lancia e vi lega il ca- 
vallo colle pastoie a’ piedi, mentre in giro s’accovac- 
ciano capre e camelli. 

D’està il Beduino s’avvolge in una camicia di gros- 
solano cotone, cui i ricchi sovrappongono un vestone 
di seta, ma i più un mantello di lana (hahba) lungo 
due volte l’altezza, e sparato ove occorre per passare 
le braccia e il capo: e in testa il keffie, fazzoletto rav- 
volto, un capo del quale casca sulla nuca e due sulle 
tempia. I capelli intonsi scendono in lunghe treccie 
sulle spalle. Armansi di sciabola e talora di mazza, 
nìa sempre d’un giavelloto (geHdy che maneggiano 
con destrezza meravigliosa. 

Le donne, poco diversamente vestite, mai non 
lasciano il velo, e si caricano d’anelli, orecchini, 
smaniglie, tingono in giallo le .mani e i piedi (giac- 
ché al par degli uomini vanno scalze), in tosso le 
ugne, in nero le palpebre, e talora si disegnano il 
corpo a figure. Ciò nullameno possòno sembrar belle 
agli amanti ed ai poeti che ne vantano gli occhi dol- 
celanguenti come quéi della gazella , 1 baldanzosi 
fianchi, la statura snella come il giuncò od il gerid, 
le melagrane del seno, la nera e ricciuta capellatura. 
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svolazzante, sul collo lungo come d’un camello (l). 

Ogni uomo può menare molte domie, benché ge- c«s(ami 
neralmente s’accontentino di una, due al più; però 
frequente le mutano, 'potendo il marito ripudiare la 
sua senz’altra ragione che il talento. Aspira ad una 
fanciulla ? manda un amico alla famiglia per farne 
la inchiesta; e se la cereata consente, il padre rac- 
corda; non che ricevere dote, lo sposo deve asse- 
gnarla alla donna, pel caso di ripudio. Alquanti 
giorni dopo gli sponsali, l’amante reca ai futuri pa- 
renti un agnello che sgozza in presenza di tcstimonii, 
e quel sangue consacra l’onione. Si fa festa, poi la 
fanciulla, sottrattasi con finta fuga, è cólta e menata 
nella tenda che- per gl’imenei venne eretta in dispar- 
te. Se le nozze riescano male, essa riede’ ai genitori, 
nè lo' sposo può ridomandarla, bensì impedirla da 
nuove, nozze. 

Focoso Come il suo cavallo, sobrio come il sno 
camello, l’Arabo è superstizioso , sanguinario , ge- 
neroso; ingordo di storie, d.’avventure, per udir le 
quali consuma notti intere cogli occhi immobili sopra 
il narratore. Queste, modulando con graziosa canti- 
lena' la voce, ripete il'suo racconto, senza far grazia 
d’ano particolarità, d’una genealogia, d’un dialogo; 
e gli ascoltanti partecipano ai sentimenti e ai casi 
dell’eroe, compassionandolo nella sventura, escla- 
nandó per rammirazione, pregandogli Dio nel fran- 
genti. ' ■ 

(Q Vedi il <]anlìco de’ cantiei. Nel III volume della mia 
versione delle Rimembranze d’un viaggio in Oriente di Al- 
«Fojiso DE LA Martine (Milano, Pirolla 1835) si troverà la 
-velazione di Fatalia. Sayeghir, che viaggiò col piemontese 
Lascari, per ordine dì Napoleone; ed è uno de’brani di viag- 

f fio più curiosi che l’età nostra possieda; e sia o no autentica, 

'Arabo vi appare tutto tutto'. 
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Religione è la vencjetta, che trapassa in eredità, 
c vile chi perdona;, talvolta accetlanò il compenso 
del sangue ; più spessp puniscono l’ innocente pel 
reo. A queste rappresaglie dà luogo fra’ privali il 
minimo jp^to recato ad un onore dilicatissimo; fra 
le tribù un pozzo, un pascolo, una greggia, un ca- 
vallo, una donna; cd anni ed anni durano le guerre 
divapipate per un nulla. La religione si interpose 
a que^e ritolte, ingiungendo ogni anno quattro mesi 
di lrcgna''*StrCra. , • '« 

Come senza pietà nella vendetta, cosi sono* senza 
limiti nella riconoscenza; e il servo al .padrone, il 
figlio al padre, il dipendente al capo professano cieca 
sommessione. Oziosi, gravi, solinghi, se si uniscono 
diventano vivaci, ballonzano, armeggiano, ‘improVi- 
sano. Arriva uno straniero? riceve generosa ospita- 
lità, qual che ne sia la condizione e la patria; il fug- 
giasco, che indusse il capo d’una tribù a dividere 
seco il pane u il sale, n’è protetto contro insidie e 
ioi*za. Disputandosi alla Mecca quale fra tre sceichi 
meritasse la palma per liberalità, onde farne prova 
fa mandato uno in forma di .supplicante. Venne 
prima ad Àbdallah , e lo trovò: col piede in staffa 
per un lungo viaggio; il quale udite le suppliche 
del fìnto pellegrino , gli regalò il eamelio, tutto il 
£orredo e quattromila monete "d’oro, uull’altro ser- 
bando che la spada. 

Passa allora il supplichevole a Kais-, e il servo di 
questo gli risponde che dorme, ma accetti settemila 
monete d’oro, le sole che si irovino in casa, e l’or- 
^ne per ottenere uno schiavo ed un camello. Kam 
svegliato, approva il famiglio, querelandolo soltanta 
perchè non l’avesse destato. - 

‘ Allora il pellegrino s’accosta al cicco Arabah. che 
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procedeva appoggiato due schiavi; e chcTiSlfea ifc 
domanda , 'esclama : Non ho più nuìla , tna'lirMktt- 
afnno quegli gchiavi', acceltali ; e tentone alla paréti-,' 

8i riduce soletto alla easa deserta.. ' i , 

Questi racconti e i tant’altri simiglianti carezzano 
la curiosità degli' Arabii e ne premiano ed incitano 
la generosità. Però tra^essì il rubare e il frodare nel 
contratti non è vergognoso più che da noi l’onesto 
guadagno. 

La perpetua' indipendenza elevalo spinto e.‘ nobS^ 
lita il carattere degli Arabi, che non temono nè cer- 
cano altra ^nazione. Scevri d’ogfiì altra ostentazione^ 
vanno gelosissimi di loro nobiltà ; e non potendo» 
come fra noi, attaccarla a possesso di terreni o di- 
gnità, la fondano su lunga ed accertata serie d’ascen- 
denti, de’ quali sanno talora recitare senza interru- 
zione i nomi, su fino ai patriarchi; ed insieme i favori 
o gli scomodi che i padri e gli avi loro ricevettero 
dagli avi e dai padri di ciascuna tribù che scontrano 
in loro passaggio. 

Intere tribù non sanno di lettere; pure da anli- Coimr» 
chissimo conoscevano la scrittura'(l) forse cuneifor- 
inej poco avanti' Maometto corse la imiarica, cosi 
detta dalla dinastia regnante nelt’Iemen; infine la 
cufica, -^i cui intagliavano i caratteri sopra ossa di 
montone e di camello. Nel passaggio dall'alfabeto 

(1) Giobbe (probabilmenle arabo) desiderava che le sn« 
parole fossero scVille sulla selce o sul piombo con tfno stilo 
di ferro. Vedi M. A. Linci , Dissettaziome gtorico-critica mi 
^li Omireni, e loro fornie di scrivere trovate m'codici vatietmi, 

Roma '1890. — Sagy, Mém, sur Porigine et Jes emciens moifu- 
luemts de la littérature pormi ies Arabes, nei Mém~ de Uocai, 
voi. L. — Setzew nelle Min. dell’ Orienu. T. IL p. S83. — 
^ASTfCUom, Monete cufiche delti, r. museo di Milano. • 
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siriaco al cufico , molte lettere vennero a confon-- 
dersi; ónde per, discernerle furono, verso il IV se- 
colo dell’egira) introdotti i punti diacritici (1). Restò 
pure variq^ia scrittura dalle diverse dinastie e sette, 
e ne ycnÌJCTÒ dua altre principali forme, la cufica, 
commofóta il 111 ^colo dell’Egira , e la neski , oggi 
u^ta (2). 

Ì LatUngua animata, pittoresca, espressiva; l’im- 
magipaifionc vivace e feconda ; l’ entusiasmo delle 
pa^s^i.iili .traeywio alla poesia, consistente in una 
mfsiiinéiid*-' Ycrs 9 :^e di prosa armoniosa, cui la ricca 
e flessi^f^é- JorojS»'favella offre abbondanti le rime. 
Spesso la' seconda è più poetica della prima; e l’una 
e l'altra guaste da giuocbi di idee, più fatti per 
trastullare lo spirito .che per giungere al cuore. Si 
scopriva un poeta? era, una festa per la tribù; con- 
▼itavansi gli amici a lieto banchetto, e- a suon di 
trombe proclamavasi la gloria 'del nuovo aquisto. 
Poi alle fiere di Ocad nel paeso delia Mecca, coa- 
Venivano a disputarsi il premio -della poesia, so- 
spendendo le loro composizioni alla Caaba, dove 
si conservavano sette lavori poetici (n\oallaka^) che, 
prima del profeta , avévano riportato il. vanto tra 
le iraconde e orgogliose loro composizioni. Poiché 
quella degli Arabi non è poesia d’arte come la no- 
stra, nè animata da mitiche finzioni come fra' Greci 
• Indiani: ma espressione spontanea di passioni co- 


(1) Non* trovandosi qnesli nelle iscrizioni e monete, è dif- 
ficilissimo il dicifrarle, e qnindi così' stranamente diverse le 
spiegazioni che ne danno gli orientalisti. 

(2) 11 carattere nesky credevasi inventalo solo verso il 
1000, ma provasi ora che fn usato insieme col cufico ai 
primi tempi musulmani. Alla biblioteca reale di Parigi esi- 
ste un Corano con una nota del 181 C797) in carattere nesky^ 
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centi , d’ impetuosi desiderii, sfoghi d’am'oire:i èmpili 
di vendetta; parabole, enigmi, sentenze, in'‘u«4in- 
guaggio Qgurato e in immagini disordinate. Lo stc^ 
loro politeismo non era nè poeticamente ingrandito, 
nè scientificamente ordinato. 

’ Il più 'famoso loro poeta nazionale è Antar, guer- ^ 

riero e pastore, che ritrasse al vivo i costumi dei 
suo pòpolo ed ‘è ancora nella bocca di tutti (i),, 

(1) «Il poema' d’Aniar c la poesia nazionale dell’ Arabo 
errante, sono i libri santi della sua immaginazione. Quante 
Tolte non ho io. veduto i mici Arabi, crogiolati lasera;at- 
torno al fuoco del mio campo, allungar il collo, intendere 
1’ orecchio , fissar occhi infiammali verso un loro camerata 
che ripeteva alqoni passi di queste memorabili poesie, men- 
tre volumi di fumo alzandosi- dalle loro pipe, formavano 
sopra le teste loro l’atmosfera fantastica dei sogni, e i no- 
stri cavalli colle teste spenzolate sopra loro^ parevano an- 
ch’ casi intenti alla monotona voce de’ loro padroni. Io mi 
assettava non lungi dal circolo, ascoltando anch’ io benché 
nulla comprendessi: ma comprendeva il suono della voce, il , 

molo delle fìsonomie, il fremito 'degli ascoltanti: sapeva che 
era poesia, e mi figurava de’ racconti pietosi, drammatit», 
meravigliosi, ch’io narrava a me stesso. Cosi ascoltando una 
musica melodiosa o passionata io mi credo intender le pa- 
role; e la poesia della lingua cantata, mi rivela e parla la 
poesia della lingua scritta. Dirò anzi che non ho mai letto 
poesia pari a questa che io sentiva nella lingua per me inin- 
telligibile di questi Arabi: e poiché l’immaginazione oltre- 
passa sempre la realtà, m’era d’avviso intendere la poesia 
patriarcale e .primitiva del deserto; vedeva il camello, il 
cavallo, la gazella, vedeva l’oasi innalzar le teste delle palmq 
verdi e gial|e sopra immense dune di sabbia rossa; le pu- 
gne de’ guertiei'i , le giovani bellezze arabe rapite, e ritolte 
fra la mischia, che scoprivano l’amante loro nel loro libe- 
ratore.» La Mart^e, Souvenirs „. . . pendant un voyage en 
Orient. Ne reco alcuni saggi ne’ documenti di Letteratura 
N° XXXj insieme con altre poesie anteriori a Maometto. 
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boncbè vivesse, al più tardi,' nel VI secolo dell’èra 
nostra.' La tradizione jae fa, uno schiavo negro, che 
eolie proprie imprese guadagnò la libertà, e l’amata 
sua Abla. Canta egli le proprie avventore colla ve- 
rità e il sentimento onde uoiìi fevella di sè, attenèn- 
<iosi alla realtà. Fu più volte riinpastato, e forse la 
forma presente aquistò attempi di Aron al-H'ascid (1). 

' (1) Gli Arabi non usano casati, ma si distinguono il più 
spesso dal nome del padre , al proprio premettendo Ben o 
£Cen, che talvolta fu dagli Europei tramutato in Aven. Cosi 
Ben Abddmelic^ Ben Hixen ree., vogliono dire 6glio di Abdel- 
melic, di Ilixen ecc.-, Eben'Shia, Aven Rofcbed, nomi di du« 
£ioMÌi che noi convertimmo in Avicenna ed Averroe, si- 
gnilicano iglio di Sina, di Ros^ed. Qualche volta traggono 
il cognome dalia figliolan7a, corno Maometto fu chiamato 
Abn’l Eassem, padre di Kassem, e il 'primo califfo ’Z 
Bekr , padre della vergine. Questo prefisso Abu, vale per 
traslate, possessore, padrone , inventor d’ alcuna cosa. I r« 
imiaipti preponevano ab loro nome la voce Du, plarale Advà, 
cioè possessoro che ba. Spesso hanno ({«alche soprannome 
ptusposo, o pittoresco, o schernevole, Aiata l’incostante, 
Jìaldal il tremulo, al-Mesth l’nbbriacone. Asfar il rosso, al- 
Scerif l’iHnstrc, M-Ahmed il desiderato, Siaddik allah il testi- 
monio di Rio, Emad el-Donlai il sostegno dello Stato «cc. 

Alte figlie davano nomi espressivi, tolti dalle grazie, dall* 
virtò o dalla natura. Sobeiha vuol dire aurora: Redhiya dtice. 
e ^adevole ; IVociiaa grastosa : Zahra fiore : Saida forttmahi : 
Aaiina fedele: Sei ima pacifica; Zahira fiorita: Sab». sedia a 
jmra: Naziha deliziosa: Kengie tesoro: Kethir* /èconrfa; .Ma- 
liba' bella: Lobna bianca 'come il latte: Luln perla ecc. Fra 
Arabi di Spagna, Follavo giorno dopo «alo il figlio era una 
lesta di famiglia, che finivasi colFilnporre il nome al neo- 
nato. C’avo o il padre, dopo invocato Allah, pronunziava quel 
nome all’orecchio del bambino, poi lo ripeteva àgli astanti,* 
dopo la ccremonia facevansi doni ai poveri. 

Se avessi volato italianizzarli, mi sarei scostato strana- 
mente dai nomi usali ; nè dicendo il Lodato^ Abramo , Be- 
sdamino, Sedomone, Schiaro di Dio, Re giusto, si direbbe li»- 
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Uno scdoo capo di famiglia, ;o‘ am emir capo di coTetm 
tribù, governa i dipendenti; ma non che possa re> 
stringere la personale libertà, nè punire il delitto 
o reprimere le particolari òd ereditarie nimicizie, 
egli medesimo vi si dee piegare. L’autorità sua si 
limita a condurre la tribù nelle marcio o contro il 
nemico, trattare dell? pace e della guerra, sugge- 
rire l’accordo nelle^ disptite; e sebbene ogni sceico 
generalmente.» cernisca dalla famiglia 'medesima , 
può 'essere deposto ogniqualvolta si scopra un più 
anziano o più pròde è generoso. Alcuni cercarono 
maggiore autorità col faèsi ligi agli scià di Persia 
od ai Cesari di Costantinopoli. 

Avveniva talora che molte tribù si unissero , e 
allora formavano un esercito ; e se più durassero , 
una' nazione. Le città assuméano variate furiue di -, . 

governo; e la'Meccà reggevasi con una specie d’o- 
ligarchia, ove sei, poi otto, infine dieci magistrali^,- 
ereditarli costituivano un senato presieduto dall’an- 
xiano. Alcuni anche aveano re. 

Usciti come gli Israeliti dal femore d’Àbramo, eb- Rriu 
' hero la religione stessa- di quelli, lé tradizioni me- 
desime e la circoncisione ; ma .la pendenza ali’ ido- 

Temenle inteso ohe volevo significare Hamed, Ibraùn, Nasah^' , 
Suleiman, Abdallah, Maltk al-Adel. Anche Icrmìnandoli come 

da noi si costnma, in-Sotadino, Boadino piò non a» , 

trova it Sahah' aldiu santo della fede, il Baka.aldin fregi* ^ 
della religione.* Seno dovuto però venire a Iransasione per \ , 
la oonaoeludine, riguardo ad alcnnc voci generalmente ac- 
detiale; scrissi Maometto per distinguerlo dai tanti Mnham- 
med: Califfo, iUusulmano , Islamismo , Gibilterra, Gianizzeri^ 
iloschee e Meschite^ Ommiadi , Egira, Visir, per Kalifah „ 
Muslemin, al-Islam, Dsjebel-Tarik, Jeniskcri, Messdjìd o Me-^ 

^ed, Berta Omhiiyah, Hejera, Vazir. 
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latria non essendo in essi, come in quelli, frenata 
dair attenta ammonizione dei profeti, da antichis- 
simo vi precipitarono. 1 Sabei credevano un solo 
Dio, ma adoravano tutt’ insieme o gli astri, o le 
intelligenze che li muovono; procuravano perfezio- 
narsi coll’esercizio delle quattro virtù intellettuali, 
per non subire i novemila secoli di supplizio de- 
stinati ai malvissuti. Tre "Volte il giorno pregavano; 
al Sol levante con otto adorazioni, prostrandosi tre 
volle per ciascuna; a mezzodì con cinque adora- 
zioni ; con altrettante al tramonto. Volgevano la 
faccia verso meriggio, o verso l’astro specialmente 
venerato (kebla), giacché le diverse tribù ne aveano 
uno prediletto; gli Imiariti il Sole, la luna quei di 
Canenah, altri mercurio o giove od altri corpi ce- 
lesti... Ai sette pianeti aveano alzato altrettanti tem- 
pli famosi, un dei, quali, col titolo di Beit Gomdam, 
■sj^’ISanaa capitale deU’Iemen, sacro al pianeta di Ve- 
p^*.e, distrutto poi dal califfo Otman. Sui talismani 
effigiavano i segni dello zodiaco, e delle costellazio- 
ni ; dedicavano ai sette angeli reggitori dei pianeti 
i giorni della settimana. 

Questi angeli erano da essi considerati come me- 
diatori fra Tuomo e l’ente supremo,’ che indicavano 
^ col nome di ^//a/i Taula, mentre le divinità su.bor- 
^ dinate chiamavano al-Ilahal : i quali nomi udendo 
i Greci senza comprenderli, e traendo ogni costume 
ai proprii, dissero che gli Arabi adoravano due di- 
r / vinità, Oratalt e Alilat, rispondenti a Bacco ed Ura- 
^ nia (1). Sacre aveano la città di Haram nella .Me- 
sopotaroia, il tempio della Mecca e le piramidi d’E- 

(1) Erodoto lU. 8. Stradone XVI. Arriano. 
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gitto, ove dormono Enoc e Sabi, autori di lor re- 
ligione (1). • 

Altri seguivano idolatria più grossolana; ed oltre 
l’iddio proprio (li ciascuna tribù , ogni padre di 
famiglia se ne formava di particolari e domestici , 
come i Lari degli Itali antichi, che primi salutavansi 
entrando, ultimi uscendo di casa. Altri veneravano 
pietre informi,, rito proveniente forse dalla consue- 
tudine jdegli Ismaeliti, che quando s'allontanassero 
dalla Mecca, portavano seco qualche sasso del natip 
paese. Ed anche i Mori moderni, allorché la guer^f - « 
santa li chiamava contro i cristiani , recavano pie^ 
trozze della patria, e le tenevano in pugno nel fare 
la preghiera; . * - . . 

11 culto del fuoeo vi fu introdotto dai Magi, insieme 
colla dottrina dei due principii; ma ogni cosa era peg- 
giorata da superstizioni feroci, sino ad immolare bamr 
bini, (ìd esporre per onor degli dèi od uccidere fan- 
ciulle. 

1 primi padri deU’oman genere, che nel paradiso 
aveano veduto Una casa, davanti alla, quale gli angeli 
si prostravano in adorazione, vollero imitarla in terra; 
e sul modeiio di essa. Abramo od Ismaele fabbrica- 
rono alla Mecca la Caabao magione quadrata, san- 
tuario di tutt’ Arabia.. Ivi conservavasi la pietra nera, 
nucleo primitivo della'terra, un tempo Gammeggiante 
rubino, che cadendo dal cielo illuminò tutta Arabia 
della luce dell’aurora (2); indi col peggiorarsi degli 
uomini divenne fosca e nm^, per tornare lucente il 
giorno del giudizio. 

(1) . Vedi Herselot — Hyde, De rei. vel. Persar. PocoKB 
— PrideaÙx , Connection of thè kistory of old and new Te- 
ttament. 

(2) Anche a Pafo, leropoli, ad Efeso veneravansi aeroliti. 
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^ A quella casa penegràiavano i devoti una volta 

ogn’anno, circuendola sette- volte a passo conciato, 
€ sette baciando la pietra nera, e altrettante visitando 
le montagne vicine c gettando sassi nella valle di Mi- 
na, finché coronavano la cereniónia con un sacrifizio 

# 

di camelli ed arieti, la cui lana e le unghie seppelli- 

vansi nel terreno sacro. I re imiariti vi maildavano 

lina tela di lino d’Egitto per coprire la casa, come 

oggi il Gran Turco la manda di séta ed oro. 

Nei tempi dell’ ignoranza, commessi chiamano i pre- 
* » • 

sjorìj cedenti a Maometto, potrebbe, chi volesse, da cia- 
scuna famiglia raccòrrò la serie. degli avi; ma sto- 
ria certa non hanno. La precisione delle date, la critica 
discussione, l’appoggio’ dei commenti non si confanno 
al genio orientale, e assai delle volle Tabbiamo. ve- 
duto; sotto gU ornamenti accessorii di cui va soprac- 
carica, la realtà si perde; nè traverso la rosata neb- 
bia discerni il vero dall’ inventato, gli eroi dagli dèi, 
le azioni dalle. ipotesi , i racconti .dal mito; è volta 

viene che tra le’ foriné d’un’arida cronacà riscontri la 

* / 

più immaginosa finzione. 

Più fiate sembra che gli Arabi uscissero di paese 
' a far, non solo correrie, ma conquiste, massime sopra 
l’Egitto ; e noi dubitammo che di Iqr razza fossero i 
Re-Pastori che^eWiero regno sul Nilo. Contro dì essi 
li favoloso Sesostri elevò una mura, che per mille 
cinquecento stadii tirava da Pelusio ad Eliopoli (1); 
« dicono passasse il golfo Arabico a Dire, ‘cioè allo 

strétto di Bah el-Mandeb, e vorrebbero attribuirsi 

* 

alla sua invasione gli edifizii’ di stile egiziano nella 

penisola. Alessandro meditava sottomettere gli Arabi, 

che soli non gU aveano mandato tributi, ma la morie 

» 

« 

• (15 Bjodoro Siculo I. * . . 
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gli risparmiò forse il disonore d’una mala riuscita, ed 
essi continuarono a scorrazzare sopra l’Egitto, la Per- 
sia e la Siria. Fra gl’inaquosi loro deserti forse noa 
penetrarono, certo non slanziaronsi mai gli stranieri; 

BÒ era possibile ridur serva una gente che sa cavalli 
e dromedari trasportava la patria di qua, di là, ove 
sicura da attacchi. Solò qualche tribù piantatasi sul 
conCne delle terre coltivate potè dare ai Romani il 
vanto di avere 'Soggiogati gli Arabi; Lucullo vile’ 
correrie; Pompeo prese ArCla nella Petrea; Augusto, 

124 anni dopo Cristo, mandò un buon nerbo con Gallo 
per sottomettere l’Arabia, ma riuscì alla peggio; Pal- 
ma luogotenènte di Traiano, recò ad obbedienza un ^05 
distretto della frontiera, che pòco dappoi fu restituito; 
onde anche la superbia latina li confessava iuviUi(i). 

Poco più sappiamo dalle storie forestiere ; dalle 
loro memorie ci è ricordato Katan che postosi nello 
lemcn, fu coronato con un serto di vimini fronzuti. 
Generò egli larab, detto padre delP lemcn, che primo 
ricevette quella salutazione, dappoi consueta , allon- 
tana le maledizioni; e Gioram che fondò il regno d’E- 
giaz, conservato da’ suoi (in quando, al venire di Is- 
maele figlio d’Àbramo, fu respinta la sna tribù, dipoi 
perita in un’alluvione. ' 

Da larab venne lahsseb, poi Saba eroe che comin- 
ciò' conquiste, e i prigionieri fatti adoperò a'costruiré 
la città del suo nome e i bastioni della provincia di 
Mareb; divini onori ottenne, ed. introdusse il culto 
degli astri. Dal suo primogenito Imiar ^be nome In 

(!) Orazio cantava Aon ftMe denelis Sabem regibu*^ 1. 99> 
ItttacUs jirabum lhuaxtris^ììl.'ì3, E,ì?TOpertìo: 

. India qutn, Auguste, tuo dot colla triumpho. 

Et dormu intacta te tremit Arabia, . . t 


Digilized by Google 


30 


EPOCA ix: 629-800. 


dinastia degli Imiariti, nella quale gli successe il fra* 
fello Cahtan, indi i figli, spossessati poi da Naraan, 
soprannomato Moaccber. I discendenti assunsero il 
titolo di Tobba , cioè appartenente,' ed estesero le 
conquiste On al lembo della China, se vanità di pa-l 
tria non mentì; com’è certo che prolungarono il do- 
minio più che altra kirpe mai , durando venti secoli. 

Per fecondare il March, dova.sorgea Saba, eransi 
raccolte in un lago artificiale le fonti e i torrenti vi- 
cini. Ma sdruciti gli argini indarno robustissimi, le 
aque versandosi a precipizio, desolarpno il paese che 
prima aveano reso ubertoso. Otto tribù abbandona- 
rono risterilita contrada (1), e partè si collocarono 
nella Mesopotamia , ove dal nome dei capi presero 
quello che tuttavia conservano le provincie di Diar- 
Bekr, Diar-Modar, DiaNRabia; altri fondarono i due 
regni di Gassan c Mira, il primo nella Siria damascena 
ove durò sei secoli, sotto varii principi che dai Greci 
son nominati Areta: l’altro neU’Irak che durò altret- 
tanto, e i cui re ponevansi in. vassallaggio dello scià 
di Persia* 

(i) Gli Arabi indicano questo fallo col nome .di c/- 
arini torrente delle diglie. Il Corano c. ‘XXXIV dice: « I 
«discendenti di Saba videro nella toro- abitazione un segno 
« di nostra onnipotenza, a destra e a manca erano dne giar- 
ndini. Nodrifevi, fu. detto loro, coi doni del Signor nostro, e 
« ringraziatelo. . . Ma essi furono ribelli, è noi mandammo il 
«torrente delle dighe: in vece de’due giardini di cui prima 
«godevano, n’ abbiam dà lo loro due altri-, che producono 
«solo frutti-amari, tamarindi e qualche loto.» 

Sacy, Mim. sur di ver s dvéncmcnts de P hisC. des Ari^ee 
avant Mahomet, fa ^costruire la diga da Lokman, figlio di Ad: 
o pone la rottura nel 910, o al piu VIQ dell’ èra volgare : 
mentre Gosselin la ritraeva al 374 avanti' Cristo. Scfanltens 
al 30 o 40 dopo Cristo. Perron la pone anch’ egli al 553 
avanti Maometto. 
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Le tribù rimaste nello lemen continuarono obbe- 
dienza agli antichi lor. principi. MolU'Ebrei narrasi 
rifuggissero colà dopo distrutta Gcrusalenune da Na- 
bucco; altri dopo Tito, poi di nuovo allorché Aure- 
liano li snidò da Pqlraira, ove Zenobia gli aveva rac- 
colti. 11 cristianesimo vi fu portato sotto Valente, c i 
monaci della Siria convertirono i Saracini Gassanidi: 
Teofilo, per ordipe di Costantino, andò ad apostoiare 
gli Imiarìti ma eoU’errore di .\rio, dal quale poi si 
ravvidero. 

Al-Nuroan re di Hira, sOprannomalo Abu-Kabus, 
essendo ubbriaco, avea fatto seppellire due amici;* e 
pentitone, alzò Un monumento a ciascuno e determinò 
per ogni anno due giorni, uno infausto, prospero 
l’altro, con quest* inviolabile patto, che chi gli com- 
parisse innanzi nel primo, fosse posto a morte sulla 
tomba de’ due infelici; chi n^l’altro, ricevesse grazie 
e donativi. _ _ 

Un Arabo della tribù di Taiy che aveva accolto e 
ristorato il re smarrito alla caccia, venne alla' reggia 
appunto nel giorno sciagurate.. Quivi lottavano due 
leggi del pari sacre, 'riverenza all’ ospitalità -e pro- 
messa di re; il quale tenendosi più obbligato a questa, 
rimandò il maiavventurato con ricchl^imi presenti, 
e con legge che, a capo d’un anno, tornasse, a mo- 
rire. Restò frattanto cauzione nn cortigiano, che per 
compassione erasi esibito; e spirando l’anno, nè l’A- 
rabo conrparendo, il re, che volentieri, vedeva salvo 
il benefattore suo; affrettava- il supplizio al malleva- 
dore. Ma ‘prima che il fatale giorno morisse, ecco 
l’Arabo arriva, strappatosi a stento dalla famiglia. Il 
re ammirandone la magnanimità , gli chiese perché 
non avesse pensato a cahipar sua vita; al che quegli 
rispose- non averglielo consentito la sua religione, che 
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€ra la cristiana. Il re volle essere istruito in questa, 
e si fe’ battezzare con tutti i sudditi (1), onde il regno 
di liira restò cristiano giacobìta, e ricovero a quei che 
altrove erano perseguitati. Due vescovi giacobìtì de- 
gli Arabi sedevano uno ad Akula vicino di Bagdad, 
l’altro ad Hira col nome di vescovo degli Arabi Sce- 
niti della tribù di Thaalab, e dipendevano dal maftian 
d’Oriente. 

Raccontano pure ebe gli Ebrei dell’ Imiar provo- 
cassero i cristiaip loi'o vicini a pubblica disputa, nella 
quale per tre giorni, a cielo scoperto e presenti re, 
nobili, popolo, si argomentò, finché gli Ebrei, falliti 
d’ogni altra ragione,, dissero: Ebbene, se Cristo vive, 
e può intendere le preghiere de' suoi adoratori, compaia, 
e noi lo adoreremo. Ed ecco il cielo abbuiarsi, e fra 

t 

tuoni e lampi comparire Cristo nella sua gloria, escla- 
mando: yedete colui che i padri vostri crooi/issero; 
detto, sparve. I cristiani prostraronsi gridando Kyri* 
eleison; gli Ebrei rimasero accecati finché non ricer 
veliero il 'battesimo (2),‘ 

Ciò malgrado, gli Ebrei prevalevano nell’ Imiar, e 
per zelo di quella religióne Du-Ndvass perseguitò i 
cristiani, e questi rifuggirono nell’ Etiopia, ove il 
n^^sc Elesba|ks, non solo li ricettò, ma ad istanza di 

(1) AI-Mcidavi e Alimcd Ebu Jueef presso Pocoke, ' la- 
cìnie» p. 72. 

' ‘ (3) Lo racconta. Gregenzio ( Disp. eum Herbaao judao ) 
T 08 COVO di Tefra (Dhaiar?), che vi sosteneva ia parte cric» 
atiaBa. Un altro miracolo .raccolgo da Massudi maomettano} 
che avendo Dn-Navass acceso un gran fuoco per fluitarvi 
i «ristianf che non rinegassero, .una donna col suo lailantò 
in braccio esitava; quando il bambino stesso favellò', ram- 
inentandolo 'un' fuoco ben più temibile: ed ella professò al- 
tamente sua lodo, e fit col figlio goUata nelle vampe. • . . 
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Giustino I imperadore recò' in Arabia guerra a 
Du-Navass, il quale fu costretto precipitarsi in mare. 
Quattro. princìpi etiopi dominarono, allora l’Iemen, 
finché Seif iiuiarita, soccorso .da Cosroe Nuscirvan, 529 
riusci a snidarli. Assassmato anch’esso da alcuni par- 
tigiani degli fitiopi, r Icinen obbedì a principi eletti 572 
dalla Persia, finché Badan, ultimo di essi, si sotto- 
mise a Maometto. ' 

.Delle tribù delT'lemen , che dopo l’ inoitdazionc 
sciamarono in diverse parti; una fu menata nel di- 
stretto di Acc da Amru ben-Amer éapo de’Calani- 
di : un'altra dei Gioctanidi si fermò a latreb : una 
da Cozai fu eóndotta a Bau el-Marr vicino della 
Meéca, donde 'vennero i Cozaiti. Ma sull’Elgiaz eser- 
citavano signoria, i Gioramiti ,' provenienti .dal ter- 
zogenito di loctan , governando fa Mecca e custo- 
dendo la Gaaba e ' la fontana di Zemzem , uffizio 
sacro , che dava e importanza politica e lucro , a 
motivo dèi pellegrinaggi. MaltraltaiTdo però essi quei 
che giungevano alla santa casa , >éd usurpaùdone ì 
doni, si messe scandalo fra loro e gli Ismaeliti, ai quali 
venne fatto di snidarli e spingerli nello Ipmen. * 

1 Cozaiti, che aveano' dato mano ai fi^i d’Ismaele, 
trassero allora a sé la custodia della Casba, e la ten- 
nero due- secoli e mezzo, finché Cozai,'progenitore di 
Maometto, la mutò da quella gente alla famìglia -dei 464 
Coreisc di sua-tribù,'la quale con. ciò aquìstava il 
primato fra le arabe’. 

Alla Mecca ciascuna trib^ avèa voluto introdurr» 
gli idoli suoi, i quali crebbero fino a treccnsessanta, 
numero che si combinava colle idee siderali de’ Sa- 
bei. Figuravano uomini, gazélle, aquile, leoni, c vi 
primeggiala l’effigie di Ebal iii agata rossa, con in 
mano sette freccio senza penne , simboli divinatorii. 

R. Tom, IX, 3 
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«0 A questo cullo malerible bandendo guerra , Abrah 
cl-Ascran etiope re deU’Ieinen, assediò la Mecca: ma 
Abdol Mo'talleb custode di questa la difese, respin- 
gendo gli elefanti e gli eserciti nemici. Proposto un 
accomodamento, Abdid chièse gli restituissero gli 
armenti suoi: al_che meravigliato Abrah, Perchè non 
implori piuttosto la clemenza ^lia pel tempio minae- 
cialol 0 il Coreiscila rispose : J^rchè gli armenti 
sono miei , e let Caabà è di Dio che la saprà di~ 
fendere. ’ . ^ 

E la difese realmente ; poiché uno stormo di uc- 
celli avventò pietruxze contro i nemici, che levaronsi 
in isconfllta portandone .le impronte su tutto il Cor- 
po (1), 

Non saprei 'meglio informare della civiltà araba di 
allora, c introdurre alla conoscenza della moderna, 
che col riferire un ragionamento fra, Cosroe Parvi* 
e Niunan, prtncipotto« arabo che dominava sulle tribd 
orteptali, di]>endèndo dal re di Persia^ e sedendo ad 
llira fn riva aU'Eufcate (2). 

. Arkatamiyj,.racodnta che Numan scontrò aHa Corto 
di Persia gli.ambàsciadori di Bisanaiu, dell’India e 
della Chinai c poiché .questi stranieri vaptovanò a 
ehi più la potenza de’ loro signori, il numero dello 
fortezze, la vistiti ed opulenza delle città, Numart 
• anch’ egli esalti gli Arabi sovra quanti son popoli 
al mondo, non eccettuati i' Persiani, ‘ * 

L’orgoglio deirimperatore Cosroe pe rimase punta 
« disse al re di Hira: « Numan , io fui in grado di 

(1) tndicheiebbe ciò il yajolo? . . . 

(2) La relazione è tratta dbl KUab-Alictd di cbn-Ahd- 
Babbn compilatore di Cordova , che s’ appoggia al celebro 

ebn-Alkalbiyf, ossia Abn’l nmndir Hisciam. 
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raffrontare la civile e politica condizione degli Arabi 
con quella degli aftri popoli da cui ricevo annuali de^ 
pulazionL E trovai' fra i Greci una beirarmonia, una 
potenza politica delle migliori; quantilià di città grandi 
e piccole, superbi edifizìi, legge (religiosa) che de^ 
termina il lecito e l'illecito, reprime l’insolenza, frena 
la temerità. Trovai gli Indi possedére siffatti vantaggi 
e molt’altri, paese ben irrigato, lussureggiante vege- 
tazione, frutti squisiti, profumi, gran popolazione, 
meravigliosa industria, miti costumi, precetti di ele- 
vata sapienza, metodi esattissimi di calcolo (1). Fra i 
ChJhesi ammirai' il saldo legame sociale, la quantità o 
perfezione d’ arti manuali , di macchine^guerresche', 
di lavori in. ferro. Poi fra tutti i popoli trovo un goi* 
verno regolato, tutti obbediscono a un re: fino i Tuis^ 
chi, fino i Kazari, malgrado la penuria loro, la ste- 
rilità delle campagne, le poche fortezze, benché privi 
dei primi doni della civiltà , come sono buone case o 
buoni abiti, hanno un re che se li raccoglie intorno^ 
e vigila' a loro salute. Ma fra gli Arabi pur una non 
riscontro di queste còse -buone: né spirituale né tém/- 
porale, dè forza nè stabilità: e (piahto siano' inferiori 
tra le famiglie umane, appare dal genere di loro vita, 
poco differente da quel; delle Cere e degli uccelli' di 
rapina con cui fanno società. Aggiungi che uccidono 
i figli in cuna, per non vederli basir di, fame ; che 
vivodo in perpetua guerra' da tribù a tribù., e s’ucci- 
dono e derubano tra loro per aver onde mangiare ; 
privi di tutti i godimenti della vita, non conoscendo 
nè begli abili, nè lauta cucina^ né buoni vini, nè pas- 
satempi: talmerite'che quelli di loro che più' si pre- 

‘ (1) Ciò invita a riportar agli Indiani le invanaionl matema- 
tiche di cui il ih onore agli Ambi, 
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•>. giano di dUicatezza, /dilettansi della mensa, trovano 
squisita la cameadi camello , che è' 6osì pesante e di 
ingrato sapore,*B (Ae produce un’espulsione. Se qual- 
che Beduii»|^plse uoq straniero sotto la sua tenda 
c gli ottr^ nulla, per lutto il deserto se he parla 
coi^ilfon gmn fatto; i poeti he vantano a tutta voce 
la gltterosa ospiUdità , e la^sua tribù ne va fastosa.. 
Tali sono, gli Arabi, o Numan. Eccettuo però la fa- 
miglia dei Tanukidi (l) cui mio avò (2) assicurò il 
dominio , redimendola -dal nemico: e ne’ cui paesi 
Teggonsi alcuni monumenti, fortezze, città fiorenti^ 
qualcosa che somiglia ad< opere umane. Ma voi, po- 
veri Beduini, razza sciagurata, avrei creduto che la 
coscienza della miseria vostra vi inducesse a non con^ 
tarvi tra quelli che. godono beni a vqì ignoti. Ed ecco 
invece inorgoglite, vi Vantate, pretendete la premL- 
hòhza. Cosa intollerabile. » \ • 

‘ Muman rispose:— Dio cresca la prosperità del tuo 
papero. È in terra una gente che la splendida for- 
tuna eléva sopra ogni paragone, e tu ia governi. Da 
f essa in fuori, io posso ribattere tutte le accuse del re, 
e credo poter mostrare superiori gli Arabi ; senza 
contraddire' e smentire le parole regie. Mi assicura 
dalla tua collera, e ti chiarirò. ». . ' 

■ — Parla » disse Cosroe t nulla hai che temèrè» * 

■ E Numan : — Quantq sia al tuo popolo, chi gli può 
contendere il primato? possiedé i doni deU’intelietto, 
ampio territorio, grandezza politica da niuoo contra- 


(1) La.fomiglìa iiaiarìtà^ a cui segna si governava riemett 
al cominaiara dell’IsIam. 

(2) Cosroa il grande aiutò Seif figlio di Du-Iazam contro 
fttsurpatore etiope. Ma secondo Abulfeda, non gli fornì che 
alcune centinaia di malfattori cavati dalle prigioni. 


L’ ARABIA. ‘ / ^7 

Slata, e il favore insigne di vivere sotto Je^gì tue 
e de’tiioi avi. Ma dopo questa, altra che 

dagli Arabi .al paragone non sia vinta 

—Vinta? e in che? » interruppe Cosrpe. ' ^ 
— !n indipendenza, bellezza, nobiltà, generosità^ 
poesie e proverbii, forza e penetrazione di intelletto, ■ 
disdegno d’ogni cosa terrena, orrore d’ ogni giogo ^ 
probità , fedeltà alle promesse. Liberi come l’ aria , 
tengonsi da secoli ospiti e amici dei Goaroi, di questi 
gran re che conquistarono tante provincie, tanti schiavi 
ridussero, menarono tanti eserciti alla vittoria, e fon- 
darono si vasto impero. Questi illustri monarchi eb- 
bero a lodarsi dèH’amicizia degli Arabi e non cessa- 
rono d’ onorarli ; perchè nessuno ardi atténtare alla 
loro indipendenza. I cavalli sono loro fortezze, lor 
coltrice la terra, tetto il cielo, baluardi le sciabole, 
.treno guerresco .la costanza ; beri diversi dagli altri 
jjppoTi, dì Cui la forza e la difesa stanno in mucchi 
di sassi , e di motta, in fossati e torrioni. Basta poi ve- 
derli per preferirne le persone agli abbronzati In- 
diani, ai Chinesi informi e famelici, ai Turchi schifo- 
si, ai Greci rossi' come fossero squojati. La genealogia 
loro, e il caso che ne fanno, basterebbero a-scernerli 
dalle altre nazioni; chè-fuor d’Arabia non trovere- 
sti popolo il quale non abbia dimenticato gran parte 
delle origini’Sue; a segno che se ad "altri che a un 
Arabo, tu chiedessi il nome del bisavolo, anzi appena 
dell’avo, si può accertare che noi saprebbe: al con- 
trario fra noi non troveresti chi non possa nominare' 
i padri suoi fino alla ventesima generazione, senza 
Ommettere un grado. Per tal modo' essi conservan* 
la memoria del passato e delle parentele, nè fra i 
Beduini' alcuno può ascriversi ad altra famiglia che 
^lla sua , nè pretèndere ad altri che a suo padre. 



EPOCA IX. GSa-EDO. 


Virtù araba è la generosità, principalmente la ospi- 
tale ; il povero beduino che possiede, unica sussi- 
stenza stia, una camelia e il suo parto, se riceva ina- 
spettatamente un viaggiatore sorpreso dalla notte, cui 
basterebbe umettar la gola con un sorso di latte, non 
esita a sacrificargli la sua camelia, c consente di per- 
dere ogni aver suo per ottenere fama di generoso ed 
ospitaliero. La lingua loro , e così la poesia, le mas- 
sime fllosoGche e quanto vi si riferisce, sono il più 
bel dono che il Cielo abbia fatto, alla terra. Numero- 
sa, variata, sonora è la poesia araba; dolcisshue- ad 
udire le sue rime, perfezione del metrico linguaggio. 
Aggiungi il senno del poeta e degli uditori, che lutti 
posseggono cognizioni pratiche, sanno lanciar a tempo 
un proverbio, primeggiano nelle descrizioni, ed bau 
in pronto parole die in vano si cercherebbero altro- 
ve. Ai cavalli loro nessuno contende il vanto su tutti 
del mondo; donne le più caste; abili i più graziosi 
che possano immaginarsi; miniere di argento e d’oro; 
onici sono i ciottoli di loro montagne, i dromedari la 
miglior cavalcatura, la sola con cui traversare un 
deserto. 

« Riguardo alla religione ‘e alle leggi che ne deri- 
vano, le rispettano, e vi prestano assoluta obbedien- 
za. Hanno mesi sacri, una terra santa, una casa dove 
vanno in pellegrinaggio, celebrano misteri, ed immo- 
lano vittime. Se quivi, un arabo scontri l’assassino di 
suo padre o di suo fratello, per agevolezza che ab- 
bia di punirlo, noi farà, perchè l’onore e la religione 
gli vietano la vendétta sul terreno sacro. Della lealtà, 
basti dire che'tengonsi legali da un’occhiaia, da un 
gesto di cui sia eonosciuto il senso; talché l’obbligo 
contratto con un tal gesto non cessa che colla vita, 
b’ Arabo, chiedendo un prestito, coglierà un ramO'» 
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«ceHo ove .»i trovar je lo darà al creditore, e questi 
non pretenderà maggior guarentigia , sapendo che 
.quella /ronda vai quanto un’obbligaxione avanti a te- 
«timoau. Se UH «omo del deserto ede che alcuno, 
dopo invocata la sua protezione, cadde trafitto da un 
nemico lungi dall’ implorato protettore , si tiene ob- 
hlìg^o a perseguitar Tuocisore, finché sia sterminata 
o la tribù dell’offensore o quella del vindice. Un omi- 
cida, uno inseguito dall’odio o dalla giustizia, viene a 
rifuggirsi in una famiglia cui nessuna' parentela lo 
lega, e neppur conoscenza ? v’ è accolto, e da quel- 
l’ora la vita del ricoverato è per essa famiglia più 
preziosa che quella de’suoi mèmbri. ’ 

«Ci rinfacci 'd’uccidere i bambini per non vederli 
l)asir di fame ;.ma rifletti che solo le femmine sono 
.esposte a morte violenta, o per tintore che una fan^ 
«iuUa, crescendo, non riesca d’obbrobrio alla fami> 
glia, d per eccetto di gelosia e di pudore, frequente 
Ira gli Arabi. Il padre che-abeasa sua figlia, ha ver- 
gogna di darla in bràccio a uno straniero che pcRrà 
jnalmènarla. 

«Apponesti, o re, che, la vivanda più squitita agli 
Arabi è la carne di canidlo, da tè reputata grossola- 
na : or sappi che quasi tutti i Beduini ne ricusane 
ogn’altra come inferiore a questa: sprezzano in somma 
ciò che voi stimate. Il camello è cavalcatura e cibo 
per essi, offrendo il latte più dilicato che si conosca, 
e la carne più abbondante, succqlenta, grassa, te- 
nera e salubre, superiore insomma alle altre per ogni 
conto. 

< Le guerre intestine, le correrle da tribù a tribù 
sono la vita naturale degli Arabi, e le preferiscono 
ad ma governo regolare, ove bisognasse obbedire a 
Xe. Le altre sociètà, sottomettendosi ad un solo, con- 
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fessane la propria debolezza, conferendo altrui il po- 
tere supremo, quasi scntansi Incapaci di governarsi 
da sè e farsi rispettare fra loro e dagli’ estranei: la 
paura d’un’invasione gli induce a prendere per capo 
un grande, cioè uno de’ più capaci e più considere- 
Toli; che vende giustizia, ceìnanda gli esèrciti, e sol- 
leva la nobiltà sua ben di sopra dell'altrui, anzi è il 
solo del regno in cui siano nobiltà e decoro. Nelle 
società arabe, comunissime ’sopo le regié virtù; e ge- 
nerosità, rettitudine, magnanimità, coraggio son tanto 
volgari fra loro, che tutti si chiainano. re.- Nessuno 
consente pagar tributo a chicchéssia, e si ahborre 
dal pensiero d’nna sonmessione, simile. alla schiavitù. 

« Tu facesti eccezione a favore* degli Arabi deH’Ie- 
nien. O Cosroe, tuo avo e tuo padre seppero che va- 
glia un re di Imiar, e il ré di Innai; sa quanto valgano 
gli Arabi del deserto. Vinto dall’Etiope e cacciato di 
regno, quando il re di Imiar venne per soccorso al 
tuo avo, gli parve sì meschina la cosa., che il grande 
Nusciryan, non si degnò armare per lui; ond’esso si 
rivolse ai vicini del deserto, che fortunatamente ri- 
sposerò ; ma se non 'avesse trovato fra loro chi sa- 
pesse ferir di lancia, dardeggiare gli Ahhrar e in- 
calzare i Ktiffar, non avrebbe mai riveduto i suoi 
paesi. 

Cosroe ammirò l’ eloquenza di Numan, e conge- 
dandolo il regalò d’un abito intero della sua guar- 
daroba (1). 

(1) Questo racconto fu nel 1839 tradotto da Fulgenzio Fre- 
sncl, uno de più studiosi nelle cose arabiche. Egli visilft, non è 
guari, qùella penisola, massime osservando le costumanze o 
tradizioni che possono servire di commento alle antiche. La 
lingua degli Imiariti parlasi ancora a Alìrbal c a Zafar, con 
moltissime voci ebraiche; come conservaroiisi assai delle tra- 
dizioni patriarcali. Distinte sono le genti della città, della 
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Noi non vogliamo tenere conto di quest’ amplifica- 
zione più che di quelle onde infiorarono il loro rac- 
conto gli storici classici; ma al par di quelli ci rivela 
il costume e le opinioni d’ allora ; tanto più prege- 
vole perchè stésa da dodici secoli, e riscontrata dalla 
moderna società. Perocché gli Arabi , tenaci degli 
usi come tutti i popoli orientali , conservano quel 
tenore di vita (dall’infanticidio in fuori). dovunque 
ì Turchi non penetrarono, e specialmente gli Anazé 
al settentrione della penisola, e gli Jafé, signori del- 
T’Adramot, uUimi rappresentanti dell’indipendenza 
ismaelitica. , • . . • 

campagna e del deserto. Le prime, negozianti, possessori, ar- 
tieri, legali come da per tutto: alla campagna stringonsi in 
villaggi e attendono alla coltura; più distinti sono quei del 
deserto, liberi sempre da dominazione straniera, come il fu- 
rono' anche i campagnòli dcH’Assir, paese montuoso posto fra 
l’Egiaz^il Tiama c.l’Iemen proprio. Arabi e Turchi danno per 
la più dilTicile impresa il sottoiiielter questi Svizzeri dell’A- 
rabia, i quali non sentironsì iufervorali dalfislapi a portar 
lontano le armi e 1% religione. Verso il Gezan, la circoncisione' 
c opci'ilizìonc atroce, sroriìcaiido tutta la parte, c ciò quando 
l’uoiiio c già adulto, e in presenza della sua fidanzata, che lo 
ricuserebbe se un gemilo mettesse. Detestano i Turchi, 
tralasciano occasione di . correr sopra rieroen a mezzodì, o so- 
pra il sacro llaram a settentrione. L’ lemen è diviso fra mólti 
aceiehi , e non che ablnirrire.gli stranieri, nella mollezza sna. 
nulla- agogna meglio che di trovare un governo forte abba- 
stanza per prolcggerlo. Il bascià d’Egitto facilmente tìen dun- 
que soggette le ricche città dcH’Iemen, mentre ai poveri vil- 
laggi dell’^^ssir non move guerra che per assicurare le caro- 
vane, A lui si sottraggono pure i Valiàbiti orientali sulla linea 
fra Medina e il Negid, gente che unisce la vita del Beduino a 
quella deH’agricoltore; ha i migliori cavalli, e camelli Senza 
numero, coi quali fugganel deserto se il viceré pretende farn# 
leva per gli eserciti suoi. Vedi BìiU. de4jsoc. de (jco(jraphief 
maggio e giugno 1839. ' •• ' * 
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\ 

CAPITOLO SECONDO. 

Maometto. IT71-632. ' 

... \ 

Nella tribù de* Coreisclti, discendente da Ismaele 
d’Àbramo, primaria fra gli Arabi crome dicemmo, 
perchè destinata a custodire la Caaba , era insigne 
la famiglia, degli Ascemiti, nominata da Ascem,.il 
quale, in gran distretta di viveri, a vea mantenuto 
I cittadini tutti della Alecca coi grossi guadagni dd 
suo commercio. Abdol Motalleb, figlio di esso, di- 
fese la città contro un’ invasione jdegli AUssini ; • 
vissuto oentovent’anni, generò sei fanciulle e il dop- 
pio maschi , fra' quali prediligeva Abdallah. Questi 
per improvido voto doveva essere immolato ai pa- 
tri! numi, nè riscattò la vita che al prezzo di cento 
camelli. Bellissimo fra i nati d’ Ismaele, quand’egli 
sposò Amina , fiore dell’ illustre casa degli Zariti , 
dugento vergini morirono- per disperata gelosia. 

. All'unico frutto di- queste nozze, nella solennità 
con cui celebravasi'la nascita d'un maschio, volle 
l'avo si ponesse, non un nome usitato in famiglia, 
aita quello, di Maometto (1), confidando che Dio lo 
g[lorificherebbe. 11 fanciullo a due mesi pm'dette il 

(t) Mahatnedy lodato, giorificaló: por gojHannome Abu'l 
Cassem. Della sua nascita non si conosce l’appunto, variando 
ùal 570' al 578; gli almanacchi musulmani assegnano il suo nst> 
tale il 12 del mese Rabie primo. 

Autori contemporanei della vita di Maometto non abbiamo, 
• Bolo nel XIV secolo viveva il più assennato tra essi, Abu ’j. 
Wbda (de vita et rebus gustis Mohamedis^ ed. Reiske. Cope- 
Jiaghen 1789J. La fonte migliore è il Corano, ma qualche dot- 
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padre, a sei anni la madre, senz’altro retaggio re> 
stargli ebe cinque ,cameTli , una schiava nera, e la 
protezione di Abdol Molalléb. .Questi morendo il 
raccomandò al figlio Abu Talcb, rimasto capo dei 
Coreisciti e il primo della Mecca ; il quale avviò il 
garzoncello sul commercio, e di dodici anni il menA 
seco nella Siria, .^ove essendo capitati ad un mona- 
stero di Bosra, Baliira o Sergio, monaco nestoriano, 
gli accolse cortese, ed anubirando le assennate ri- 
sposte, le precise espressioni e la sincerità del glo- 


tore cbiamò in dubbio anche raulórilà di questo. Veggann 
pure • ' 

£l Macir (El MAKHni), Hift. taraceràca arabice el latine, ed. 

Erpeniut. Leiden 1€3S. 

Pbideaux, LÀfe of Midiamet. {.lOadra 1697. 

Boulainvilliebs, id-.lbid. 1730. 

d. Gagmer, id. Amsterdam 1739: la prima è una diatriba,,!* 
seconda un panegirico, la terza è migliore. 

Savaby, Abrégé de la 'vie de Mahomet. .Parigi 1783. 

CtELSMEB, MohameA Memoria coronata dail’istibato di Fra'.icùk 
nel 1809. ‘ ’ 

De Breqdignt, Diss. sur la fondation de la religion de Móhtt~- 
med et de son re'giie. Mera, dcll’acc;. d’Iscriz. T. XXXII. 
Silvestro Sacy,- l^ila di .Maometto nella biografia universale^ 
Rampoldi, -Ann. musulmani. Milano 1899. - . / 

Mjll, Historg of Mohammedemism. 

W, C. Taylor, The Jnstory of Mohammedemism apd ils stette 
descrived chie/ly from orieiiUd Aourcez.-Londra 1834. Con- 
sidera l’islam come uno svisamento dj 'doUrinc ebraiche • 
cristiane. 'Correggevo queste stampe quando conobbi l’p- 
pera di Uammer-Pubgstall Gèmaldeeoul der l^bensbe- 

tehn ibungem grosser mosUimscherHerrecher der ersteneiAe» 
jahrhunderle der Hidschret; e non volendo fraudar i lettori 
delle cognizioni cli’io avrei pollilo attìngere dalla vita di 
Maometto che n’è la prima, la do per intero tradotta nell* 
biografie. 
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Tinello, ne presagi allamenle, e scallri lo zio a cu- 
stodirlo dalle insidie degli Ebrei' (1). 

Cresciuto, militò contro i Chenaniti e gli Avaze- 
niti, Arabi che avcano violato il sacro terreno della 
Mecca; e come di valore diè prova allora, cosi di 
senno nella conversazione dei primati che racco- 
glievapsl in casa di suo zio : e ché' pfer la schiet- 
tezza degli alti e delle parole il soprannominarono 
Sincero (al-Amin). Avendo una donna, nel bruciare 
profumi , incendiato la Caaba , i Coreisciti stabili- 
rono rifabbricarla sul disegno medesimo , ampliata 
però a motivo de’ crescenti divoti. Alzate le pareti 
all’ elevazione ove doveasi collocare la pietra nera, 
sorse disputa fra le tribù a quale toccherebbe que- 
st’onore : c già venivano da paròle a. falli, quando 
i vecchi proposero di compromettersi nel primo che 
comparisse alla soglia della casa quadrata. Fortuna 
0 accortezza vi 'menò Maometto, il quale suggerì 
che la pietra* fosse collocata sopra un tappeto , e 
un uomo di ciascuna tribù, lenendolo ai lembi, la 
sollevasse alla destinala altezza d’ un uomo; allora 
di propria" mano egli la prese ed assestò. 

Questo canto spedienté crebbe la considerazione 
che già gli avevano aquislala Tingègno, la bellezza 
del corpo , la gran barba , 1’ occhio vivo e pene- 
trante, l’espressione della fisionomia, l’efficacia .della 
parola. Di vasta e tenace memoria, di ricca imma- 
ginazione, di retto giudizio, parlava il dialetto più 
puro; e nella 'famiglia principale di sua gente aveva 
appreso il bei-conversare; sicché portava modi ur- 

(0 1 ^* questo Sergio narrossi clic fosse principale autore del 
Corano. Supposizione noa fondata su rulla il’ai Ileo. Altri il 
«listinguono da Bahira. 
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bani insieme e gravi , comunque non fosse stato 
educato, nè tamj)oco sapesse leggere e scrivere. Solo 
le 'ricchezze gli mancavano; ma la doviziosa vedova 
Cadiga, abbisognando d’uomo esperto e leale che di- 
rigesse i suoi traffici, lo prese a servigio; poi allet- 
tata dalla fjìdeltà non mcnd che dalla bellezza di luì, 

10 sposò, avendo ella quaranta, .egli venticinque anni. 

Abu Taleb pagò la dote di 'dodici oncie d’oro e venti 
camelli, e Maonoietto si trovò pari ai meglio stanti della 
Mecca. . . • 

Ben più elevata era la meta de’suoi disegni. Su- ' 
perbo di 'Scendere dal patriarca fondatore di sua 
nazione, fin da’primi anni erasi mostrato propenso 
a meditazioni religiose e dogmatici dibattimenti ; e 
ogni mese di. ramadan , in fondo alla caverna di 
Hera, rinvigorivasi alle robuste lezioni della solitu- 
dine., Quivi si persuase che l’idolatria non era ^tato 

11 culto primitivo deìl’ Arabia, e può ben essere che 
dalla conversazione con qualche cristiano od ebreo 
o persiano , in patria o nelle ^rcantili sue «orse 
a Bosra e a Damasco traesse idee migliori intorno 
alla divinità; e.udeddo le divisioni tra le diverse 
credenze, proponesse in se medesimo di ridurle tutte 
ad una, che semplicissima ne’ suoi dogmi, nessuna 
escludesse. Potè anche apprendere coihe lo stato 
del mondo fosse opportuno ad una grande innova- 
zione, atteso che gli Ebrei sospiravano d’ogni parte 
il promesso liberatore; i Persi giacevano snervati da 
assidue contese civili ; l’Arabia era divisa fra emula, 
tribù; i Greci fra ringhiose eresie. 

Ke’quindici anni che di lui tace la storia, maturò * 
il disegno; e il fervoroso convincimento che è neces- 
sario a chiunque s’ accinge, a vasta impresa , il recò 
forse a credere d’essere dal cielo destinato a riformare 
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il mondo» e ‘mandato profeta al popolo nero e al po- 
polo rosso; affinchè colla sua abolisse tutte le religioni 
precedenti. 

A quarant'anni, pienezza della vita, stando a\ con- 
sueto ritirò quadragesimale cp’famigliari suoi,.raentro 
ona notte pregava, gli apparve 4’angelo tJabriele, e 
gli disse : * Leggi » ; ed avendo egli risposto che non 
sapeva , Gabriele ripigliò ; € Leggi in nome di Dio 
« creatore: esSo formò l’uomo unendo i due sessi. 

-« Leggi in nome del Dio adorabile: egli insegnò al- 
«fuomo ad usare la penna : gli pose neiraninia un 
« raggio di sua sapienza: quesl’è verità, ed egli si ri- 
• bella contro il suo benefattore» , 

« Le ricchezze ne crescono l’ingratitudine: certo il 
^genere umano tornerà a Dio. » (1) : 

Narrò Maometto la sua visione a Cadiga,' e come 
una voce l’avesse dichiarato apòstolo del Signore;, ed 
essa' non solo gli credette, ma esultò di trovarsi mo- 
glie del profeta di Dio, ‘e riferì il caso a Varca suo 
parente, il quale, informato com’era della santa Scrit- 
tura essendo cristiano e prete, trovò per altri esempi 
probabile il racconto, e. acclamò Maometto profeta 
degli Arabi. , 

Tornato alla Mecca, Maometto fo’ il settemplice giro 
della Caaba,' finse comunicare col cielo, ed aquistò 
proseliti. Il primo fu Ali , suo cugino di non do- 
dici anni, da esso tenuto qual figliolo; poi Said suo 
schiavo, che ne meritò la^ libertà ; ma più importò 
iibtt Bekr, uno dei dieci magistrati della Mecca, e 
molto creduto fra’suoi, il quale tra gli amici diffuse la 
nuova credenzà. 

Tre anni Maometto la comunicò arcanamente, fià- 
È il cap. 96 del Corano, 
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ehè disse avergli Dio ingiunto di bandirla al genere 
umano; e commise ad Ali che imbandisse un agnello 
e tm vaso di latte, convitando tutta la discendenza di 
Abdol Motallcb. Quaranta convennero , ma quando 
allo spareccliio Maometto gillò in mezzo il discorso 
della sua credenza, Abu Laheb gli recise le parole» 
celiando. Dolente , non isgomentato, il profeta rin« 
nova il banchetto al domani , ed annunzia il dono 
più prezioso ch’uom mai esibisse, la contentezza ia 
terra, la felicità in cielg, se lasciando l’idolatria, 
credessero a un Dio unico e senza eguali. Poi sog- 
giungeva: Chi di voi vuol essere il mio aiutante (visir)^ 
Tutti tacendo sorpresi di meraviglia, AH ruppe il si- 
lenzio esclamando: To: e se alcuno oserà alzarsi contro 
di te, qli spezzerò i denti, gli svellerò gli ocdii, gli'fiae^ 
cherò le gambe, gli aprirò il ventre. Macfmclto abbrac- 
ciandolo, il presentò ai convitati, dicendo : Ecco il 
mio califfo (f icàrio); rispettatelo, obbeditelo. 

Fu Tin riso per tutta l’assemblea, e.volgendosi ad 
Abu Taleb, Bello! dicevano : ora tu dovrai obbedire a 
tuo figlioio. . / 

, Siccome la famiglia de’Coreisciti traeva l’autorità 
stra.dal custodire la Caaba, perciò col guerreggiare 
l’idolatria ivi ricoverata, Maometto scalzava* il lore 
potere., Non che dunque ascoltassero le prediche, se 
gli avversarono; solo Abu Taleb il toglieva a difen- 
dere, benché negasse abbracciarne le dottrine ; ma 
noi potendo reggere contro tutta la parentela congiu- 
rala, esortò il nipote a togliersi giù dall’impresa, 
correrebbe gravi avventure. E Maometto , risoluto 
quanto dev’essere un novatore, rispose : Ponessero il 
Sole nella mia destra, la luna nella mia sinistra, non 
cesserei daWassnnto. 

Ritirossi in un castello appartalo, ma quivi aven- 
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dogli un Arabo recato oltraggio,- Amza figlio <fAbdo) 
Motalhìb, in piena assemblea percosse coll’ arco *da 
caccia il temerario, e vedendo i parenti di i|tfesto far 
viso di volerne vendetta, si professò in. loro faccia 
musulmano (1). ^ ' 

Irritati i Coreisciti, risokero sterminare il.pròfetaj 
e il fi(^o Ornarsi mosse coll’atroce divisamente;' pia 
tra via .entrato da una sua sorella,, e udito leggere 
alcuni capitoli composti da Maometto, ne fu preso 
per inodo, che si fece egli pure- musulmano, e recò 
il feroce suo valore a èef vigìo* del 'pròfeta. 

Questi seguitava esoi'tando sua. gènte al credere; 
tratto trattò produceva alcuni capitoli recatigli di 
ciclo da Gabriele' e che poi costituirono il Corano; 
é appoggiava il* suo apostolato su xjuesto e sulle ■ 
tradizioni -antiche , ' rappresentando come , veri mu- 
sulmani Abramo, ìsmaele è i patriarchi anteriori. 

Gii Ebrei sospiravano sempre un vicino Messia: molte 
sette cristiane attendevano ancora il Paracielo pro- 
messo da Cristo ; onde Maometto potè persuadersi 
o persuadere altrui ch’egli fosse quello; e molti passi 
del Corano alludono a questo spirito divino, all’ef- 
fusione d’una grazia soprannaturale, ad un assoda- 
mento .della religione. 

Lo contrastavano gl’interessi dei Mecebesi, i qua- 
li, oltre l’affezione alle patrie divinità, traevano ric- 
chezze dai pellegrinaggi che temeano interrotti. .\1- 

(1) Islam io arabo significa rassegnazione a Dio. 11 parlici- 
|)io di seilama e mo^lemon, da' cui il nome di musulnvano. Da 
8c chiamansi muminirr cioè credenti, fedeli; onde i primi suc- 
cessori. di Maometto intitolavansi Emir al muminin, principr 
dei credenti, che i nostri storici storpiarono in Miramolino. 
Al-Coran vuoi dire* la lettura. Chiamasi anche Kilab o Kilab 
0 llah, il libro di Dio: K^am scheryt^ Jja paiola santa ecc. 

a • I • * 
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l’esacerbarsi pertanto della persecuzione, Maometto 
acconsenti a’ suoi credenti di fuggire ; e ottantatrè Pri">a 
uomini , diciotto donne e qualche fanciullo da lui 
raccomandati, ottennero ospitale ricovero dal negusc 
d’Abissinia, il quale ricusò consegnarli ai Coreisciti, 
e senza rinegare Cristo , riconobbe 1’ apostolato di 
Maometto. Allora i Cofeisciti pronunziano tremende 
imprecazioni contro gli Ascemiti, promettendo non 
aver più lega o commercio con essi ; e depongono 
questo patto d’ira nella càaba, scritto in pergame- 
na. Adunque i figli d’Ascem, musulmani o no, s’ac- 
colsero tutti sulla montagna con Abu Taleb e Mao- 
metto , e vi restarono tre annis in capo ai quali 
Maometto annunziò che a Dio era spiaciufo quel- 
r anatema ; e in prova avea mandato una tignuola 
a rodere lo scritto micidiale, eccetto il nome di Dio 
postovi in capo. Abu Taleb riferi la cosa 'ai nemi- 
ci, chiedendo raccertassero, e ^e così fosse, levas- 
sero r anatema ; e poiché trovarono appunto come 
avea detto, resero i diritti agli scomunicati. 

Poco dappoi Abu Taleb mori, e presto gli tenne ^noo 
dietro Cadiga, il maggiore sostegno e la prima ere- 
dente di Maometto; e Abu Sofian sceico degli Om- 
jniadi, rimasto principale alla Mecca, fervoroso ido- 
latro come era, non cessava di molestar Maometto 
all’orazione, alla mensa, alla predica. Qualvolta poi, 
al tempo del pellegrinaggio, questi spiegava la sua 
dottrina agli accorrenti, Abu Laheb se gli oppone- 
va, o ne voltava in beffa le parole. 

« Che ti pare di colui che turba il servo di Dio 
«mentre prega, mentre 'adempie l’ordine del Cielo, 

« mentre raccomanda la pietà ? 

« Che pensare dell’infedele e dell’apostato? Ignora 
• che Dio lo vede ? 

R Tom. IX. 


4 


r 




• so EPOCA ix;. 623-800. 

% 

« Egli il sa e* se non' abbandona V empietà , la 
« strascineremo pe*capefii, pé-suòi malvagi e bugiarcU 
« capelli: .Cbiami esso i suoi fédèli; noi aduneremo 
« i nostri guardiani'. * * 

Queste parole seno- la verità : non\cd)bedire al^* 

« rempio, adora iI’Signbre,.e a lui Ravvicina. »* (Cpt 
‘rano c. 96.) ‘ ' . * * “ . 

' Cosi -rangelò diceva al' profeta, il quale non' desi- 
stendo, mólti persuadeva della sua religione, e questi 
fornati alle case; ia diffondevano tra’lorb paesani^ 6 
giuravano sostenerlo im ogni occorrenza. Singolar- 
mente ' a latreb’ ( Medino')^ città imporrante e ricca^ 
trovò fautori , e' dodici^ dei più. infervorati vennero 
alla Mecca, esibendosi al profeta. Sin allora egli non 
aveva esatto dai copvertiti se non ché riconoscessero 

un Dio solo’, nona^nbassero, non fornicassero, non 
* ♦ * ♦ * ^ * 

uccidessero gVinfanti; ora da questi, che furono.detti 

Ànsar-iani cioè ausiliari; chiese- sasténesserò di tutta 

♦ * . * 

lor; possa* la sua' religione: Se moriamo per la causok 
tuttf 0 profeta- di DlOy qml guiderdone ce ne ; 

Il paradiso, * : ‘ * i \ 

E'ii rimandò a iàtreb, lieto. d^essersi.as^curato- un 
asilo, e vi spedi i suoi fedeli rimanendo egli allà 
Mecca con soli Abu* Bekr e Alil Ma i^reiscitiì, ri> 
soluti di tórre di mezzo a sé questa scandalo, fermai 
pono il censiglie * d*' uccidere Maométto e perche. 
pra una sola: tribù non cadessed^odip , e la vendetta, 
scelsero un. uomo di ciascuna* | quali circondarono 
la tènda del. profeta. Questi adagia sul: proprio letto 
Ali còlla sua vesta verde,’ e mentre gli assassini aspet- 
tano si le^i di là, egli'iceù Àbù Bekr trova modo di 
Egira uscire, e via pel deserto: Tardi'slccortisi i nemici, Ì3^ 
sciano inòffeso All e'mettonfet suU^ome del fuggiasco. 
Egli si rìnbina in una delle molté calarne £ Ttur; % 
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poiché il compagno suo temeva, esso il conforta con 
parole spesso ripetute nel cerano: A che stai mesto ed 
accorato? Dio è con noi. E Dio li protesse, poiché un 
ragno, tese le sue fila traverso all’antro , (1) le api vi 
lavorarono i favi, C-un piccione vi depose le ova, 
talché i persecutori nò tampoco entrarono a ricer- 
carla. ' • 

Sbollita la prima furia, i. fuggiaschi giunsero senza 
incontri a latreb. Da cinquecento cittadini incontra- 
to, egli entrò sopra una camelia, col parasole pro- 
teggendo la testa ignuda, perché il turbante svolto 
eragli portato innanzi , ad immagine di stendardo. 
{Questa città per gelosia . di commercio avversa ai 
Meccani , apprestò al profeta una casa e una mo- 
schea, e quivi il' raggiunsero Ali e gli altri' fedeli; 
e latreb d’allorà divenuta la prediìetta c quasi il cen- 
tro della nuova fede, fu nominata }fedinat al-Naby^ 
città del. profeta, o semplicemente Medina. 

Questa- fuga segna l’èra dc’inaomettani, al primo 
del moliarrem, rispondente al venerdì quindici luglio 
del 622 (2). . , 

Se fin qui- in Maometto appare, zelo sìncero di ri- 
purgare il patrio culto; e se, cóme sogliono i deboli, 

continuo raccomandava tolleranza, Tambizione crebbe 

* 

(1) La tradizióne giudaica narra là stessa cosa di David 
^ando fqggiva da Sani; ìl'seoóndo versetto delisalmo LVU ò 
dal Targnm parafrasato così: «Sceglierò 1’ Onnipotente cho 
« fece venir un ragno per fare la sua tela per amor mio alla 
A bocca della grotta. » 

(9) Al Hegirah significa fuga. Questo computo fu introcTotto 
da Omar, diciaMette anni dopo il fatto-. Yemmcnte la foga 
;flnccesse il 13 seUemfare 629 ; ma Omar, non 'volendo aitenura 
l’anno introdotto da Maonìelto, lasciò elio l’ egira cominciasse 
«olla luna* nuova di moharrem, cioè cinquantaoove giorni 
prima del vero. , 
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eoi mezzi, sicché pensò effettnare il regno di Dio e il 
suo colla forza. Tra gli Ansariani- di Medina e i suoi 
discepoli della Mecca (Moageriani) nascendo gara di 
preminenza, egli la tolse di mezzo, facendo che cia- 
scun dei primi scegliesse uno fra gli altri a' cui par- 
ticolarmente affeziopacsi nella difesa della fede; e disse 
, loro : Abbracciate intera la divina religione; non for- 
mate scismi, memori de’ favori di Dio; eravate nemici^ 
ed egli vi pose in cuore un amor fraterno; ringrazia- 
telo sempre: • - ' ' , ' - 

•Egli stèsso scelse Ali-, dandogli, a sposa la predi- 
letta sua fìglia Fatima; com’egli sposò Alesa,- nata da 
Ahu Be^r, contando egli cìnquantaqua'ttro anni, essa 
nove, la sola ch’egli menasse pulzella. Allora diede 
ordine al culto, imponendo il digiuno del mese di ra- 
madan ; e le preghiere, non intimate colla tromba 
all’ebraica,, nè colle campane alla cristiana, ma dalla 
▼iva voce del ipuezino, e nelle quali dovèasi tener 
Tolta la faccia a Gerusalemme. Con ciò vo|ea forse 
cattivarsi cristiani ed ebrei, ai quali è ^cra egual- 
mente quella città; ma dopo che tale speranza gli andò 
perduta, accarezzò il patriotismò de’suoi, ingiungendo 
che i credenti, dovunque si trovassero, volgessero la 
faccia verso la Caaba. 

Piantato in città opportuna ad interrompere il 
commerciò colla Siri^, cominciò Maometto a molestare 
le carovane, e le ladronaie parvero merito, poiché il 
cielo avea detto , t Chiave del paradiso è la spada ; 
una stilla di sangue sparso per la^ causa di Dio, una 
notte serenala sotto le armi, hanno più merito che 
(lue mesi di digiuno e di' preghiere : i peccati di chi 
muore in battaglia sono perdonati , e le sue ferite 
olezzano sicconie ambra e musco. » Udito che una 
ricca carovana giungeva, convogliata dai Coreiscitf, 
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andò ad appostarla con trecento t^kn.^e’suoi a Bedr 624 
presso il mar Rosso; e vinti novecento cincjuanta ne-^^ ”*** 
mici guidati da Abu Sofìan, ne fe’ decapìtarejduè, oltre 
ì settanta caduti in battaglia. DeH’opimo bottìno or- 
dinò a nome di Dio che un quinto si serbàssié ‘pel 
profeta e per opere pie; il resto si distribuisse a piarti 
eguali' fra’soldati' ohe Vivessero combattuto o difeso R 
campo; e alle vedove e agli orfani de’morti; alla ca- 
valleria doppia porzione. 

1 quattordici suói compagni caduti alla giornata di 
Bedr, ladroni periti in un’aggressione, furono i primi 
martiri e santi dell’Islam, che dovea a forza di ag- 
gressioni propagarsi. >Anclie altre volte sbaragliò i 
Coreisciti, che alia fine accozzaronsi in numero di 
tremila, guidati da' Abu Sofìan; Enda moglie di que- 
sto con quindici altre donne batteva i tamburi ed in- 
corava gli uomini rammentando.il sangue versatosi 
a Bedr. Tali drizzarono .la marciata sopra Medina; 
Maometto benché non contasse più di mille seguaci 
ed un cavallo, tenne testa ad Ohed; ma non essendo 62$ 
ben eseguiti i suoi ordini, fu volto in fuga, ed egli^*“"* 
stesso a grave stènto campò. 11 disastro pose in dub- 
bio l’apostolato ^ ma Gabriele mandò dal cielo la sua 
parola : « A noi piace alternar i succèssi , affinebò 
« Dmcpnosca i credenti, e scelga fra, voi. i suoi marti- 
« ri . . . Quanti profeti combatterono eserciti nume- 

• rosi senza desolarsi pe’sinistri? Non s’avvilirono per 
« fiacchezza , e Dio ama chi è costante. Erano paghi 
4 disdire; Signore perdonaci le colpe e i trasgredì^ 

* doveri, e ci assisti contro gVinfeddi. . . ; . 0 credenti, 

«se ascoltate gl’infedeli, vi ritorneranna all’errore 
«.e perirete ; Dio è protettore vostro ; chi meglio vi 
« potrebbe soccorrere ?... Egli adempì le promesse 
a quando perseguivate i nemici sconfìtti; ma udendo 
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i consìgli della paura, voi disputaste sopra ì co-* 
«mandi del profeta, e li. violaste dopo ottenuto lo 
• « scopo, de’ vostri voti^ il bottino. Parte di voi anela- 
«vanOiOi beni del mondo,* parte alla vita. futura: e 
«‘Dio si valse de’nemici per volgervi in fuga e pro- 
« varvì; non ascoltaste la voce dèi profeta che vi ri- 
« chiamava alla battaglia, e Dio vi punì della disob- 
« bedienza. Ma il perduto bottino e la sventura non 
« vi sconsolino: off ni azione vostra è conosciuta a Dio. 

Dopo il caso egli *fe' discendere sicurezza e sonno su 
«parte di voi: gli altri inquieti osavano follemente 
> tacciar Dio di menzogna. Son ' queste ^ dicevano, le 
« promesse del profeta ? Rispondi loro : Uditissimo è 
;« autór della rotta. Essi ripigliano; 'Se le promesse fat- 
« teci avessero fondamento , non sarebbero soccombuti 
« alcunvdinoi. Rispondi : Foste anche rimasti in casa, 

« quelli per cui questo giorno era fatale^ sarebbero, re- 
:« nuli a cadere nel luogo ove sono morti ^ acciocché it 

Signore ne, conoscesse i cuori: a lui appartiene la co- 
^ noscenza . .. . Ocredenti, non. somigliate a .colora 
« che, divenuti infedeli, dissero: I fratelli nostri pe- 
. « rirpno in guerra; se fossero rimasti fra noi non sarc6- 
« bero morti empie parole che costeranno di molti 
« sospiri. Dio dà vita e morte; egli vede le nostre azio- 
« ni: se siete uccisi difendendo la fede, la-misericor- 
« dia di Dio vai meglio che ricchezze: moriate/o siate 
«uccisi, Dio v’accoglierà davanti al suo tribunale. 
«l\on crediate che i soccombuti, sieno morti, no; vi- 
« vono e ricevono nutrimento per man dell’ Altissimo; 
’« ebri di gioia, colmi delle grazie del Signore esulta- 
« no, chè chi cammina sulle orme loro sarà sgombro 
« da pene e da spaventi; tripudiano perchè il Signore 

versò su loro i tesori di. sue beneficenze^ e non 
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€ lascia mapcare la licompensa de’, fedeli. » ( Corano 
. 0 . 5 .) 

Queste parole rincora rono.i musulmani; e i Coreii- 
sciti. non osarono proseguire la vittoria, ricorrendo 
-più volentieri ai tradimenti e all’accanita persecuzio- 
ne, )cui durù vgran faticst il^profeta a sottrarsi. Egli 
poi.rintegVò la .fiducia de’ sudi con nuove vittorie^, 
.soggiogando-molte.triUù sul lembo della Siria. 

Alla prima aveva egli sperato amicarsi gli Ebre\, 

- ed ottimo pa^rtUo .avrebbe avuto alle mani se riu- 
sciva a persuaderli esser egli l’aspettato, confer- 
mando la credenza colle vittorie; ma èssi non piega- 
.ronsi a riconoscere in uno straniero il predetto dai 
loro vati ; e Maometto prese loro addosso un odio a 
•morte, e Gabriele griutimò .di sterminare la tribù dei 
Koraiditi giudei, onde gli assalse .con .forte esercito. 
.Essi gli dicevano come a Caligola: Non sappiamo ma- 
neggiar le armi , ma conservammo ta credenza dei pa- 
dri nostri. A che vuoi, tu ridurci alla .necessità d’ una 
giusta difesa? •ma trovaronsi presto airultima neces-, 
sita, e si rimisero all’arbitrio di Sàad principe de- 
gli Awasiti, supponendolo antico loro. Questi, che 
avea mutato fede; proferì morte agli uomini, schiave 
.le donne e. i figlioli , tolti i beni ; onde settecento 
inermi furono calati vivi. in una fossa, e veggente 
.il profeta , sepolti ; ogni aver loro , per privilegio 
del Cielo, .dato al profeta, che ne fe’ cortesia ai più 
prodi musulmani , serbando a sè la più bella^ pri- 
gioniera. 

Anche altre genti furono sottomésse , e perfino 
i Mostalechiti, antichissima fra le tribù 'd’Arabia; e 
Giawàira figlia del loVo capo crebbe le mogli del- 
.l’ apostolo guerriero e voluttuoso. Adombrati della 
«crescente potenza, i Coreisciti chiamarono all’ armi 
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r.Drrra tatti Ì lofo alleati, e in nuiliero di diecimila assal- 
sero Medina ; ma l’ intrepido , disposte le migliori 
arti della difesa , mandò a vuotp il lungo blocco , 

ourao /* a 'i 

e stancheggiò gli assalitori, finche si dispersero. 

Allora pensò movere alla riscossa, e preparò se- 
greta spedizione contro là Mecca. N- ebbero fumo 
i nemici, e spedirongli Arva principe de’Takifiti che 
gli dicesse: I Coreiscili vestirono la pelle di leopardo^ 
nè tu entrerai alla Mecca se non per viva forza. Ma 
quando il principe idolatro tornò ai suoi mandanti, 
narrò loro : Io vissi in Corte d’hnperadori : ho veduto 
Cosroe in tutta la pompa della sua gloria : ho veduto 
Eraclio col fasto dei Cesari; ma nessun re è riverito dai 
sudditi come Maometto da' suoi commilitoni. Se fa le 
abluzioni, l’aqua che lascia piovere è raccolta , sicché 
stilla no7i se ne perda; se uh capello gli cade, il ser- 
bano come reliquia ; se sputa, v’ è chi riceve la sua 
saliva. ■ 

Mossi da ciò, i Coreisciti vennero ad. accordi, re- 
stando libere le tribù di collegarsi con essi o coi Mu- 
sulmani, e a questi concesso di visitare la santa città 
purché senz’armi,, c nxm prolungancìovi la dhnora più 
di tre giorni. - . . ‘ 

E perchè i suoi mormoravano al vedersi fraudati 
del saccheggio dell’opulenta Mecca,, li condusse con- 
tro gli Ebrei di Kaibar, ed uccisone il capo; sposò 
la vedova di esso. In quella spedizione Ali avea fesso 
in due il gigantésco Marah; e- poiché il vendicare 
i parénti è religione presso gli Arabi , Zeinab so- 
rella di questo ' imbandì al profeta un agnello av- 
velenato. Se n’accórse egli presto, ma il poco che 
aveva inghiottito bastò a trarlo a grave punto, e il 
lasciò indolenzito quanto visse. Zeinab interrogata 
perchè fosse trascorsa a quell’eccesso, rispose: Se tu 
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eri profeta, avresti schivato il pencolo; se no, io liberava 
il mondo da un impostore. * ' . 

Largamente intanto diffondevasi la nuova credenza 
a rovina dell'' idolatria. Ommia, principe istruito nei 
lièri santi, allettato dal prosperare di Maometto, ri- 
solse tentare anch’egli sua ventura, e spacciarsi per 
profeta. Dalla Siria movèndo dunque alla Mècca, e 
passando presso il campo di Bedr, coinè gli fu mostra 
la fossa ov’erano stati gettati i capi de’Coreisciti, sce- 
se, tagliò 'le orécchie al suo camello,' e cantò una 
lunga elegia, dov’erano questi versi: 

< Non' ho io pianto sui nobili figli de’principi della 

• Mecca ? 

« Al veder le ossa loro spezzate, come tortora na- 

• seosa nella profonda foresta, empii l'aria de’ miei 

« gemiti. I 

« Sventurate madri ! 'colle fronti a terra mescete i 

• sospiri vostri a’mief pianti. 

' « E voi donne che seguite i convogli, cantate fune- 
« bri nenie, interrotte da lunghi singhiozzi. 

« Che divennero a Bedr i principi del popolo, i capi 
€ delle tribù?" 

' « 11 vecchio*e il giovane guer'riero giaciono ignudi, 
c esanimi . 

« Come la Mecca avrà cangiato aspetto ! 

< Questi piàni desolati, questi inospiti deserti paiono 
c prender parte al inio dolore. » 

E qui preso da crepacuore, spira (1). 

Udite- le vittorie del maestro, tornarono i rifug- 
giti dall’ Abissinia , con donativi e felicitazioni del 
negusc ; fin nello lemen i generali suoi portarono 
lo stendardo 'dell' islam : ond’ egli, risoluto d^estea- 

(1) Abul Feda, P'ita di Maometto, p.'63. 
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dere la sua fede fuor dalla penisola , ne scrisse ai 
principi confinanti , marchiando le lettere con un 
suggello d’ argento , su cui era intagliato Maometto 
apostolo di Dia. Cosroe , al ricevere il messaggio, 
indispettito che vi mancassero i segni e 'titoli «di 
venerazione che pretendeva il suo grado, fe^in brani 
da lettera , e Maometto esclamò : Cosi Dio farà iti 
brani il costui regno. Eraclio imperatore di Costan- 
tinopoli riveri il messaggio , e non, vi pose mente. 
‘Mu-Kaukas intendente dell’ Egitto , che s’ era sot- 
tratto aH’iinpero greco intitolandosi prìncipe dei Co- 
pti, mandò al profeta una mula bianca, un asino, 
vesti di lino, miele o burro, senza però accettarne 
la religione ; Badan e al-Mundar, governatori del- 
fl’Iemen e del Bahrein a nome della Persia, abbrac- 
ciarono l’islam, e così molt’altrì. A chi ricusava, il 
profeta faceva terribili minaccie ; avendo il gover- 
natore greco di Muta ucciso ùn suo ambasciadore, 
portò ai tireci una guerra, preludio di quelle onde 
per tanti secoli dovea lo stendardo del profeta tra- 
vagliare la croce imperiale. Dicono che centomila 
Rumi, cioè sudditi del greco impero, potessero ac- 
629 .cogliersi in armi , e fossero sconfitti, da un pugno 
«drabre jjj niusulmani. 

Maometto,’ profittando del patto conchiuso, volle 
intraprendere il pellegrinaggio alla Meaca; onde si 
rase i capelli, e v’andò con settanta camelli che ivi 
furono immolati. Molti Coreisciti credettero allora in 
lui; ma egli gemette al vedere l’idolatria nel san- 
tuario di Abramo; o forse più lo commossero i te- 
iBori di quella città, e l’inestinguibile nimicizia che 
gli professavano i Coreisciti. Deliberato pertanto di 
sturbarli dal loro nido , inalberò lo stendardo , ed 
osteggiò la Mecca. 11 suo mortale avversario Abu 
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Sofian cadtfto , prigioniero, ^brac(!lò Tislamismo; e 
mostratogli 'il poderoso àrmameilto dèi profeta , fu 
rinviato ad inìForofarne i suoi. Bandito allora che sa- 
rebbe salvo ebiunque si chiudesse in casa, -o rifug- 
gisse alla Caaba o nélla casa di Abu Sofian, ^«pro- 
feta stesso yesfito -di rosso si mette in coda ‘àlF-ui 
sercito, e fatta la preghiera, monta s’ un canìélbw 
é move'‘airassàlto. Due sóli musulmani costò la presa 
della Mecca; e il profeta recatosi al «tempio, abbattè 
ì treccino sessanta iddìi erettivi ; poi convocati i 
principali, Qtial sorte v* aspettate da me? e quando 
risposero , Da te fratello generoso , figlio di generoso 
padre, non atlendiàm che bene., égli ripigliò : Itene 
in libertà. • ‘ * 

'La clemenza stia, come -quella . di tutti d primfipi, 
ébbe alcune, riserve'; é quantimque una l^é' dèi 
cielo dichiarasse immune da sangue il sacro tertì- 
torio, un’altra se ne fece Tivelare Maometto , ove 630 
gli si permetteva per quella vòlta d’uccidere quàt-^^*'"^® 
tro uomini e tre donne tìe'più pertinaci. Sulla col- 
lina al-Safa , proclamato signore spirituale e 'tem- 
porale, ricévette il giuramento dal pòpolo affollato: 
poi sceso alla Caaba, la eircui sette volte, toccò e 
baciò la pietra nera , si vdlse ai quattro lati dcA 
mondo," gridando Dio è grande ; fece l’ abluzione p 
la preghiera dentro e fuori, poi predicò al popolo 
che avea ridotto all’unità. ' 

In quindici giorni ch’ivi si badò, diede, buon as- 
Bètto alla religione, ;ed al governo'; spedi ne’ con- 
torni ad abolire l’ idolatria'; alcune tribù ricevette 
in sommessione , altre soggiogò a forza , mitigando 
l’ irrequieto impeto de’Coreìsciti, e vendendo paghi ‘ 
gli Ansariaiii. " 

D’ogni banda aUora gU giungevano ambasciadeld 
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in Medina, ed esso gli' accoglieva , e primo patto 
d’ogni alleanza era sempre l’abbattere gl’idoli. Ac- 
cinto poi a recar guerra ad una lega d’Arabi e Greci 
sulla frontiera di Siria, non più con correrie dove 
il tutto consistesse nella rapidità e nella sorpresa ; 
ma con grosse battaglie,* espose ai credenti i nuovi 
pericoli e le difficoltà, esortandoli ad aiutarlo cia- 
scuno secondo sua possa. Gli amici gareggiarono di 
soccorsi ; ma il popolo mormorava , allegando gli 
stemperali calori ; e benché egli rispondesse Jssai 
più caldo sarà V inferno, e ne'scomunicasse alquanti, 
pure l’impresa non potè essere coronata da quel- 
l’esito che pareano promettere diecimila cavalieri e 
il doppio fanti. Vero è che jiiolti principi sul pas- 
saggio c al confine si assoggettarono; e fu qqesta 
r ultima impresa che il profeta conducesse’ in’ pCT- 
sona. 

Perchè l’ immaginazione degli Arabi non intepi- 
disse, egli spedi numeroso pellegrinaggio alla Caa- 
ba , guidato da Abu Bekr , con tutte le ceremonie 
che il profeta avea prescritte , e che dovevano di- 
ventar rituali in perpetuo. Allora Ali recitò il ca- 
pitolo della conversione , testé rivelato al profeta , 
e che 'qui giova riportare , come quello che eom- 
.pendia i principali fatti, e il diritto pubblico di quella 
nazione (Cor. 9). 

« Intima da parte di Dio e del profeta agli idolatri 
con cui stringerete alleanza. • 

€ Viaggiate sicuri per quattro mesi , e pensate chb 
non potete arrestar il braccio di Dio, e Dio. coprirà 
d’obbrobrio gl’infedeli. 

' « Dio 'e l’inviato suo dichiarano-; Dopo i giorni 
del gran pellegrinaggio, più nessuna remissione pei 
miscredenti. Convertitevi dunque. Se persistete nel- 
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1 incr6dulità, non potrete sviare la celeste -vendetta» 
Annunzia dolorosi supplizi! agl’ infedeli. 

« Serbate sin al fine l'alleanza contratta cogl’idola- 
tri , s’ essi medesimi l’ osservano e non soccorrono i 
vostri nemici ; Dio ama chi lo teme. 

« Spirati i mesi sacri, ponete a morte gl’idolatri 
dovunqué li scontrerete: prendeteli, assediateli, appo- 
stateli in ogni parte : si convertono? compiono la pre- 
ghiera ? pagano il tributo sacro ? lanciateli in pace : 
clemente è il Signore e misericordioso. 

• Concedi salvocondotto agli idolatri che te ne 

chieggono per udire la parola divina ;, dà loro sj- 
curtà del tornare , - perchè giaciono nelle tenebre 
dell’ignoranza.. - 

• Possono Dio e il profeta aver patto cogl’idola- 
tri ? Pure , se osservano il patto conchiuso presso 
il tempio della Blecca, e voi mantenetelo: Dio ama 
chi lo teme. 

« Come r osserv^anno essi ? Se a voi prevalgo- 
no , nè legame di sangue , nè santità d’ alleanza li 
terrà dall’ essere sper^uri : vendettero per sordido 
interesse la santità del cerano; sviarono i credenti 
dalla salute; tutte le opere loro sono inique;, rup^ 
pero ogni frenq ; violano e parentele e giuramenti. 

• Se ravveduti fanno la preghiera e pagano il 

tributo sacco, saran fratelli vostri 4i reUgione. Io 
insegno i precetti del Signore a chi li sa com- 
prendere. • . « 

€ Sè violando la solennità del patto, turbano il vo- 
stro culto; assalite i capi loro, nè vi freni giuramento. 
Chi ricuserebbe cómbattere una gente spergiura, che 
tentò cacciare l’aposiolo vostro, chq per prima v’at- 
taccò ? La temereste ? più temer dovete Dio se siete 
fedeli. 
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« Assaliteli. Dio li punirà per vostra manor ne co<* 
prirà d’obbrobrio la fronte;, vi proteggerà contr’essi^ 
e forti&cherà il cuore de’fedeli: dissiperà la loro col- 
lera, farà grazia a chi vuole, perchè sa tutto, ed è 
prudente ne’suoi. decreti. 

< Credéle esser abbandonati, e che Dio non discema* 
^el che hanno generosamente combattuto quando » 
senz’alleati, non vi restava che il braccio del Signore, 
deH’apostolo suo e di pochi credenti ? L’altissimo co- 
nosce le vostre azioni. * 

« Idolatri non entrino al tempio santo; indegni per 
la loro irreligione: vanè son le opere di essi; il fuoco 
sarà loro stan^ in eterno. ' t 

■ Ma chi crede a Dio e al novissimo giorno , chi 
prega e paga U tributo sacro, senz’allri. temere che 
Dio, visiterà il suo tempio. Agevole, per essi è la via 
della salute. . ' 

« 0 credete che chi porta aqua ai pellegrini o 
visita i luoghi santi, abbia merito pari a chi difende 
coir armi la fede? Il Signore pregia diversamente le 
opere loro; e non dirige i perversi. 

« I credenti che abbandoneranno la* famiglia per 
collocarsi sotto i vessilli ''di Dio sagrificando e beni 
e vita , avran posto onorevole nel regno de’ cieli ; 
godranno dell’eterna felicità. Dio promette loro mi- 
sericordia, ne formerà la propria compiacenza, ed 
abiteranno giardini di delizie, ové perpetua beati- 
tudine e piaceri interminati, perchè magnifiche sono 
le ricompense del Signore. ' 

« 0 credenti cessate d’amar genitori e fratelli, se 
preferiscono l’incredulità alla fede. Se gli amate, di- 
verrete perversi; se padri, figli, fratelli, sposi, paren- 
ti, le ricchezze aquistate il commercio alfannoso, 
le care abitazioni han su voi maggiore impero che 
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Dio, il suo apostolo e la guerra santa, aspettale il 
giudizio deiraitissimo:' egli non è la guida de’preva- 
ricatori. 

% t • * 

* « Quante volte* Tonnipossentc vi fe’ sentire gli ef- 
fetti della sua protezione! Vi sovvenga la giornata 
d' Onein , quando il numero vostro vi imbaldan- 
Eiva : che vi giòvÒL quel formidabile esercito ? La 
terra' vi parve angusta nella precipitevole vostra 
fuga. . * • • 

« Dio prese in tutela il profeta e i credenti; fe’ di- 
scendere battaglioni di angeli invisibili a’vostri occhia 
per punir grinfedeli: tal sorte aspetta i prevaricatori. 
Egli perdonerà a chi vuole; egli indulgente è miseri- 
cordioso. . ' 

f • . . , 

€ O credenti ! immondi sono gridolatrir'non s’ac- 
costino al tempio dellà* Mecca' dopo quest’ anno : se 
temete impoverirvi, Dio v’arricchirà della sua grazia, 
Dio 'sapiente’ é provido. 

€ Combattete chi non crede in Dio e* neH’ ultimò 
giorno ;; chi non si vieta ciò. che proibirono Dio e il 
profeta ; chi de’giudei e dei cristiani non profèssa la 
religione vera. Combatteteli sinché non paghino il 
Irìbnto di lor mani e sieno* sottomessi*. 

« Gli Ebrei dicono che Ocai.è figliolo di Dio; i cri- 
stiani dicono che figliolo di Dio è il Messia ; parlano 
come gl-infedeli che li precedettero; e le lor bestem- 
mie il cielo punirà. Chiamano* signori i loro pontefi- 
ci, ì monaci e* il Messia nato da Maria;, mentre è lor 
coitiandato di servire un solo * Dio j fuor del quale 
altro non^ve n’ha: anatema a chi s’affratella- al toro 
culto. • ' > 

' « Vorrebbero dèi- loro soffio estinguere la luce dà 
Dio; ma.esw la ^à. scintillale malgrado T orrore 
che ispira agl’infedeli. Spedi l’apostolo suo a preJ^ 
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dicar la fede vera, e stabilire il suo trionfo sulla 
ruina dell’ altre religioni , per isfor:^ che facciano 
gl’idolatri. • ... 

€ 0 credenti, la più parte de’monaci e de’sacerdoti 
divorano indarno i beni altrui ; e sviano gli uomini 
dalla salute. A chi ammucchia oro ne’forzieri e lo ri- 
cusa a sostegno della fede, predici che subiranno, do- 
lorosi tormenti.. Quell’oro, arroventato nel fuoco del- 
l’inferno, sarà applicato sulle loro fronti, sui fianchi 
e sulle reni, dicendo loro : Ecco i tesori che accumtt- 
ìàste; godeteli. ' 

• L’anno è di dodici mési davanti all’ Eterno ; e 
<]uestó numero fu scritto nel libro santo. Quattro 
mesi sono sacri; tal è la costante credenza: in quei 
giorni fuggite l’ iniquità , ma gl’ idolatri combattete 
in qualunque tempo vi combattano. 11 Signore è con 
chi lo teme. £ infedeltà traslocare i mesi sacri..... 

c O credenti, come foste costernati allorché vi fa 
detto. Andate' e combattete, ^er la fede! Preferireste 
la vita del mondo alla futura? Ma che sono i. beni 
terrestri a petto a quei del cielò? Se non cammi- 
nate alla battaglia^ Dio ve ne chiederà severa ra- 
gione; porrà un altro popolo al vostro luògo, e non 
potrete arrestarne la vendetta, perchè infinita è la 
sua potenza. • 

« Se ricusate soccorso al profeta , appoggio gli 
sarà Dio: il cui braccio lo protesse quando gli in- 
fedeli lo cacciarono. Un compagno di sua fuga lo 
soccorse ricoverato nella caverna e allora Mao- 
metto gli disse : Non f accorare, nosco è il Signore. 
11 cielo gli mandò una scorta di angeli, muti ai vo- 
str’occhi: i ragionamenti dell’empio furono annichi- 
lati, e la parola di Dio esaltata. EgN il possente, egli 
il saggio. ' • • 
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« Gravi 0 leggeri, alla battaglia ; sagrificate ric- 
clieue e vile per la fede: nessun guadagno biigliore, 
se sapeste ! ' ' 

« La speranza di pronto e facile successo gli avrebbe 
fatti volar alla pugna ; ma il lungo cammino li sgo- 
mentò. Giureranno per Dio:‘« Se avessimo potuto, 
avremmo seguito i tuoi ve'ssillìw » Pèrdono l’anime, 
perche Dio ne conosce la menzogna. Possa il Gielo 
perdonar la' tua condiscendenza a’ loro desiderii.' 
Tempo si voleva perchè tu discernessi i mentitori 
dai veraci. . * 

a 1 tementi di Dio e deU'ultimo giorno non ti chie- 
deranno esenzione ; daranno ricchezze e sangue per 
Dio; egli conosce quei che lo temono. Ma chi non 
crede Dio è l'ultimo giorno, chi vacilla nel dubbio^ 
ti pregherà a dispensarlo dalla pugna. 

« Se avessero pensato seguire lo stendardo 'della , 
fede, a^^ebbe disposto alcuna cosa; ma' il cielo ripu-, 
dio il loro servigio; ne crebbe la viltà, e fu detto loro: 
Restate colle donne. ' > . 

« Se con voi sì fossero mossi, v’avrebbero cagio- 
nato spese è messo divisioni : molti avrebbero data 
orecchio ai sediziosi loto discorsi; ma il Signore co- 
nosce i malvagi. Già vollero attizzare la ribellione; 
impacciarono i tuoi disegni, finché discesa dal cielo 
la verità, il volere di Dio fu palese contro la loro op- . 
posizione. . . 

« MoHi di essi ti diranno: Dispensaci dalla (jtierra., 
non ci esporre alla tentazione. Non vi caddero egual- 
mente? Ma rinferno circonderà gl’infedeli. Le vostre 
■vittorie gli affannano, e udendo le sciagure vostre^ 
esclameranno : Noi abbiamo prt^veduto a noi stessi^ 
e torneranno all’infedeltà ed esulteranno delle vostre 
misavventure: ' • • 

. Ji. Tom. IX. • 6 
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• Df loro : Ci avverrà secondo Dio decretò; egli è 
il nostro Signore ; in lui confidano i fedeli. Quale 
speranza è la vostra ? che noi siamo un dei due , , 
martiri o vittoriosi. E noi speriamo altrettanto; e che 
Dio vi punisca, e commetta a noi la sua vendetta. ^ 
Aspettate ; noi aspetteremo con voi. 

■ Di’ loro : Offriate i beni di lieto o mal cuore , 
saranno ricusati, perchè empi voi siete. Dio rigetta 
le loro. offerte, perchè non credono in lui e nel suo 
apostolo , perchè tiepidi alla preghiera e malvogliati 
al soccorso. Non temer i tesori o il numero de’ loro 
figli; funesti doni onde il .Cielo si varrà per punirli, 
fecendoli morire nell’infedeltà. 

• Giurano per Dio di parteggiare con voi : sper- 
giurano per timore de’vostri castighi. Antri e caverne 
cercano essi; vi si nascondono vigliaccamente. 

■ Altri A’ accusano nella distribuzione delle limo- 
sine ; contenti quando v’han parte, iracondi quando 
Bo. Non dovrebbero star paghi di quanto ricevettero I 
da Dio e dal profeta? Non dovrebbero dire : Il fwqr 

del Cielo ci basta ; Dio é il profeta ci colmeranno di 
bèni perchè non desideriamo che il Signore? 

« Le limosine devono impiegarsi per sollievo dei 
poveri , per chi aqueta in Dio le sue voglie , per 
redimere cattivi , soccorrere addebitati , pei viaggia- 
tori, per la guerra santa: cosi prescrive il Signore 
«he è savio e sapiente. 

« La calunnia morde il profeta, dicendoci? tutt'o~ 
vecchio . Rispondi: Egli'ascolta quel che può tornarvi 
a bene ; crede in Dio ed ai fedeli. La misericordia ^ 
è serbata ai credenti ; spasimi eterni a chi calunnia i 
V apostolo dell’Altissimo. 

• Profondono giuramenti per aquistar il vostro • 
l>enej meglio farebbero cercando il favore di Dio e 
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del profeta se avessero la -fede.. Ignorano che chi si 
scevera da Dio e .dall* apostolo suo dimorerà eterna- 
mente nell* inferno e sarà coperto d’ ignominia ? 

< Gli empi temono che Dio non mandi un capitolo 
ove sveli quel che hanno in cuòre. Di* loro; Ridete: 
Dio paleserà aH’a'perta ciò che ascondete. Se gl*inter- 
rogate su questa paura rispondono ; . .F'inQCPtxyyio ^ 
volevamo la- baia del fatto .vostro,. Rispondi loro: 
Volevate dunque’la baia di Dio, della religione sua • 
del suo apostolo. * 

« Non più scuse : lasciaste la fede per Terrore’: se 
alcuni di voi possono sperar perdono , gli altri empi 
saranno abbandonati a pene eterne. Gli empi s’ uni- 
scono per comandar il delitto e abolire la giustizia 
chiudono le mani alla limosina; dimenticano. Dio | 
ma Dio non dimentica essi , perchè prevaricatori, ' 

«^Ai malvagi e agl’infedeli Dio promise il fuoco 
dell’ inferno ; v’ espieranno i delitti sotto il peso di 
sua maledizione', e. divorati da tormenti eterni. 

« 'Voi siete simili agli empi che vi precedettero ; 
essi furono più . di voi forti' e possenti per ricchezze 
e numero di figli ; godranno de! beni terrestri sortiti. 
Voi ^com essi godeste della vostra porzione; parlaste 
com’essi; le azioni loro furono vane in questa mondo 
e nell altro , e vennero' riprovati. 

« Non sanno la storia de’ popoli primitivi, di Noè, 
di Ad, di Temud; del popolo d’Àbramo, de’Madianiti 
e delle città sovverse ?. Ebbero profeti che operarono 
miracoli sottaci .loro' occhi ; Dio n9n'li trattò ingiu- 
stamente : furono èssi medesimi autori di lor rufna. 

« I fedeli formano una societò d’amici;, danno fiore 
alla giustizia, proscrivono Tiniquità,- son assidui alla 
preghiera, pagano il tributo sacro, e obbediscono a 
Vio e al suo apostolo; otterranno la misericordia del 
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Signore , perch’ egli è pojtente e saggio. Per csà 
destina orli inafilali da fiumi ; introdotti nelle delizie 
dell’ Eden , godranno eternamente le grazie del Si- 
gnore e la suprema voluttà. 

« O profeta , osteggia i miscredenti e gli empi : 
trattali .con rigore ; lor dimora* l’ iuférrio. ' Orribile 
dimora! • ’ ' 

« Giurano per Dio di non averti calunniato. Perfidi 
ne’ discorsi come nel credere. Il loro voto andò di- 
sperso ; furono ingrati perché) Dio e il profeta li 
colmò di beni. Convertendosi n’avrebbero gran prò: 
se differiscono , Dio li punirà qui e nell’ altra vita : 
non avranno in terra nè protettore nè amico. 

« Alcuni prómiseró a Dio , se prodigassé loro*le 
' sue beneficenze, farebbero elemosina e seguirebbero 
la virtù: Id^o gli esaudì ; e in rincàmbio avarizia e 
nùscredenza. Egli pe^’petuerà l’iniquità néi loro cuori 
jfino al di che gli compariranno davanti , perchè ob-« 
bliando i giuramenti spergiurarono. • - ' ' | 

« Non sapevano che Dio conosceva i secreti Ioto e 
i clandestini loro ragionamenti giacché nulla è ar- 
cano agli occhi suoi ? Quei che biasimano le limosino 
.gènero^ di'chi vive delle proprie' braccia, e neber- 
tqggiano'la credulità, saranno irrisi da Dio e mandati 
ai torménti. ' . 

« Quand’anche tu implorassi per loro séttanta voUe ^ 
ia misericordia , Dio non perdonerà , perchè ricusa- 
rono credere in lui cd al profeta ; nè esso illumina i 
prevaricatori. 

« Paghi d’aver lasciato partire il pro'feia,- ricusa- 
rono sostenere la causa del ciclo cogli averi c colle 
persone, dissero: Non andiamo a còmhattere in queata 
caldura. Rispondi : 11 fuoco dell’ inferno è bea più 
cocente che l’estate. Se l’intendessero! ‘ . 
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« Ridano pochi istanti; lunghi gemiti verranno die- 
tro. Se Dio ti richiama alla pugna ed essi chiedono 
di seguirli, di’ loro: Io non vi riceverò fra’ miei; non 
pugnerete sotto le mie bandiere : al primo scontro 
preferireste al combattimento l’asilo delle case vostre: 
restate coi fiacchi. 

« Se alcun d’ essi muore, non pregar per lui , non 
t’arrestare sulla sua tomba, perchè ricusarono cre- 
dere a Dio ed al suo messo, e perirono nell’infedeltàJ 
Le ricchezze e il numero de’ loro figlioli non t’ab- 
bagli : Dio se ne varrà per punirli quaggiù, e raor- 
rpnno nella loro iniquità. 

€ Quando Dio mandava un capitolo comandando 
di creder in lui e nel suo apostolo , e di seguirlo alla 
battaglia , i più vigorosi di loro chiedevano dispensa 
per restare colle famiglie. Vollero rimaner coi vili; 
Dio turò il cuor loro ; pili non udranno la sapienza^ 

« Ma il profeta e i credenti che immolarono -i beni 
e versarono il sangue per difesa dell’islam, saranno 
’ colmati de’ favori del cielo, e godranno felicità : abi- 
teranno eterno soggiorno preparato da Dio, i giardini 
di delizia inaffiati, ove il colmo della beatitudine. 

€ Molti Arabi del deserto vennero a scusarsi del 
marciar alla guerra: quei che credono menzognero 
Dio e il profeta restarono a casa, e pagheranno il fio. 
I deboli , gl’ infermi , quei che non potrebbero man- 
tenersi , non sono obbligali a combattere ; purché 
«inceri a Dio e al suo profeta , proveranno l’ indul- 
genza e misericordia del Signore. 

« I credenti che ti chiesero cavalli , e non potendo 
tu darne, tornarono in lacrime, desolati dì non poter 
versare il sangue per Dio , non temano rimbrotti- 
Sibbene i ricchi ciie chiedono esenzioni , preferendo 
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Star a casa ; Dio li marchiò della sua riprovazione , 
ed essi l’ignorano. 

€ Al vostro ritorno verran colle scuse: di’ loro: Non 
vi crediamo: Dio ci manifestò quali siete: Dio e il suo 
ministro vi esamineranno. Sarete condotti a colui che 
conosce i secreti: egli svelerà ai vostri occhi quel che 
avete fatto. Quando tornerete dalla mischia vi scon- 
giureranno d’allontanarvi da essi: fuggiteli, sono im- 
mondi; l’inferno compenserà le opere loro. Vi scon- 
giureranno di rimetterli nell’amicizia vostra; se ac- 
condiscendete ai loro desideri!, vi sovvenga che il 
Signore non è benigno ai prevaricatori. 

« Gli Arabi del deserto sono ostinatissimi fra gli 
infedeli e gli empi: convien che ignorino le leggi dal 
cielo dettate al profeta: Dio è savio e prudente... 

■ Fra gli Arabi pastori molti empi v’ ha ; tu non li* 
conosci, ma li conosciamo noi: doppio castigo è loro^ 
destinato; e poi saranno dati al grande supplizio. Altri 
si confessarono in colpa; vollero ricomprarsi con opere ‘ 
buone ; forse il Signore guarderà propizio su loro ; 
egli indulgente e misericordioso. Accetta porzione dei 
loro beni in elemosina per purifìcarli ed espiare la 
loro disobbedienza. Prega per essi: le preci tue ren- 
deranno pace alle anime loro: Dio sa è intende tutto. 
Ignorano che il Signore riceve la penitenza e le li-' 
mòsine de’suoi servi, perchè indulgente e misericor- 
dioso? 

« Di’ loro: Operate; Dio, l’apostolo suo ed i fedeli 
vedranno le azioni vostre : comparirete al tribunale 
di quello, innanzi a cui non è secreto: egli vi mo- 
strerà le opere vostre. 

« Altri aspettano il giudizio di Dio , preparati a ri- 
cevere castigo 0 favori. L’ altissimo è savio e prii- ^ 
dente. 
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• Quei che fabbricarono un tempio, stanza del de- 
litto e deir in fedeltà, seme di zizaiiìa tra i fedeli, ove 
quei che portarono le armi contro Dìo e il suo mini- 
stro, tendono lacci, giurano d’ aver pure intenzioni ; 
ma Tonnipotente attesta la loro menzogna. Fa che tu 
non v’entri. Il tempio vero ha base sulla pietà: ivi tu 
dei fare la preghiera ivi i mortali devono deside- 
rare d’esser purificati, perchè il Signore ama i puri. 
Di due tempii, uno fondato sul timor di Dio, V altro 
sull’argilla rosa dal torrente e vicino* a inabissarsi 
neir inferno , qual è più solido ? Dio non è guida ai 
malvagi. ’ 

« 1 loro cuori saranno laceri quando 1’ edifizio da 
essi elevato crollerà. Dio è provido e sapiente. 

« Dio comprò la vita e i beni de’ fedeli , e prezzo 
n’ è il paradiso.- Combatteranno, porran a morte 
gl* infedeli, le promesse del Pentateuco, del vangelo, 
del Corano fieno adempite ; giacché chi più di Dio 
fedele alla sua alleanza ? Esultate del patto vostro ; è 
il suggello della vostra felicità. 

a Quei che fanno penitenza,’ che servono il Signore, 
lo lodano, lo pregano, l’adorano, digiunano, vogliono 
la giustizia , impediscono il delitto e osservano i co- 
mandamenti divini, saranno beati... 

« Non tutti i fedeli debbono a un trattò prender 
le armi; porzione di ciascun corpo "rilnànga , perché 
istruendosi nella fede possano al ritorno istruire gli 
altri. 

€ 0 credenti , combattete i vostri vicini infedeli ; 
trovino nemici implacabili ; vi sovvenga che l’ altis- 
simo è con chi lo teme. . ^ 

« Qualora, un nuòvo capitolo vi sia spedito dal cielo; 
diranno : Chi di voi può dar . fede a questa dottrina ? 
Ma essa invigorirà" la credenza de’ fedeli, i quali vi. 
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troveranno la consolazione: Cresceràla ferita di quelli 
il cui cuore è incancrenito, e morranno nella loro 
empietà. 

« Di mezzo a voi sorse ón profeta insigne, destinato 
a sollevarvi dai vostri errori ; lo zelo della salute 
vostra r infiamma , e i 'fedeli da lui non debbono 
aspettare Che indulgenza. e misericordia. Se ricusano 
fede alla dottrina da te insegnata , di’ loro ; Iddio mi 
' basta. Non Vè altro Dio. che lui : in Ini posi mia 
fidanza; egli Signore dal trono maestoso. » 

^La solennità di qnel peHegrmaggio. infervorà dì 
zelo pel nùoyo culto, che le più lontane tribù ab- 
bracciarono;, e Basan e Shar convertiti, chiusero la 
millennaria serie deire deiriemen. . ' 

. Allorché Maometto pellegrinò di nuovo alla Mecca, 
peiicgr. traevasi dietro novantarailà devoti ; cui da una col- 
^'632° predicò le ceremonie di, quel rito e la loro si- 
22 fbrjo gnifieazione;, da un’altra insegnò la professione dell* 
unità di Dio, e disse: ^iagnrato chi rinnega la vostra 
religione! Non temete lui, marne. Oggi ho posto ‘perfe- 
zione alla vostra legge, e compito sopra di voi la mia 
grazia, e desidero che Vislàm sia la fede vostra. Scannò 
sessantatrè camelli, secondo fl numero de’ sud anni, 
e trentasette Ali; riformò il calendario, ripristinando 
Fanno lunare senza intercalazione, e compì con pre- 
cisione devota tutte le particolarità della pellegrina- 
zione.' 

Reduce 'a Medina , preparavasi ad o^teggjare la 
Fiue di Siria e i Rumi , quando fu cólto da febbre , cresciu- 
tagli all’udire i progressi di due apòstati. Dalle mogli, 
presso alle quali avvicendava la sua dimora , chiese 
di potere, durante la malattia,, restar con una sola , 
e tutte diedero la preferenza ad Aiesa. U profeta noa 
interruppe la preghiera sinch’ ebbe fòrza , e fattosi 
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portare alla moschea , orò per chi era morto per la 
fede, lodò Iddio, chiese mercè de’ suoi peccati; poi 
dal pulpito disse : V' è tra voi cui io abbia percosso ? 
ecco le spalle ; me ne ricambii. Lesi alcuno nella ripu- 
tazione? faccia meco altrettanto. Danneggiai alcuno nel 
danaro ? ecco la borsa. Un del popolo s’alzò e disse : 

Mi devi tre dramme (1) <//à è un pezzo ; e il profeta 
gliele fece restituire cogli interessi , soggiungendo: 
Meglio è sopportare la vergogna in questo che nell’altro 
mondo. ' 

Come piò non potè la persona, incaricò Abn Bekr 
di fare la preghiera nella moschea. Agli Ansariani 
disse : Estirpate ogn’ idolatra dalla penisola : ai nuovi 
convertiti concedete gli stessi privilegi come ai musul- 
mani, e siate costanti alla preghiera. Dopo quindici 
giorni di patimenti, Gabriele il consolò, annunzian- 
dogli la morte d’uno dei due apostati ribelli, sicché 
il profeta concesse all’angelo della morte di colpirlo; 
cd esclamando. Signore, misericordia di me; potimi tra 
quelli che in grazia ed in favore elevasti, spirò sulle 632 
ginocchia di Aiesa^ vissuto sessantatrè anni (2), pro- 
fetato ventitré, dominato dieci. 

Fu di inedia statura, testa grossa, carni brune e 
colorate', lineamenti ben espressi, grandi occhi e vi- 
vaci , fronte vasta e protuberante , - naso aquilino , ' 
capelli d’ebano, barba foltà, fisionomia di dolce mae- 
stà, ma quando montasse in collera", gli si gonfiava 
spaventosamente una' vena fra le sopracciglia. Affa- 
bile cogl’inferiori, piacevole cogli amici, anche dopo 
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(1) La dramma de’primi tempi maomettani è più larga o 
piu sottile della grecb, ma quasi dell’egual peso. Così è del 
denaro d’oro. 

(i) Anni lanari, che son circa sessantuno de’aoUri. 
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tanti tesori aquistati viveva di pan d’orzo.a ndsnra, e 
.in casa sua talvolta per due mesi non facessi- fuo<x>, 
contentandosi di datteri ed aqua scUetta. Modesto 
nelle abitudini,' mungeva di sua ihano le capre,* sco- 
pava, accendeva U fuoco, rap|>ezzavasi le vesti e fa- 
ceva r altre masserizie della casa , nè mai affettò il 
r^ofastol , ■ • • 

Non seppe scrivere né leggere, o almeno s’inffnsò 
per aquistare maggior fede alle rivelazioni che diceva’ 
fattegli per iscritto. La 'forma istessa di queste rive- 
lazioni tendeva a rendere venerata da scrittura, se 
Dio medesimo se ne valeva ; poi ogni 'tratto racco- 
manda lo studio e dall' ignoranza rampolla ogni malet 
pure v’è un mal peggiore; l'ignorar, la propria ignoranza. 
L'ignorante non pone inente a quanto gli succede dat- 
torno , 0 che altri fa: se una virtù possegga, credo 
avert^e cento; se mille , difetti , non uno he conosce.' 
Aveva anche in bocca continuamente: L'ignoranza è 
una cattiva cavalcatura, che rende ridicolo chi la monta 
e^hi'la conduce. E perchè un Arabo' Si lagnò che 
' nn dotto s’indugiasse due giorni^ìn sua casa, Mao- 
metto gli disse: Le montagne danno segno coll'eco 
del piacere che risentono ad una voce melodiosa: le 
rose e i gelsómini si schiudono al canto degli usignoli {l); 
fin i camelli si ravvivano alla canzone del caminiere. 

È più duro del macigno, più stupido d’una bestia chi 
non si. piace atta conversazione del dotto! - : 

Paziente dell’avversa e,»ch’é più raro', della pro- 
spera fortuna, quando intese -la mòrte di sua figlia 
Bakia esclamò: Ringraziato Iddio, e Ricepiamo da esso 
come benefizio anche la morte de' figlioli. Crudele qual- 

, '■■■ ’C , ' ' ■ 

(1) Nella poesia orientale sono ricantati gli amori dell’asi- ' 
gnolo colla rosa. > - 
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Tolta lo richiese la sicurezza sua, seppe anche per- 
donare, trattò generosamente eoihemiòi, e serbò 
inviolate le convenzioni. * ^ ' 

In quattro cose dicono gli autori arabi stilerò £^i 
uomini ^tti; nel valore, nella lotta, nella li^ralità, 
e nella vigoria maritale. £a liberalità , diceva esso, 
èunrùmo deW albero della beatitudine, la cui radice 
sta tiel paradiso , op’ è inaffiata dalle aque del fiume 
Kauster. picea pure : La felicità di quaggiù conmte 
in far bene agli amici , e soffrire con costanza il male 
dagl’inimici. V 

Fino a cinquant’ anni stette fedele a Cadiga , cui 
chiama vasi debitore' della sua fortuna ; è sempre la 
venerò, e la pose fra le quattro donne, specchi di 
virtù*, con Qfaria sorella di Mosè , colla madre di 
Cristo e con Fatima. E perchè sovente tornava a ra- 
gionar' dì lei còlle sue donne ,* Aiesa un giorno gli 
dié sulla voce, esclamando: Eppure eli’ era vecchia, e 
le fu sorrogata una che vai di meglio. — No per Dio, 
Finterrùppe il profeta: nessuna donna ptiò esser pre- 
ferita a Cadiga, la quale credette in me, quando gli 
uomini mi disprezzavanó : provvide a] miei bisogni 
quandi io era povero e peneguitato. 

MoTte lei, sposò ben quindici mogli, benché quat- 
tro sole ne avesse permesso nel Corano; anzi dal cielo 
si fe’ dare autorità ed ordine' di impalmare la moglie 
d’un altro. Y’aggiunse undici concubine, e in un’ora 
stessa passava tra le braccia di molte. La copta Ma- 
ria , speditagli schiava da Mu-Kaucas governatore 
. deir Egitto , r invaghì di sé : ma sot^preso con essa 
< dalla moglie Afssa , figlia di Omar , le giurò per 
calmarla che più non toccherebbe la* Copta, e che 
-Omar governerebbe i credenti dopo AbuBekr, pur- 
, ch’ella non facesse motto dell’ occorso. Non seppe la 
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donna tacere il fatto all’altra moglie Aiesa, e questa 
il riferì a suo padre Abu Bekr:^ onde Maometto ac- 
cortosi del costoro disgusto, ripudiò Afssa, e per un 
mese stette scevro da tutte le donne per godersi i 
novelli amori ; e pose nel cerano un capitolo , che 
permette ai musulmani dì fallire i giuramenti. 

Terribile era il castigo dato ad Afssa, giacché una 
repudiata dal profeta non avrebbe potuto passare ad 
altr’uomo; onde temendo disgustare Omar, diè voce 
che Gabriele gli avesse ordinato di ricompensare i 
digiuni^ la pietà di lei col ripigliarla. In una marcia 
notturna essendo Aiesa rimasta indietro, poi la mat- 
tina ricomparsa al campo guidata da un guerriero , 
ne fu un gran mormorare tra gli Arabi. Maometto, 
quantunque estremamente geloso , volendo forse , 
come Cesare , che delle mogli sue nè tampoco si 
sospettasse, fe’ da una rivelazione assicurarsi ch’ella 
era intemerata, punì le male lingue, e pubblicò che 
donna non fosse 'condannata d’ adulterio , se quattro 
uomini non l’avessero veduta. Fu Aiesa la prediletta 
fra le sue donne, confidente dèi misteri della sua ago- 
nia , e tenuta poi qual madre dei credenti ( Omni, 
el-moslem) e interprete dei sensi del profeta. 

Nessun figlio legittimo sopravvisse a questo, ec- 
cetto Fatima moglie di Ali ; dagli illegittimi vennero 
i tanti che oggi ancora vantansi da lui discendenti , 
e che soli hanno diritto al turbante verde. 

Grande stromento alla potenza di Maometto fu 
quella continuità di rivelazioni , facendo egli inter- 
venire la divinità man mano che occorresse a’ suoi 
fini. Ma non si potrà che condannare il turpe abuso 
che egli fece della voce divina per autorizzare i prò- 
prii disordini , a segno che la vita sua fu ima per- 
petua eccezione alle tegole da lui medesimo piantate. 
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e da cui l’angelo volta per volu lo dispensava. Cosà 
se dapprincipio fu mosso da zelo d’indignazione contro 
l’idolatria, dappoi traboccò all’impostura, simulando -j 

ripetute eoinunicazioni colla divinità » e attribuendo 
a questa ogni suo consiglio , e la fiera intolleranza 
che mostrava degli ebrei e de’ cristiani. Egli stesso | 

proferì la sua condanna quando scrisse; Qual empietà 
peggiore che far Dio complice d’una menzogna, a«ri- 
buirii rivelazioni che non s' ebbero: dire Io farò di- 
scender UH libro eguale a quello che Dio spedi! » 

Non pretese al dono dei miracoli ; e se i nemici 
gliene chiedevano per attestare l’apostolato suo, ci- 
tava le vittorie ottenute , mercè le squadre di angeli 
combattenti fra le sue legioni. « Essi giurarono che, 

« se vedessero un solo miracolo , crederebbero al 
€ libro che ti fu mandato. Affò i miracoli, quantunque 
c gl’infedeli nói confessino, sono ih man di Dio. Di 
« loro : Colui che fa spigare le messi , che alimenta 
« l’uomo col pane e glielo muta in carne ed ossa , 

« non potrebb’egli piantare un giardino nel deserto e 
« fare zampillar aque vive da una rupe ? Si certo ; 

« l’onnipotenza sua abbatte il ragionamento degl in- 
« fedeli. 0 profeta, di’ loro, che quand’anche vedes- 
« sero milioni d’ angeli , e i morti parlassero , non 
« crederebbero più di quel che credano ora nelle 
« beneficenze divine. Popoli: argomentivi abbondano 
« per convincervi della verità. Prodigi non userò che 
« per isgdraento de’ malvagi. Non senio uomo come 
« gli altri? a che i miracoli? Fui mandato per invitarvi 
• ad abbracciare il bene offertovi , e temere il male 
«-minacciato. Io dico quel solo che mi fu prescritto: 

« guai a chi mi negherà ascolto. * ^ ^ 

Malgrado* si precisa dichiarazione, i seguaci sum 
moltiplicarono prodigi ad ogni suo atto ; pietre ed 
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alberi che gli rendono omaggio , fonti che scaturi- 
scongli dalle dita , affamati nodriti , infermi sanati , 
morti riscossi. 

Tra questi miracoli, raccolti a folla nella Suna , il 
più celebrato è il suo viaggio al cielo. Mentre dormiva • 
una notte alla serena appo la Mecca , l’ angelo Ga- 
briele gli aperse il cuore (1), e spremutane la goccia 
nera, Tempi di fede e scienza; poi battendo settanta 
paia d’ale, menogli la cavalla al-Borak, su cui i pro- 
feti sono trasportati per le missioni divine; rapida 
più del lampo, intelligente come l’uomo, se non che 
le manca la favella. Com’essa udì colui eh’ ella doveva 
portare essere il mediatore , T intercessore , T autore 
dell’islam, si calmò, c ricevutolo sul dosso, il trasferì 
a Gerusalemme. Ivi nel tempio egl’incontrò Abramo, 
Mosè è Gesù , con altri santi che gli fecero liete ac- 
coglienze, e si pósero a pregar con esso. Trovata poi 
una scala, Gabriele e Maometto ascesero per quella 
fino al primo cielo, d’argento schietto, ove a catene 
d’oro videro sospese le stelle, grosse quanto il monte 
Noho vicin della Mecca; e gli angeli vi faceano la 
scolta , acciocché i demonii non s’ accostassero al pa- 
radiso. Altri angeli v’aveano la forma di tutti gli 
animali, e ciascuno pregava per la specie di cui 
vestiva la sembianza. Immenso era il gallo bianco, la’ 
cui testa giungeva al secondo cielo , discosto dal 
primo il viaggio di cinquecento anni (2). A Dio ri- 
suonano continuamente tre voci;- di quello che leggQ 
in perpetuo il Corano; di quel che tutte le mattine 

(1) Alcuni credono con questa frase indicarsi l’epilessia, 
cui i Greci narrano andasse soggetto. 

(2) Favola, come tanl’ altre, desunta dal Talmud babi- 
lonico. 
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implora perdonanza de’ suoi peccati; e più graziosa • 
di tutte, il cantare del gallo gigantesco. 

Con grandi onori fu quivi accolto Maometto, e da 
Abramo salutato pel maggiore de’ suoi figli e de’ pro- 
feti ; indi in men che noi si dice arrivò al secondo 
' cielo del ferro, ove scontrarono Noè, Gesù e Giovanni. 

Nel terzo di gemme stava il 'Fedele di Dio , angelo 
che comandava a. centomila altri, grande cosi, che da 
un occhio all’ altro gli correva lo spazio di settanta- 
mila giornate 4 e avevasi innanzi una tavola su cui 
continuo scriveva e cancellava : era 1’ angelo della 
morte. Avevano colà stanza David, Salomone e Giu- 
seppe, che onorarono il loro successore. Nel quarto, 
tutto smeraldo , viveva Enoc ,‘ con uno stuolo ancor 
maggiore di angeli, un dei quali di tal grandezza che 
toccava il quinto cielo , lontano cinquecenti anni di 
cammino; e gemeva incessantemente sui peccati degli 
uomini. 

11 quinto, stanza di Aronne, è oro puro, e vi si 
serba il fuoco della collera di Dio pei peccatori osti- 
nati. Nel sesto Mosè lo salutò per fratello, ma si dolse 
pensando eh’ e’ farebbe entrar in cielo più persone 
che non fossero gli Ebrei. Nel settimo, che. è limpi- 
(disslma luce, videro la maggior creatura di Dio , un 
angelo di settantamila teste , ognuna con altrettante 
bocche, in ciascuna delle quali settantamila lingue , 
parlanti settantamila idiomi ciascuna, per celebrare 
le lodi del Signore. , > 

Fu Maometto elevato sin all’ albero Loto , oltre il 
quale neppur agli angeli è dato il passo ; onde qui . 
Gabriele lasciò il, profeta, che da Asrafel venne con- 
dotto sino al trono dell’Eterno, traverso a' due mari 
di lucè ed uno di tènebre ; e intese una voce che 
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diceva: Maometto ,. af>anzaU « V aecostà a Dio 
potente e glorioso. 

Allora procedendo, s’avvicinò fin a due trar d’arco 
alla divinità, e alla destra del trono lesse: Non v’ è 
altro Dio che Dio , e Mmnielto il suo profeta. Dio lo 
toccò, e il compunse di santo brivido, e gli aprì molti 
arcani. Vólto poi al ritorno , trovò Gabriele che il 
rimenò a Gerusalemme, ove al-Borak l’aspettava. 

Tutto questo erasi compito in poche ore; e perchè 
Maometto palesò a Gabriele il timore che il popol suo 
non negasse credenza a tante meraviglie e lo tacciasse 
di menzognero, l’angelo gli risj)ose; .4bu Bekr, testi- 
monio fedele, giustificherà i portenti che tu'raocoìilerai. 

Questi furono bei trovati de’suoi credenti; ma egli 
avea ragione di dire che il miracolo suo erano le vit- 
torie, colle quali da povero fattore giunse a maestro 
di mezzo mondo. Mercadante, profeta, predicatore, 
eroe , legislatore, poeta, meditando fra il còntrasto 
delle religioni piantar un dogma semplicissimo , si 
rinvigorisce nella pazienza* de’ lentissimi successi e 
nella prova delle contrarietà:: la persecuzione gli 
assicura un ritiro nell’ Abissinia e a Medina ; l’ osti- 
natezza lo fa escludere cristiani ed ebrei per favoreg- 
giare soltanto i suoi nazionali ; poi levato lo sten- 
dardo , propone l’alternativa di vittorie gloriose o di 
più glorioso martirio. Nò quello stendardo (1) riposò 
più mai. Era portato' dal generale stesso con una 
mano, mentre coll’altra combatteva, e fu riposto nella 
capitale dell’islam, prima n Medina', poi a Damasco , 
a Bagdad, al Cairo, indi nella casa osmana, ed ora a 
Costantinopoli. V’ è cliiuso il Corano, minulissima- 
mentc ^empialo di pugno d’ Oma'r , e una chiave 



(1) Lo chiamano Ucab Sandjak Scherif, 
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d’argento della Caaba; nè ài trae fuori.se non quando 
il gran Signore o il maggior dei visiri escano, a co- 
mandare 1’ esercito , o quando si voglia riufocare 
l’entusiasnio patrio e religioso, 

Sotto di quello , Maometto guidò ai primi trionfi , 
ispirando la sicurezza che dà le vittorie, e creando ' 
que’ sommi capitani che teimiinarono l’opera di lui. 

Quand’egli fu spirato, universale compianto levossi 
tra i fedeli, poi un mormorio di scontentezza e di * 
dubbio, dicendo alcuni che il profeta non poteva 
morire , ma che , come Mosè , tornerebbe dopo 
quaranta giorni , o dopo tre resusciterebbe come 
Cristo ; anzi l’ impetuoso Omar minacciò della spada 
chi altrimenti asserisse. Ma il prudente Abu Beki(^ , 
lodanda lò zelo , ne disapprova gli effetti , e Adorate 
voi Maometto o il Dio di Maoìneltoì Qtiesto^vive in 
eterno , ma 1' apostolo era mortale come noi , ed ha 
compiuto la sua carriera. ^ ^ ' 
S’ aquetàruno tutti ad una sentenza confermata 
dall’ incipiente putrefazione , e prepararono 'funerali . 
splendidissimi, invece di pianti e di gemiti sollevando 
encomii a quel grande, che aveva unito la laurea di 
poeta, lo scettro di legislatore e la spada di guer- 
riero. . * _ ' 

Muova contesa Ij^vossi allorché' si trattò di seppel- 
lirlo, voleifdo i Moageriani portarlo alla Meocà, terra 
sua natale’, gli Ansariani tenerlo a Medina suo rifu- 
gio , altri deporlo a Gerusalemme tra i profeti : ma 
ancora Abu Bekr troncò il litigio , asserendo che il 
profeta aveva detto voler essere sepolto colà stesso 
ove morisse. 

Pertanto sotto al letto della sua agonia scavarono • 
una fossa e ve lo deposero; presso la quale fu dappoi 
fretta una magnifica moschea , sul modo di quella 
R. Tom, IX. 6 
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della Mecca, in forma di torre cinta da* gallerie co- 
perte , con-un piccolo edifizio nel centro : la sosten- 
gono ducentonovantasei colonne, varie l’una dall’al- 
tra , sorgenti da terra, e adorne a -rabeschi , pietre 
preziose ed iscrizioni in oro. 

Presso r angolo * sudest della moschea è la londfa 
di Maometto, entro un quadrato di pietre nere^so»- 
retto da due colonne^ e^ accanto a lui i due suoi 
primi successori, coperti sempre di preziosi tappeti. 

Avendo in punto di morte esclamatot MalBdetti gli 
Ebrei, che conversero in templi le sepolture dei loro pro- 
feti, toglievasi Maometto d’avere culto siccome Dio; 
ma il visitarne la tomba è tra i doveri che più s’ac- 
costano ai principali dell’islamismo. Chi vi va, dee 
ripetere assiduamente certe formole di preghiere, 
massime allorché discerne gli alberi del territorio 
di Medina; prima d’entrare nel quale si purifica colle 
abluzioni, veste gli abiti migliori, sì profuma degli 
aromi più soavi e fa limosine. Avvicinandosi poi aUa 
moschea , deve dire : O Signore ^ siate . propizio, a 
Maometto e' alla famiglia di Maometto: dO Signore^ 
rimettete i miei peccati, e apritemi le porte della mise^- 
> ìricordia vostra. Indi procede aU’oto gloriosa de' fiorii 
cioè alla tomba ; e va adorare ne'varii luoghi con- 
sacrati da rimembranze, compicùdo le cerem!bnie 

^sse che dai primi apostoli furono praticate. 

.. . ^ . »< 
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CAPITOLO TERZO 


' ’ Àl-Coran (E). . * * 

' • <■ 

Gli errori, la dottrina, le virtù, i vizii di Maometto ' 
sono deposti nel corano,(I), «ch’egli destinava cpdice 
civile e religioso degli Arabi , onde accogliere le 
sparse tribù in una legge 'e credenza, sola, in una 
morale riformata, 'in un culto pifi puro ; dove i suc- 
cessori suoi fossero pontefici e sovrani. 

Al-corano , cioè libro da leggersi , chiamasi e la 
raccolta intera e ciascun capitolo che 'altrimenti di- 
cesi sura; e cento quattordici òonàpongono l’opera, 
disuguali di lunghezza, distinti non per numero prò- • 

{!) Gabcin de Tassy, Exposition dela foi musulmane. Fa'* 
rigi 1818. « 

. Cludids, Mohammeds religion aus dem Koran dargelegt. 

Gugl. Taylor, The history of Mohammedamsm and ils sects. 
Londra 1834. Mostra l’ islam come traviamento delle dottrine 
cristiane ed ebraiche. , .. 

Io non conosco alcuna traduzione italiana del Corano. La 
irancese di Rycr è triviale sempre, non avventurandosi mai 
agli, ardimenti arabici, ai versetti sostituendo la forma di di- 
scorso continuato, e connettendoli con passaggi bassi e comnnh 
La inglese di Giorgio Sale mi valse pel discorso che v’è pre- 
messo sul maomettismo. Marracci lavorò quarant’anni ad una 
latina, letteralissima, (voè barbara J-nia rarricchì di preziose 
potè e di passi d’Àrabi : 'sebbene , mirando alia confu taeiope, 
aLbia scelto quelli che gliene offrivano maggior olccasione. Mi- 
gliore è Savary, Le còran traduit de Varate., accompagni de notes 
et précédé eVun abrégé de la vie de Mahomst, tiri des écrioains 
orientaux les plus estimés. Parigi 1783. Mi^ giovai pure'della 
traduzione'(TLes livree sacrés de VOrient, Parigi 1840^ fatta sul 
testo arabo da Razimirsky, interpretai della legazione francese 
in Persia, con nn’intróduzione di M; Panthier. 
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gressivo, ma per litoli particolari, desunti da qual- 
*che versetto o dalla persona che Vi parla o dal ca- 
priccio (1). Sono in prosa, ma disposta parallelamente 
e dòn frequenti rime, per ottenere le quali è inter- 
rotto talvolta, e perfino alterato il senso. In capo a 
ciascuno, eccetto il nono, leggesi: nel noìiie del Signore 
eletnente e niisericordioso; che in quella lingua s’esprime 
con Jiesm elluh elrohman elrahim, formola che i mu- 
sulmani antepongono a tutte le lord scritture (2). 

11 Corano è scritto ab eterno sopra una tavola , 
che chiamano custodita , per le migliaia d’ angeli 
che le fanno guardia acciocché i demoni! non ne 
alterino il contenuto; è lunga quant’è dal cielo 
alla terra; larga come dall’oriente all’occidente, 

(1) Ptella ordinanza esteriore tien molta somiglianza co’no- 
strì libri santi. Talvolta chiamasi al-Kitah cioè il libro, corno 
questi Biblia in greco. Gli Ebrei denominano tutto il Testa- 
. monto o alcana parte di esso Karah o Mikra al modo che, di- 
cemmo degli Arabi, e pon voce^alla medesima >radice karaa 
leggere. Alle arabiche •Sowor (plorate di Suro) rispondono le 
Sura o Tura ebraiche, ove le cinquanlatrè divisioni del pen- 
tatcnoo chiamansi Sedarim dalla stessa radice, comò i Seder 
della Mima. I libri ebtùici traggono spesso il nome o dall’ini- 
yiale o da un versetto, o dalla prima parola notevole che vi 
s’inoontra, e cosi è nel conno. Il nome.di jdyat che si dà in 
questo ai .versetti, corrisponde all’ebraico Ototh, meraviglia o 
ségno, eco. eoo, 

(2) Forse Maometto deèuiue tale fonnola dai magi, i cni li- 
bri cominciano ordinariamente Bcuamyesdam bokìuhaish- 
gher dadàr, cioè^in nome di Dio ginsto e misericordioso. A 
trenta sare sono anteposte lettere iniziali, il onl significato 
resta arcano. Gelaleddino, che può dirsi il INioolao de Lira 
del Corano, per lo più se ne spacbia dicendo ; « Dio sa quel 
che signiGcano. »'L’abate.Lanci*mi assicura averne' trovato la 
gigniGcazione, e ne dedncc. canoni esegetici, non pel Corano 
soltanto, ma e pei nostri libri santi. . , 
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tutta d’una sola pietra preziosa bianchissima. Stava 
appo il trono di Dio sopra il Settimo cielo , e di là 
portollo Gabriele al suo profet£t., scritto in carta, e 
adorno di seta e gemme. Ma poiché i. versetti gliene 
furono rivelati di tempo ih tempo, secondo nasceva ' 
alcun accidente di rilievo, o che volesse superare 
una difficoltà, giustificare un atto,’ persuadere un’im- 
presa, modificare un’opinione, perciò vi manca unità 
d’ispirazione e d’intendimento, e non solo si ridice 
ma si contraddice. Dava egli fuori un versetto nuovo? 
tosto i suoi discepoli Jo mettevano a memoria, e scri- 
veanlo sopra foglié di palma, pietre bianche, striscie 
di cuoio o spalle di montone; e così chiusi in un esd 
forziere, furono affidati ad una delle mogli di Mao- 
metto. Più tardi, Zeid il migliore.'suo segretario li g 51 
compilò, disponendoli senz’ ordine di materia nè di 
tempo, siechè trovi in fine ciò che evidentemente 
andrebbe da principio; quelli rivelali a Medina misti 
con quei della Mecca; anzi in un capitolo solo, ver- 
eelti rivelati jielle" due città; raccozzati in somma 
come cascavano alle mani del ricoglitore. Per ciò 
stesso ì primi sono di sterminata lunghezza, brevis- 
simi gli estremi ; pure il capitolo ix comincia: Con 
cretine giudizioso èi distribuito questo libro, essendo 
opera di colui che possiede lo saviezza e la scienza. 

Olirei dubbi! cagionati da questa confusione, altri 
nascono dall’oscurità intrinseca di molli passaggi;' 
sicché teologanti c commentatori durarono fatica in- 
terminabile attorno a quella mescolata di visioni , 
racconti, precetti, consigli, di falso e di vero, di 
sublime e d’assurdo. S’industriano essi a toglierne di 
mezzo le evidenti contraddizioni coU’asserire che Dio 
ordinò alcune cose, poi gli piaque abrogarle; delle 
quali per alcune è cassato il senso e la parola; per 
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altre la lettera soltanto, rimanendo il senso; per altre 
il senso, serbando la lettera. 

■ J1 mancare le* vocali all’alfabeto arabo, come agli 
altri semitici,, e non esservi introdotti i punti che 
molto dopo Maometto, fa che il differente modo di 
rilevar le parole cagioni enormi differenze di senso 
nel Corano, benché s’istituissero dei mokri destinati | 
a leggerlo con precisa accentuazione. 

Sette edizioni diverse si hanno del libro; due pub- 
blicate a Medina, una alla Mecca, una a Gufa, le altre 
a Bosrae in Siria, oltre la vulgata, differenti fra loro 
nel numero dei versetti, dai seimila fino ai seimila 
dugento trentasei , che j>erò tutti sommano , chi li i 
contò, a settantasettemila seicento trentanove parole, 
o trecento ventitremila quindici lettere (1); anzi \i 
sanno dire quante fiale ciascuna lettera ricorra. 

Un profeta illetterato, come Maometto stesso si 
chiama, dovette valersi d’altrui per formare un co- ^ 

dice, per avere cognizione delle altre religioni. Quelli i 

dunque che non credono alla divina nè alia diabolica 
sua rivelazione (2), nominano per collaboratori di 
Maometto Tebreo Abdallah ebn-Salam, Sergio monaco 
nestoriano, e Salvan magio convertito al cristiane- 
simo; alcuni accennano pure un^Cain o Aich libraio 
cristiano, che gli porgesse a leggere la bibbio. Que- 
ste tradizioni discordanti non vogliono per avventura 
se non simboleggiare in tali personaggi la triplice 
influenza delle antiche religioni su questa nuovas. 

(1) Quest’esercizio di pazienza fu pure fallo dai rabbini coi 
libri santi. 

(2) Marranci suppone che it diavolo venisse ad ispirar Mao- 

metto sotto le sembianze di Gabriele. Converrebbe confessare 
che colui è pju poeta e men logico di quel che gli uomini 
pensano. ' ' 
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Però quel che nella legge di Maometto ha aria di 
persiano, poteva già essere introdotto nell’Arabia 
colle dottrine de’Sabei ; del vangelo appena si mostra 
informato, ben poche cose desumendone, e queste 
svisate, come chi le conosce solo per lontana udita 
o da libri apocrifi: maggiore uso v’è fatto del testa- 
mento antico, citandosi anche espressa il Pentateuco 
e i salmi, appoggiandosi ai patriarchi e narrandone 
la storia, coll’ intento pronunziato di rintegrarne gli 
insegnamenti e gli esempi, e di blandir la vanità di 
sua nazione che a quelli ascriveva l’origine sua. 

Vanno dodici secoli che quel libro è venerato da 
potentissime nazioni come codice religioso e politico; 
e il rispetto imjI contenuto slendesi pure sulla forma 
sua esteriore; ogni musulmano è obbligato farne o 
commetterne una copia, e due il sultano, come fedele 
e come principe; lo fregiano di gemme ed ori;' non lo 
toccherebbero prima d’e'ssersi ritualmente purificati, 
nè leggendo il terrebbero mai più basso della cintura; 
ne scrivono i yersetti sulle bandiere e sui palagi; 
lo portano seoo alla guerra , il consultano ne’ casi 
dubbi! , e guardano come profanazione il lasciarlo 
venire ^ mano di miscrede'nti. 

E inoltre venerato dagli Arabi come capo-lavoro 'M«nio 
di letteratura. Cianciano che un uomo dettò il libro a **“*”'• 
Maometto: ma costui che viene indicato ^ parla lingua 
straniera, mentre l'arabo del Corano è terso ed elegante 
(Capo VI). Cosi il profeta- ribatteva le dicerie; e ve- 
ramente è dettato nel più forbito dialetto, quel della 
Mecca, che divenne la lingua letteraria- insegnata 
nelle scuole. Dalla bellezza di quell’opera trasse Mao- 
metto una prova della divina sua, ‘dettatura, sfidando 
un mortale o un angelo a scrivere una pagina d’al- 
trettanto merito. Celebratissimo poeta in quel tempo 
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* era Abu Okail Lebid, il quale espose alla porta della 
Caaba una sua composizione, cominciata con queste 

. , parole: Ogni lode non diretta a Dio è vanti: ogni bene 
non proveniente da Dio è ombra di bene; e tal ne paiTe 

* il merito, che nessun emnlo osò venir a concorso. 

^.Essendo però esposto ij capitolo al^Batcrah (1) del 

Corano, Lebid ‘fu preso da tale estasi d’ammirazione, 
che si confessò vinto, e non esser possibile far tanto 
senza divina ispirazione; talché si converti dall’ ido- 
latria all’islam (2). 

Alcune leggiadre o severe dipinture, immagini ora . 

graziose, or inagoifiché, descrizioni dell’onnipotenza 

• • - * 

(1) Roco il principio di questo perché vi sono indicale, 
primo rinfallìliilità del Corano, secondo la predestinazione. 

« In nome di Dio clemente. c. misericordioso. 

« A. L. M. Nessun dubbio su questo libro: esso è la regola di 
quei che’ temono il Signore; ' . , ' 

« Di quei che credono alle subluni verità, che fanno la pre- 
ghiera e versano in seno ai poveri porzione dei beni che loro 
donammo; * ■ ‘ •'‘'S 

^<c Di quei che credono alla dottrina -da noi 'spedita a, le dal 
ciclo, e alle scritture, e stanno saldi nella credenza della vita 

.ri ’ • ^ ^ 

avrenire 

« Il Signore sarà loro guida; loro sorte la felicità. , ’ ‘ 

, «Per gl’infedeli, si predichi o no l’islamisnip a4 essi, persi- 
steranno nell’accecamento. 

«Dio pose il suggello ai loro cuori e alle orecchia ; gli 
occhi loro son coperti d’un velo, e il rigore de’supplizii gli 
aspetta 

«Se dubitate del libro’ ’che abbiamo inviato al nostro servo, 
recate un capatolo solo siiBTie a quelli ch’esso contiene; e se 
siete sinceri,' appellale altri testimonii che Dio. » 

(2) Questo poeta, sul morire, composé un verso che repu- 
tano il sommo della sublimità : • ' 

Vagiqtllo ìedid' al tnoul gair hdìiidh. 

« Dicono ogni novità recar diletto: pure io non ne provo al- 
cuno benché la morte mi sia nuova. » 
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di Dio, sono doti che anche uno straniero può rav- 
visarvi ; ma, a chi non gusti Toriginale, i pochi passi 
sublimi (1) mal ristorano delle lungaggini, delle sa-, 
zievoli ripetizioni, della confusione di materie, della 
frequente oscurità. 

' Oltre il Corano, venerano i musulmani la sunna o sann» 
tradizione, corrispondente alla mima degli Ebrèi, 
che sono dottrine dal profeta trasmesse a voce, ri- 
dotte in iscritto due secoli dappoi da al-Bochari, che 
vagliando le trecentomila incerte, ne trasse settemila 
dugento sessantacinque autentiche. Andava costui 
ogni giorno a pregare nel tempio della Mecca e farvi 
le abluzioni perchè meglio riuscissegli ’l’ intento ; e 
compiuta l’opera, la depose sul pulpito, in^i sul se- 
polcro del profeta. 

Vi si aggiurisero poi VJjmar, decisioni unanimi 
degli imami ortodossi sopra i punti controversi, e il 
Kias, analogia che dalle antecedenti sentenze si trae 
per nuovi casi. 

Sono queste le fonti della dottrina maomettana; la 
qualè (islam) dai loro dottori viene divisa in due 
parti; iman ossia la fede, la teorica; e din, ossia la 
pratica. 

Incominciando dai dogmi, infallibile è il cerano, 
essendovi scritto in fronte; Nessun dub'bio^'intomo à 
questo libro. Canone fondamentale è quello che i mu- 
eulmahi ad .ogn’ora ripetono; Non v’è altro Dio che 
Dio; un solo Dio e nessun Dio fuori di lui; ogni capi- 

fi) Danno pel passo più sublime questo del capo XI, ov6 
Dio dopo il diluvio favella: « Terra, ingoia le lue aque: cielo, 
«assorbì quel che versasti. L’aqua si ritirò; il comando di Dia 
«fu compito ^ l’ arca fermossi sopra la montagna, e a’ intesero 
<c rimbombare queste tremende parole: Guai ai malvagi. » 
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telo del Corano è una protesta di tale verità, nella 
quale Maometto sperava riunire le combattenti re- 
oio ligioni. « Dio esiste per se stesso, non genera nè è 
« generato, non ha compagno; il regno è suo; lode 
« a lui solo. Egli separa il grano dalla spica. Tosso 
€ dal dattero; fa uscir la vita dalla morte e la morte 
« dàlia vita ; scerne l’aurora dalle tenebre, e assegna 
« la notte al riposo: colloca gli astri nel firmamento 
c per condurvi in mezzo alle tenebre sulla terra e 
■ sui mari. Egli vi ba formati da un uomo solo: egli 
€ vi prepara un ricovero in seno delle vostre madri, 

« e vi dispone nei reni de’ padri vostri; egli fa scen- 
« dere la pioggia per fecondare i germi delle piante, 
«copre la terra di verdura, fa spigare il grano, 

« crescer la palma" e caricarsi di grappoli: a lui do- 
« vete queste uve, questi ulivi, questi meligranati 
« de’ vostri giardini. Se Vuol produrre alcuna cosa 
« dice; Si faccia, ed è fatta, » ^ 

. Tal era la fede de’ primi patriarchi- « Noi mo- 
« strammo ad Abramo il regno de’cieli e della terra . 
« per rendere immobile la sua fede. Quando la notte 
- « l’ebbe circondalo di sue ombre, egli vide una stella 

«ed esclamò: Ecco il mio dio. Scomparsa la' stella, 

« riprese: Io non adorerò numi che scompaiono. Vista 
« la luna levarsi, disse: Ecco il mio dio; ma essendo 
« tramontata, soggiunse: Se il Signore non m’illumi- 
« nova, io era nell’errore. Comparso il Sole sull’oriz- 
« zonte, egli esclamò: Questo è il mio dio, più grande 
« degli altri; ma come finì la sua carriera, continuò: 

« Popolo fnio, io ricuso il cullo delle vostre divinità : 

« alzai la fronte verso colui che formò i cieli e la terra; 

« adoro l’unità sua; la mia mano non brucierà incensi 
« agli idoli. » (1) 

(1) Corano 'VI c pàssim. 
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Perchè più pura restasse l’idea del Dio uno, Mao- 
melto escluse la trinità', vietò il culto delle immagini 
e delle reliquie: egli stesso non aspirò che al titola 
di profeta. 

Dio onnipotente e onnisdo, giusto, buono, mùe< 
ricordioso, creò gli angeli ministri suoi candidissimi, 
formali di luce; tra cpi principali sono Gabriele, 
Michele, Azraele angelo della morte, Isralìl della 
risurrezione’ (1). Due ' custodiscono ciascun uomo, e 
ne notano ogni fatto. ^ ^ 

Uno però degli angeli maggiori negò^ obbedienza 
a Dio, onde cacciato di lassù, fu converso in Satana 
(£òb's). '«Noi dicemmo agli angeli: Adorate Adamo^ 

< ed essi l’adorarono. Solo Éblìs ricùsogli omaggio, e 
« il Signore gli disse: Perchè non obbedieci e non adori 
« Adamo? — /p sen di natura a lui superiore, replicò • 
« Eblis; io fatto di fuoco, esso. di fango. — Fia di qua, 

€ disse'' 11 Signore: il paradiso non è pei superbi: Fa 
* coperto d’obbrobrio, e senza, sp^anza di perdono. »(2) 

Fra gli angeli e i demonii sono ! genii, creati di 
fuoco ma più materiali, che mangiano, bevono, ge- 
nerano e muoiono ; e n’ha varie specie, come i gin 
o genii, le peri o fate, i dii o giganti, i ‘lacwin o de- 
stini ; e quali son buoni, quali malvagi ; abitarono 
il mondo prima della creazione d’Adamo, e Maometto 
fu spedito anche per la loro conversione. 

(1) Leggesi la stessa cosa nel vangelo apocrifo di san Bar» 
naba ; se non che i due ultimi angeli portano il nome di Ra- 
faele e Uriele. Assai lùscontri potrebbero farsi tra il Corano e 
gli apocrifi. Nella copia di questo vangelo che hanno i musul- 
mani, alla voce paracielo, consolatore, sostituirono pariclilo 
cioè famoso, celebrato, equivalente all’arabica d/a/jamcrf; onda 
dicono che Cristo profetasse la venuta di Maometto. 

(2) Cormo cap. VII. 
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• L’uomo, creato pel paradiso, ne fu precipitato 
dalle malizie deU’angelo cattivo; onde vivendo sopra 
terra, dee meritare premii o castighi per l’ immor- 
talità. Lo aiutò Iddio rivelando più volte la sua vo- 
lontà in cento ventiquattro libri sacri, dieci dati ad 
Adamo, cinquanta a Set, trenta a Edris ossia Enoch, 
altrettanti ad Abramo, oltre' il Pentateuco a Mosè, i 
salmi a David, il vangelo a Cristo, e su tutti precel- 
iente il Corano a Maometto, suggello e chiusura delle 
rivelazioni. Cenventiquattro mila non meno furono 
gli eletti da Dio spediti in terra, ma trecento tredici 
con ispeciale ministero di ritrarre gli uomini dalle 
superstizioni: sci fra i quali stabilirono nuova* legge 
derogando l’anteriore; e furono Adamo, Noè, Abramo, 
Wosè, Gesù e Maometto. Poco bene. meritò Adamo 
della sua discendenza per lo peccato onde la con- 
taminò; i precetti di Noè sono conservati nella si- 
nagoga: Abramo non fu nè cristiano nè ebreo, ma 
musulmano e adoratore d’un solo Dio, sebbene sol- 
tanto da pochi Caldei ottenga venerazione. Di Mosè 
si narra ed abbellisce la storia nel Corano: a Cristo 
giostrasi rispetto come ad un di quelli che più s’ac- 
costanó alla faccia di Dio; e narransi molte meravi- 
glie desunte' dai libri apocriG ; asserendo però che 
non era altrimenti mortale; e che quando fu accu- 
sato, un fantasma od un ribaldo gli fu sostituito per 
subire la crocifissione, nientr’egli salse al tcrzó cielo, 
donde il giorno del giudizio verrà a confondere gli 
Ebrei che gli negano omaggio. 

Dei tanti esempi che Maomett# trasse dalle carte 
sacre, i più sono vólti a mostrare con quali castighi 
Iddio perseguisse coloro che maltrattarono i suoi 
profeti. N’avea di che. 

Pertanto Id professione di fede è cosi fatta: 
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crediamo in Dio, al libro che c» fu spedilo, a ciò che 
venne rivelato ad Abraiào, J&maelk, Isacco, Giacobbe 
e alle dodici tribii : alla dottrina di Mosè, di Gesti e 
de' profeti, senza porre differenza tra loro e siamo 
musulmani. 

Di tre sorta. musulmani si danno; gli uni perfet- 'viu 
tissimi, entreranno primi n^l paradiso; altri tengono 
il mezzo; altri buoni soltanto in apparenza, otter- 
ranno misericordia ma. non gloriose ricompense. ì 
musulmani resusciteranno prima degli altri e fieno 
collocati sopra un’.eminenza ; e 'quand’anche all’ora 
della morte il loro registro fosse carico di peccati, 
alla risurrezione lo troveranno bianco," nè porteran 
seco che le opere buone, compite in persona o da 
altri per loro. • 

Tosto .che»' il «corpo è deposto nella tomba, ap- 
paiongli due angeli neri Monker e Nakir, che fattolo 
sorgere, lo esaminano suUa fede nell’unità-di Dio e 
nella missione' di Maometto ; e se non risponda a 
pieno, vien punito severamente nel barzak -, come ‘ 
chiamasi Tintervallo fra la morte e la resurrezione. 

Ai corpi dei buoni è lasciato riposo, mentre lo. anime 
loro, se sono perfetti musulmani, ascencìono diritto 
al cielo; se martiri, fermansi nel gozzo d’uccelli verdi, 
nodriti con frutti del paradiso e abbeverati coll’aque ' 
che vi zampillano ; quelle degli altri fedeli errano 
vicino alle trombe, o aspettano neljciélQ più basso, 
finché arrivi il giorno della resurreziope. 

'Veruna cosa cominciata può sottrarsi alla morte, Gìuduìo 
neppure gli angeli, fra i quali risorgerà primo Israfii 
che dee dar fiato alla tromba nel finale giudizio. 
JL’avvicinarsi di questo sarà annunziato ’da segni {hù 
o meno evidenti; scemerà la fede fra gli uomini; 
persone basso sorgeranno ad eminenti dignità, e tali 
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sciagure aggraveranno, che chh passi presso un se- 
polcro esclamerà Fo&<>’io costà entro! Il Soie poi si 
leverà da occidente, come faceva al principio del 
mondo; apparirà Una belva terribilmente. mostruosa; 
ranticristo manderà sovversi i regni;'poi Cristo, tor- 
nato al mondo, abbraccierà l’islam. Allora udrassi il 
• ^ 

suono della costernazione, al quale tutti gli abitanti 
de’cieli e della terra resteranno sgoiàentati, il mondo 
barcolierài'gli edifizii andranno colle fondamenta in 
alto; che più ? le madri obblieranno i loro lattanti, 
e gli uomini trascureranno le camelie gravide -di 
dieci mesi. • ’ 

Dopo quarant’ anni, Israfil, stante sul tempio di 
Gerusalempie, squillerà la resurrezione, ed evocate 
le anime d’ogni parte del mondo, le porrà nella sua 
tromba , e quando vi darà l’ ultimo'- fiato ne usei- 
ranno a volo,' empiendo lo spazio fra il ciela e la 
terra, e .ritorneranno ai cprpi loro, già preparati da 
una pioggia di quarant’anni. 

Il giorno del giudizio durerà mille o cinquantamila 
anni (1). L’immaginazione orientale sfoggiò nelle. cir- 
costanze spavenfoVoli e masètbse della résurrezìone, 
e troppo! bingo sarebbe chi volesse pur aceennare 
le variissime .tradizioni sul giudizio'serbato a tutti i 
viventi, uomini, genii,- angeli od animali. Dopo che 
ilQjiquk e giusti avranno lungamente • aspettato in ter- 
ribili angosce,' comparirà Dio a chieder ragione; e 
poiché Abramo, Noè e Cristo se ne saranno scusati, 
Maometto assumerà uffizio d'iqtereesspre, mentre le 
anime dovranno rendere conto del foro' tempo c come 
Ausarono; delle ricchezze e del modo onde le ebbero 
eie convertirono; del còrpo e dell’uso che ne fecero; 

i (1) Asseraioni diverse del Corano cap. XXXII e LXX. 
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delle cognizioni e in che se ne servirono. Che se 
vorranno rigettar la colpa sull’anima o ffnl^còrpo, 
Dio addurrà l’apologo del cieco e delló;lì^ì^io yaeM i 
a custodia della vigna, che l’un l’altro s^ajin mrA no' 
per -predarla, e che di paro furono condannati. ' . 

Gabriele reggerà la bilancia, i cui bacini, bastanti 
a capire cielo e terra, pènderanno un sovra l’inferno, 
uno sovra il paradiso : e un esame cosi lungo sarà 
compiuto in quanto tempo basta a mungere una ca- 
melia. Allora succederà una compensazione fra^le 
anime pei torti patiti o recati ,‘ togliendo agli offesi 
una parte delle opere buone dei loro offensori: gli 
animali placidi prenderanno vendetta dei feroci, poi 
saranno ridotti in polvere. Ma gli uomini dovxuino 
passare sul ponte al-Ssirat , più angusto del 
tìlé capellone mentre i giusti lo trasvoleranno leg- 
gerissimi, i malvagi traboccheranno nel sottoposto 
inferno. 

■b Da mercadante cornìgera, Maometto presentò il pa- 
radiso siccome un contratto': Dio comperò dai fedeli 
laloro vita e i beni, dando in prezzo il paradiso: Ral- 
legratevi della vendita fatta e del prezzo coti cui vi siete 
ricompri, poiché guadagno è il paradiso. In- questo 
entrerà Maometto prima di tutti; e i profeti vi sorti- 
ranno le delizie più sublimi; indi i dottori e predi- 
catori, poi gli altri a misura dei meriti; ma rinGmo 
dei credenti avrà pei piaceri suoi settantadue uris 
dal nero sguardo e di sempre rinnovata verginità.' 
Perocché la lubrica imn\aginazione di Maometto 
dopo desunte tante idee dagli Ebrei e dai Magi rela- 
tive ai novissimi dell’ uomo, non seppe abbellir la 
celeste dimora che con una mescolanza di cucina a. 
di postribolo. 

Tra il paradiso e T inferno è un muro di separa» 


« 
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«one (aHOrOi traverso ac quale p^soBO avere col* 
loquìi ì beati ed i perduti. 'fiLeUono airiaferno sette 
porte che gaidauo a -diverse pjuiBioni: nelt% prima 
i musulmani reprobi, ntìla secondai cristmni, nella 
terza gii Ebrei, i Sabei nella quarta, GuebriVMa® 
neUa quinta, poi gli idolatri, da ^ezzo gl’ipocriti e gli 
avari. Le pene saranno eterne per gl’infeddv “a i 
musulmani, comunque rei, torneranno .a salvezza 
dopo che il ftìoco n’abbia mohdate le colpe, ridu* 
«e^do a osùrbone la pelle di tutto il corpo. . . 

^ Anche ‘alle donne toccheranno prendi' e cast^ 
aecondo le opere, ad alcune serbandosi un. paradiso 
distinto, mentre. le più gemeranno «egli 'abis^ 
Avendo una vecchia pregato Maometto ad impeUarle 
a paradiso, egli rispose: Ah» è:fefU ^hie,l ma 
^mmela vide.aUristalta, Non ^4 avrà'vp^ 

chie in paì-adim', peroftè JWo restiluWa loró^w^enti » 

J)€tlBZZCC > ■ 

_ Ma egli sanzio»* .inferiorità deUa donna quando 
le applicò' a metàicMÌgld e hSi'ricompense deU’altrn 
■mondo, come fe questo dimezza le penalità per^p» 
schiavi. .v<5> > v 

< Lidio #id«n»o d^retò offni atto, ogni caso deU.uotm 
- A aerttte nri h'6ro ddl’e^idenzni gl'infeddi erano 

t’ùop»o>rto il 

pesojfoi odio, e nd giorno dcllò resttrremona 
éie^età a libro aperta. a : . ^ \ 

Siatalità pesa dunque sn^pp^ muanl- 
w. Indarno 1 loro teol^f lèi» «odificmeq^m 
4 irarma si da lasciar pure q'uabJbei parte alla hbertù 
3nana,'è quindi alla mòràlitài delle azioni: tutto go- 
verna immobile decrete; è dichiarata bestemmia dto- 
gna dei magi e peggio, il sottoporre la volontà di Dip 
jk qneimdf individuo; mentre in effetto 1 uomo non 
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presenta altro che la materia della moneta^ Dio vi dà 
il conio; e Tuòmo è ribaldo o santo, non per merito 
o colpa propria, ma perchè cosi Dio volle. A questo 
modo il profeta ispi^ò una £ducia sterminata, per la 
quale, senza curar di pericolo, si precipitano sovra 
ì nemipi, persuasi che la morte li coglierebbe egual- 
mente sul campo o qel letto quando fosse fatata. 
Vota finale è 'predestinala da Dio, e coloro che peri- 
rono netta' battdglià di Ohod, fossero anche rimasti a 
casa, non avrebbero evitato il destino: perchè in nes- 
sun luogo il mortale può sottrarsi all'assoluto decreto 
di Dio. 

Ma se questo sentiménto sulle prime spinse i mu- 
sulmani aJIe vittorie, cagionò poi quell’apatia, che 
divenne carattere loro, e la tirannide più assoluta 
nell’assoluta obbedienza all’ inviato dell’ Altissimo e 
a’ suoi successori. Di Dio è V impèro e lo dà a chi 
vuole; di Dio la terra, e la concede a chi gli piace. 
Il sovrano per nascita o per conquista è . dunque 
dispotico signore ed unico proprietario delle terre 
per diritto divino, cedendole ai sudditi per tacita od 
espressa convenzione. Un sultano attraversa un vil- 
laggio, chiede a bere, ed al.villano che gliene reca 
dona in proprietà il fondo che òoltivava, assolven- 
dolo d’ogni obbligo verso il padrone, che per la ge- 
nerosità arbitraria ' del monarca trovasi ridotto a 
mendicare, 

11 paradiso si'aquista colla pura fe^e, nè ad alcun 
musulmano, per ribaldo, ne sarà chiosa la porta. 
Credasi; poco, cale del resto. Non che dunque im- 
porre una morale difficile all’errante sua nazióne, 
Maometto s’accontentò di migliorarla, escludendone 
ciò che ripugna al retto sentimento, l’idolatria, l’uc- 
cisione d’altrui e di se stessi, l’esposizione degl’in- 
R. Tom. IX. 7 
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fanti e i’usura. 11 merito della continenza vi è ignoto, 
e la- poligamia giustificata dalla legge e dall’esempio 
del voluttuoso profeta: limitò, è vero, il numero 
delle mogli a quattro, ma uno può prender quante 
vuole donne a nolo o per un tempo determinato 
(fcoòm); perpetuando in tal modo la servitù della « 
femmina e tutte le micidiali sue conseguenze. La for- 
nicazione è punita con cento sferzate; colla morte 
Vadulterio, purché si possa provare con quattro te- 
stimoni! oculari (1); vietate le unioni incestuose. 

É lecito il divorzio, ma dopo il terzó l’uomo non 
può ripigliar la sua donna se non sia stata d’un altro. 

Al marito basta qualunque lieve ragione ; la donna 
deve recarne potenti motivi; e perde la dote; ma 
dopo tre mesi è congedata ad altre nozze, se pur 
non sia incinta. « Le vostre donne » dice U cerano 
tson il campo vostro; coltivatelo quanto vi piacerà; 
t munite i ^vostri cuori, temete il Signore. Il desi- 
c derio di possedere’ una donna, esternato o no, non 
< vi renderà colpevoli innanzi aitilo: sa che non po- 
c tote lasciare di pensar alle donne (cap. II). Non ispo- 
« satenc che due, tre o quattro, scegliendo quelle 
c che vi sieno piaciute. Se non jmtete mantenerle 
«convenientemente, prendetene^ una sola, o conten- 
« tatevi delle schiave (cap. IV). Per quanto vi sforziate, 

« non potrete amaro d’egual misura le vostre donne; 
«ma non lasciate traboccar la bilancia. da verna 
«lato. Se divorao avvenne, Dio arricchirà un con- 
« sorte e l’altro; egli savio ed infinito.» 

(1) Due sofi esempi di lapidazione per adulterio contano la 
storie musulmane, un solo le osmane,nel 1680, sotto Maometto 
IV a Costantinopoli p'er.zelo e santochieria d’un giudice a det 
predicatore Wani. 
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Gabriele comparve a Maometto in sembianza di 
Beduino, e gli chiese: In thè consiste Viitarfiì é Mao- **“*** 
metto rispose : In professare che v' è im.jtHì} solo, e 
éK io sono il:suo profeta; asseìrvar esattamente te &ré 
della- preghiera^ dar la limosina, digiunare il rama- 
dan e compiere il pellegrinaggio alla Mecca se si jpttè. 

Così sta appunto, esclami Gabriele rivelandosi. 

Cinque preghiere sonò d’ obbligo giornaliero; avanti 
il Sole, a mezzodi, picima e dopo il tramonto' e alla 
prima vigilia della notte. Le preci, colonne della re- 
ligione e chiapi del paradiso, son brevi giaculatorie, 
pronunziate con. atti e positure determinate dall’ima- 
mo, che vien imitato da tutti qualora si facciano in 
comune, e consistono in prostrarsi fino a toccare'col 
fronte la terra e mettere i pollici^ dietro l’orécchio, 
quasi ad indicare il perfetto distacco da pensieri 
dani. Possono però Tarsi anche in privato, nia se^re 
volgendo la faccia'verso la Mecca. Dall’alto dei mi- 
nareti alte' ere stabilite il muezin intima: Noìi v''è 
altro Dio che Dio ', e Maometto è il suò profeta: mu- 
sulmani, accorrete alla preghiera, e in quell’ istante il 
pensierò di tutti i credenti s’eleva verso la divinUày ). 


(1) Coffiér, residente^ olandese presso fa Porta at pritacr- 
pio del seoolo passato, vide nella pianura «P Andrinopolt; 
«encinqnantamila- soldati ed .altrettanti mnsulmapi concorsi 
dal vicinalo, ‘far la preghiera ‘del venerd'i. « Tutta quelb 
moltitudine di teste coperte dr turbanti stava in atto' di 
fare il Salatk al djuma, elle Cbntinciò all’arrivo del sultan’oL 
^utti ascoltavano con rispetto ciò che diceva un imam col- 
locato a capo di ogni oltah, o reggimento. Stava ciascuno 
nelle sue Ale,, con abiti di colori vivaci, che davano oli 
bellissime-, vedere! immobili cerne statué, non ndivasi tbssiré; 
nè sputàve, nè far pavblV, dè tampòco mover la testa, fissando 
■nelo l^ìmam, e'qnalertt efsso pronunciava il donte di Maomettb; 
••fti iiMlidinttfmr K twtv àne pètVe^, è quando prò ' 
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A Dio il musulmano dee presentarsi in abito de^, 
cente, non isfarzoso, ' e avanti ìa preghiera deporre 
gli ornamenti pomposi, per hon apparire arroganti 
al cospetto del Signorei Nè le donne possono pregar 
in pubblico cogli Uomini, esse ispìratriei d'altre idee 
che devote. ‘ 

Essendo' la domenica e il sabbaio sacri pei cristiani 
e per gli ebrei, Maometto, dedicò a Dio il venerdì^ 
giorno in cui Dio creò l’uomo, ed egli fe’ l’entrata in 
Medina. Quel giorno il musulmano as, siste al culto 
pubblico. e alle preghiere comuni nella moschea, 
recitate dall’imam, il quale per lo più vi soggiunge 
ima predica; indi ciascuno può applicarsi alle abituali 
fatiche (F). 

SagriOzii d’animali .fanno alla Caaba, ma non si 
tengono per parte integrante del culto, sebbene si 
pratichino in occasioni straordinarie, al termine d’un 
viaggio, al nascere o al morir d'un figlio, alla consa> 
crazione d’una moschea o alla festa nazionale del 
Curban Bairam. 

Sono introduzione alla preghiera le abluzioni, che 
3 musulmano è obbligato replicare più volte fra’l 
giorno; ma qualora non abbia in pronto l’aqua, rara 
ne’ suoi paesi primitivi , può purificarsi colla sab^ 
bia. Quando vi disponete alla preghiera, purificatevi 
dapprima il viso, e le mani fino al gomito, guindi la 
faccia sino alle orecchie, et piedi sino alla caviglia; 
la pulitezza è chiave della preghiera. » (Gap. XXXVJl). 

nunziava quel di Dio, prostravansi fino a terra : e quando 
eaclama-va AUah al akhar, una quantità di mnezini difiusi 
tra la folla rìpeteTaino quel ^rido à molta distanza, e tre- 
centomila persone si prostravano sul suolo, aventi alla te<^ 
sta il loro sovrano e per tempio Ila natura ; spettacolo chf 
non potcasi vedere senza profonda commozione.» 
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La circoncisione, usata già fra gli Ar^abi, non è 
comandata dal Corano, ma tante Tolte .inculcata a 
voce dal profeta, che si ritiene di diritto divino, e 
in alcuni luoghi. estendesi anche "alle fanciulle.. Noa 
la fanno ai neonati come gli Ebrei, ma fra i sei è 
sedici anni, quando il fanciullo già possa pronun- 
ziare la formola della fede.' 

La .limosina non è §oltanto raccomandata come 
opera dijcarità, ma imposta a misura; e al ricco in 
proporzione dei' mezzi onde aquistò gli averi; un 
quinto se poco onesti,' un decimo alla più specchiata 
lealtà. Poi alle feste del bairam ogni persona agiata 
deve dare un sa (mille e quaranta dramme), di fru- 
mento, d’uva passa, , di datteri pei. poveri; altre di- 
stribuzioni sogliono farsi nelle occasioni più solenni 
della vita. Omar diceva: « La preghiera ci conduce 
« a mezza strada del paradiso, il digiuno alle.. porte, 

« la limosina ce le schiude. » E nel Corano si legge: 

« Ti domanderanno qual bene convenga fare: rispondi 
« loro: Soccorrete i figlioli vostri, i prossimi, gli orfani, 

« i poveH,: i .pellé^rini; il bene qhe farete sarà cono- 
» sciato all' Onnipossente. Fate elemosina di giorno, 

« fatela di notte, in pubblico, in segreto: ne sarete 
« rimiinerati dalle mani deU’Eterno, e voi resterete 
9 scevri da terrori *e da tormenti (cap. II). Chi dà per 
« ostentazione è siniile ad un, masso coperto di polve- 
fi re; un aquazzonc sopravviene? non gli lascia che Ir 
• durezza. ® ■ ...u .*3 * 

Appartengono alla limosina anche l’ospitalità verso 
i viandanti, il fondare caravanserra.gli, il preparare 
fontane od ombre sul cammino. 

Ala quella carità è un obbligo, non un sentimen- 
to; un calcolo per la propria salvezza, cbe si adempie 
scrupolosamente Colla destra, mentre la sinistra per- ' 
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cuote lo schiavo , giunta l' avventore , o trucida U 
rivale. ' ' ' ' ' 

^'el mese di ramadan, dal levare al tramonto del 
ngiuDo Sole'non si dee gustar cibò di sorta.' « La notte potéto 
c accostarvi alle spose, che sono il vestito vòstro e voi 
« il loro. Dio sapeva che avreste trasgredito il àivieto, 
€ onde rivolse lo sguardo sopra di voi, e' vi dispensò. 
' • Vedete le donne vostre e 'desiderate le promesso 
« fattevi, dal Signore. Mangiare e bere vi è permesso 
« sin al momento che il giorno si rischiari tanto da 
«■ scernere un filo nero da un bianco. Allora serbatevi 
« digiuni (In a notte; state discosti dalle vostre donne, 
« e passate il giorno pregando: tale è il precetto del 
« Signore; ed egli dichiara ai mortali le sue leggi af- 
« finché lo temano. ■ (Gap.- II). L'odore della bocca di 
chi diVy» ima, -disse -Maometto, è piti grato a Dio che 
quel del musco. 

Anche i profumi e i bagni lasciano allora, con que> 
sto rigore preparandosi alle -feste del bairam (1): ma 
poiché, essendo l’anno lunare, il mese del ramadan 
fa il turno delle varie stagioni, peneslssimo riesce 
quando cada nel forte dell’estate; sebbene i ricchi ne 
eludano la severità cól dormire il giorno. e straviziare 
quanto dura la notte. 

Sempre poi è vietato mangiare porco o‘ lepre o 
carne soffocata nè- sangue; il ber vino o liquori fer- 
mentali, divieto non penoso in Arabia, ma col quale 
forse Maometto’mirò ad intaccare nella sua base jl sa- 
crifizio dell’eucaristia. Anche i giuochi di zara sono 
spesso proibiti, massime il trar le sorti dalle freccie; 

« , 

(1) Il piccolo bairam comincia uscente il mcse di ramadan, 
il grande si celebra alla! Mecca quando i- pellegrini nella valler 
* di Mina sagrificano le yitlime. 
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Sul punto d’accingersi- ad un’impresa, gli Arabi an- 
cora idolatri mettevano in un turcasso tre frecic, una 
colla parola Dio fomanda, l’altra còl Dio proibisce, la 
terza senza scrittura,’ e secondo quella che usciva, 
prendevano la determinazione.- Altre volte dividevano 
un camello in ventotto parti, poi segnavano dieci frec- 
cie con una, due, tre tacche e cosi via Gno alla settima, 
lasciando in -bianco’ le tre rimanenti. Chi toccava le* 
segnate, riceva tante porzioni quanti erano i tagli; chi 
le bianche," doveva pagare il camello. Superstizioni e 
occasioni di litigi’è di mariolerie, che Maometto tentò 
svellere di mezzo a’ suoi. 

L^obbligo di maggiore solennità è'il pellegrinaggio PelIogr^ 
alla Mecca, che ciascun libero credente dee fare almen 
una volta in vita, purché sia di buon senno, in salute, 
abbastanza agiato, nè con ciò si avventuri a troppo 
pericolo. Coloro che non V adempiono fanno torlo a se 
slessi solamente, giacché Dio non ha bisogno di cosa 
alcuna. ■ • ' . 

Ogn'anno pertanto, dai diversi paesi credenti a 
Maometto movono -carovane sacre (i), per giungere 
alla Mecca in -tempo 'del bairaih. 1 devoti prima di 
mettersi in via, tagliano le unghie, accorciano mu- 
stacchi e capelli, praticando poi le ceremonie usate 
dal profeta. Il capo supremo della religione, che ora 
è il gran Tureo, stipendia la carovana sacra, fornendo 
anche molti abiti ai nomadi del deserto acciocché non 
la molestino -nè distruggano i poàszi collocati sulla 
via; spedisce pure molti camelli carichi d’otri di 

(1) Sei Ao partono al presente : «la Damasco la più im- 
portant£, condotta da un Lascia a tre code*, e- numerosa di 
quattro o cinquemila persone "f dall’Egitto, dagli Arabi di 
'Barberia, dalla- Persia, da. Lassa e INeged, da Oman e dal- 
l’iemen. ' 
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aqua, e una scorta per la difesa, e nomina 1 ’ emir 
agi 0 principe de’ pellegrini, in vita. Grosso stipendio 
riceve questi, oltre l’enorme guadagno che trae dal 
dare a nolo cavalli e camelli, dalle tasse che im- 
pone a’ mercadanti x;he vengono .di conserva con 
esso, e daH’erédità dei musulmani che muoiono in 
viaggio. E a migliaia periscono nel traversare i de- 
serti, ora cólti dal simum, ora 'distrutti dalla sete o 
da morbi ; e in questi trent’ anni dal cholera , che 
sparse quelle arene di milioni d’orridi cadaveri. Un 
cadì, pratico del Corano e delle leggi, risolve le dif- 
ferenze che nascono fra’ pellegrini. 

A questi prescrivono i teologi di- moltiplicare le 
pratiche di pietà, maggiori preghiere, trattar bene 
i camellieri, scender dalla cavalcatura alle erte per 
non affaticarla, non respingere chi chiede porzione 
delle provigioni, non abbandonarsi a^ risse o parole 
oscene. Giunti al conflne della santa terra, si vestono 
del- sacro Iram, cioè una fusciaca di lana ai lombi, 
un altro panno gittate .sopra le spalle, il capo nudo, 
a’ piedi pantofole che non coprono nè il tallone nè 
il collo del piede, e credono udire il camello di 
Maometto, invisibile ma immortale che li saluta. 
Avvicinandosi al pio ricinto, cantano il telbiyé: Ec- 
comi, 0 Signore, pronto ad obbedirti: tv. sei unico; 
in te non v’ ha compagnia;^ per te le lodi; da te le 
grazie; tuo è l’universo: 'tu non hai compagnia, 

Il tempio ^della Mecca cosi vantato da’ miracolai 
orientali, non è notevole che perla semplicità. Fuori 
l’adornano sette minareti, disugualmente distribuiti; 
poi entrando eccovi un chiostro di dugento sopra 
dugencinquanta passi , cinto ad oriente da quattro 
ordini di colonne, da tre sugli altri lati, congiunte 
con archi alla moresca, dai quali pendono lampade; 
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e sovra cui s’elevano cencinqnesitadue cnpole^te^ 
Diciassette porte, sènza, simmetria come,tttttoil restp«^ 
introducono* alla moschea. Quasi in mezzo al. cprjtilè'' 
sorge sopra uno stiliobate di dodici pie^ la- Càaba, 
in forma-. d’pn cnbo, con una pòrta Sofó a. ^tlen- 
triòne,. rivestita d’argento, e la ricopre ampià tèi^ 
di seta nera' ondeggiante al vento , che rinnovasi 
ogn’anno. ’ Ivi si conserva la^ pietra nera, all’altezza 
d’ un cinque piedi , di forma Ovttle e del diametro 
di sette |)ollici, che seihbra un composto, di molte, a 
guisa d’aéroliti. Ài lati della Caaba, in quattro piccoli 
editìzii si collocano . gl’ imami dei quattro riti musul- 
mani ortodossi, per dirigere le preci della loro co- 
munità. Tre volte T anno' si schiude la porta; una 
per gli uomini, una per le donne, l’altra per ri- 
pulirla. *• , ' - . ^ 

Nel territorio della santa città è vietato perseguire 
un nemico od uccidere animali,. eccètto i nocivi, nè * 
svellere o recidere pianta o ramo. . - ^ 

1 pellegrini Sui monti- ^affah e Mervah fanno la 
professione di loro fede ; « Saffah e Mervah sono 
« monumenti di Dio; chi avrà compito il pellegri- 
« naggio della Mecca e visitato la santa casa, sarà 
c dispensato d’offerire una vittima d’espiazione, pur- 
a chè circuisca quelle due colline; chi farà più del 
« precetto, meriterà la riconoscenza del Signore. » (1) 
Traversan'o poi il Macamer Ibraim ( abitazione di 
Abramo), , da Mina ad Aarafat, in' sette corse;' tre a 
passi lenti, -quattro a veloci, guardando indietro e 
soffermandosi, per.imitare Agar quando cercava aqua 
per Ismaele; al chinare poi del Sole si va a corsa 
verso Mùzdalifah per giungere in tempo di compiervi 


(1) Corano cap. I. 
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la preghiera vespertina, come fece il profeta; nella 
quale azione i molti periscono soffocati o calpesti 
daU’irrefrenabile .onda dei deyotì. Girata sette volte 
la Caaba, si puriGcano bcendo del pozzo di Zem- 
zem (1), ogni atto accompagnando di.rituaH pre> 
ghiere. ' 

Tutto compito, i pellegrini si rasano ìi capo, ma 
mentre partendo esultano in canti di letizia e de* 
vozione, al ritorno si trovano spossati dalla marcia 
e dal digiuno, laceri,» infermi, decimati. Quando un 
pellegrino { agi) rientra nel *^suo paese , v’ è accolto 
con una specie di festa, e tenuto in onore per tutta 
la vita. V’ ha alcuni che guadagnano coU’imprendere 
più volte il viaggio a speèe e' merito di quelli che 
in persona noi possono. ' 

' Un altro obbligo conveniente a popolò di passioni 
Coerra gagliarde e sanguinàrie ingiunse Maometto a’ suoi 
fedeli , la guerra santa contro gl’ infedeli. « Com- 
€ battete i nemici nella guerra di religione; uccide* 
. « teli dovunque li troviate , cacciateli, donde avran 
« cacciato voi ; il pericolo di mutar religione è peg- 
« gio che l’assassinio. Combatteteli finche più non 
a, abbiate a temere di tentazione > e il culto divino 
a sia assodato. Ogni nimicizm cessi da che abban- 
a donano gl’ idoli: la vostra collera deve esercitarsi 
a soltanto contro i ribaldi. Violate verso lorp le leggi 
a ch^ essi non osserverebbero a vostro riguardo. Il 
a paradiso , è all’ombra delle spade; le fatiche della 
a guerra sono più meritorie che digiuno, preghiera 


(1) Siccome sarebbe empietà il ricusare l’aqua offerta dallo 
aceik Zemzeiq, custode d’esso pozzo, i .Gran Signori se ne val- 
gono talvolta per avvelenare chi loro dispiace. Vedi il Viaggio 
di Ali Bey el-Abassi 18Q3~1607. 
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« ed altre pratiche della religione; i prodi caduti sul 
t campo salgono come martiri al cielo (1). O ere- 
« denti, quando camminerete alla guerra santa, mi- 
« surate ì vostri atti; nè Tavidità del bottino facciavi 
€ chiamar infedele- chi <vi saluterà tranquillo. InG- 
« nite ricchezze Dio’possiede. I fedeli che rimangono 

* a casa senza necessità, non sieno trattati nella mi- 
« sura di quelli che difendono la religipne colla vita 
€ o coi beni. Dio elevò questi sopra quelli ; tutti 
€ possederanno il sommo bene, ma in grado mag- 
« giore quelli che muovono a battaglia., Gli ange- 
« li, ai rei che punirono di morte , domandarono^: 

* Di qual religione siete ? risposero : Bramo deboli 

* abitanti d^un paese idolatro. Gli angeli ripigliarono: 

* La terra non è vasta? non potevate lasciar il luogo 

* di vostra abitazione? Loro dimora sarà l’ inferno, 
« Chi lascerà la patria per difendere la religione 

* santa , troverà abbondanza e compagni molti. 11 
« fedele che, abbandonata la famiglia per collocarsi 

fi) Corano c. Il è C. IV. Nella tradizione ebraica è spessa 
'volle raccomandata la guerra sacra. «Chi s’arruolò per di- 
« fesa della legge » dice Maimonide « confidi in colui eh’ ò 
«speranza d’Israele e salvator suo in tempo di tempesta, e 
«sappia che combatte per la professionè dell’unità di Dio, 
« talché rimetta 1’ anima sua in man di lui , nè più pensi 
«alla donna o ai figli, ma ne sbandisca dal cuore ogni me- 
« moria , volgendo io spirito alla guerra soltanto ( Halach 
mMelachim c. 1 ).» E la Cabala : « Maledetto chi compie 
«negligentemente l’opera del Signore! maledeflo colui che 
« impedisce alla spada di versar sangue ! Ma colui che fa 
«ogni 'sforzo in battaglia; senza sgomento,, coll’intenzione di 
«gloriGcare il nome di Dio, aspetti la vittoria con confiden- 
«za, e non tema pericolo o disastro, sicuro d’aver in Israele 
«una casa fabbricata per se e pei figli.» Quésti anni ve- 
demmo nell’Algeria bandita la guerra santa contro i FraneeaL 
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• sotto gli stendardi di Dio e dei suoi apostoli, verrà 
« a morire, riceverà retribuzione dal Signore cle- 
« mente c misericordioso. » 

Confermò Maometto l’antico uso degli Arabi di 
sospendere per quattro mesi le ostilità, se pur non 
fosse per assalire chi violasse questa tregua santa. 

Oltre esser codice religioso , il cerano è appog- 
gio alle leggi civili. Quelle intorno al matrimonio e 
al divorzio già ci furono vedute. 11 maschio eredita 
il doppio delle figlie. Due testimonii almeno si vo- 
gliono a render valido il testamento ; e da’ dottori 
riguardasi come empietà il Sottrarre alla famiglia 
una porzione dei beni, se pur non fosse per legati 
di pietà. Nascano da mogli , da concubine , o da 
schiave, i figli si considerano legittimi, purché di 
padre certo. I contratti debbono stenderai alla 
presenza di due uomini, o un uomo e due donne, 
tutti musulmani. Per l’omicidio volontario può ve- 
nirsi a composizione, liberando di schiavitù un mu- 
sulmano ò pagando un’ammenda, purché il parente 
più prossimo dell’ucciso desista dall’azione. Altret- 
tanto vuoisi per l’involontario, ovvero un digiuno 
di due mesi. Cento camelli é il prezzo d’ùn uomo, 
che devono distribuirsi fra-i parenti del morto se- 
condo le leggi dell’eredità. 

11 ladro si punisce col taglio della mano. Per le 
ingiurie recate nella persona, il taglione; ma più 
spesso si viene a componimento. 11 bastone e la sferza 
castigano delle minori colpe. 

Sacerdoti propriamente non possiede l’ islamismo, 
attesoché la preghiera pubblica e la predica si fe- 
cero da Maometto medesimo e da’ suoi successori. 
Colui che presiede ad un’assemblea di preganti chia- 
masi imam, e supremo é il successore legittimo di 
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Maometto (&). 11 muftì interpreU la legge, ed è capo 
degli ulema o dottorici muezin intimano la preghiera 
dai minareti. I ministri -dei' tempii dipendono dal- 
l’autorità civile, degradati se' immeritevoli; nè por- 
tano distintivo 0 carattere che gl» assolva dagh ob- 
blighi d’ogn’altro cittadino. 

Maometto scrisse: Uislani non ha monaci; ma in altro 
luogo: Buona cosa è la povertà; al che s’appigliarono 
gli Arabi per isfogare la naturai loro pendènza verso 
la contemplazione. Mentre dunque alcuni musulmani 
aquislavano il paradiso colla guerra, altri il fecero con 
astinenze e macerazioni. 11 trigesimosettimo anno 
dopo l’egirn, Uveis di Karn nell’Iemen, consigliato 
dall’angelo Gabriele, .strappasi tutti i denti in onore 
del profeta che n’ avea perduti due alla battaglia 
d Ohod, ed esige lo stesso da’ suoi proseliti. Pervia 
in persiano e turco], faliri in arabo , cioè poveri, 
chiamaronsi altri cenobiti , che pretendono, fondati 
da Ali e' da Abu Bekr, il secondo tìei quali istituire 
tre ordini, ventinove il primo. Più tardi lo sonico 
Abdulkari Ghilan istituì la regola dei cadiri che cu- 
stodissero le tombe dei grandi imamì a Bagdad: A 
quella fondata da Seid Amed Bufai appartengono'! 
giocolieri ond’ è pieno il Levante, che mangiano col- 
telli, esalano fiamme, gettansi nel fuoco. 1 Nurbachi; 
o dispensatoci della luce, professano alcune mistiche 
dottrine intorno alla luce. Principale promotore * 
questa fu Gelaleddin Rumii poeta illustre, che fondò 
l'ordine de’ mevlevi, sopra tutti rinomato. Poi nel 
1400 Pir Moamed Nakscibendi riformò i varii ordini 
in uno, il (juale si riduce ad una semplice associa- 
zione religiosa, in poco, differente dal nostro terz or- 
dine di san Francesco,, cui s' aggregane persone 
d’ogni grado anche élevatissimò, a null’altro tenuto 
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che a recitare certe preghiere, , adunarsi qualche 
volta a cantare e recitare il tesbih, equivalente al 
nostro rosario, 'di novantauove grani. 

Più stretti obblighi incombono ai veri dervis. 
€ Dieci qualità » dice Assan el-Basri « dee possedere 
« un dervis , coimini col cane : aver sempre fame , 
• non luogo fisso ove coricarsi, non eredi, non ab- 
« bandonar il padrone benché lo maltratti, vegliar 
€ la notte, accontentarsi del luogo più abbietto, ce- 
« dere il posto a chi lo vuole , tornare a . chi V ha 
# percosso qualora gli presenti un tozzo di pane, 
« tenersi lontano quando gli si porge a mangiare , 
« non pensar a tornarsene là donde parti seguendo 
« il padrone. > 

Più retto Saadi nel Gulistan, dice; « II buon mu- 
« sulmano, prima d’entrar nel ritiro, pensi che un 
« solitario senza dottrina è casa senza porta ; un 
€ dervissenza pietà è casa senza luce; i beni delle con- 
« greghe religiose spettano ai poveri; il dervis avaro 
« è ladro di strada; il solitario' pingue pareggiasi al 
« maiale .... . NeH’esteriorc il dervjs appaia neglet- 
« to; dentro tenga vigilante lo spirito, addormentata 

«, la concupiscenza Possedete lè virtù di un 

« vero dervis, poi se vi piace mettete anche il kalpali 
« di Tartaro. » . 

Pel predominio che aquistarono nella Persia, chie- 
6on dono speciale menzione i sofi,' col qual nome è chia- 
mato in quel paese chi,* sceverandosi dal mondo, si 
applica specialmente alla coltura dello spirito. I primi 
musulmani intitolarono così alcuni ristrettisi in so- 
cietà per esercitare penitenza e mortificazioni ; fra 
i quali, nel II secolo, Abu ^aid Abul introdusse una 
regola , che poi al III secolo era ingrandita. Gli 
adepti vantavano d’aver comunicazione con Dio, anzi 
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di giungere all’essenza della stessa divinità; mirando 
a * liberar lo spirito e il cuore dalle perturbazioni, 

• estirpare la natura umana, reprimere T istinto dei 
c sensi , rivestire le qualità spirituali , trasfigurarsi 
c nella scienza pura , far ogni maniera di bene. y> 
Cosi dice Ciunaid, luce del sofismo; il quale richie- 
sto che doti s’addicessero ad un vero servo del Si- 
gnore, rispose: Star persuaso che tutto esce da Dio, 
tutto in Dio sussiste, tutto a luiritornerà (1). • 

In questo panteismo non cercavano d’esser assor- 
biti in Dio colle torture volontarie degli Indiani, ma 
col reprimere l’ impurità , i dubbii, le passioni; fin- 
ché la morte gl’identificasse coll’Ente infinito. 

Nel Goulchen Raz, che può dirsi la loro Somma 
teologica , parlandosi della creazione , è scritto': 
€ Come mai il . finito staccossi dall’essere primitivo? 

* Inchiesta d’uomo non arrivato ancora alla cogni- 
c ziooe della verità. L’uno mai non si separò dal- 
c l’altro. Il finito è una fenice senza sostanza. Una 
« folla di nomi compare, ma tutti dinotano un es- 
« sere solo. Ciò eh’ è infinito non può mai divenire 
« finito, altrimenti come sarebbe eterno? Ciò eh’ è 
« eterno mai non scenderà ne’ limiti del finito; nè 
« ciò eh’ è finito si eleverà fino a ciò eh* è eterno. » 

Solita conseguenza , il panteismo li porta a non 
conoscere divario fra le religioni, e neppur fra le 
opere umane. « Nessun’azione» dice'Asisi «non vien 
« da noi. Che cosa è bene ? che cosa è male ?» E 
una loro composizione poetica: « Io sono tutto quel 
« che tu vedi e godi: io l’evangelo, il saltéria, il 
« Corano : io lisa e Allat ( due ìdoli arabi), io ^al 

(i) TXoifivck Sttfismuf , fipe Persarum fXeos/fjMa pantAeisfien 
Vedìaq 1S31. ' • 
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■% e Dagone, la Caaba'e l’ara del ^crifizio; 11 mondo 
« è- divìso in settantadue sette, eppure non. v’ha che 
% un Dio; io sono il credente cho credo' in esso. Sai 
« che cosa sienò il ^uocó, l’aria, l’aqua, la terra? lo 
« sòn l’arià, Ù^ terra, l’aqua, il fuoco; io la menzogna 
f e verità,' il ben e il male, il duro e il molle; la 
• 8cieiua,'.la solitudine, la virtù, la fede, il più fondo 
c abisso dell’ inferno, il più crudele tormento della 

< fiamma, il. paradiso. supremo. Urie Riswan. loson 
« la' terra e quanto essa chiude; l’angelo e il diavolo, 

< lo spirito e l’uomo : in- somma io son l’aniiha del 
« mondo. » 

Qui già vedete una delle eresie dell’ islam, 'poiché, 
Eresie quantunque sembrasse doverne rimanere scevro, ri- 
dotto coni'esso è a canoni tanto semplici, e quasi a 
sole negazioni, pure non tardarono ,a mescolarvìsi 
dispute e sottigliezze. La teologia scolastica adde- 
strossi alle controversie intorno a quei che chiamano 
ì quattro punti cardinali; cioè gli atbdbuti di Dio, la 
predestinazione, le promes,se e le minaccie, infine a 
cercare .quanto la storia e la ragione debbano aver 
potenza in materia di fede, nel che comprendono 
anche la missione dei profeti e l’offizio dell’ imam. 

Secondo i varii, modi d’intendere le questioni che 
rampollano su questi raini, i musulmani sono orto- 
dossi 0 eterodossi. I prinài s’ intitolano sunniti o tra- 
dizionali, dal riconoscere l’autorità della sunna, la 
quale supplisce ai silenzii del Corano pel dogma e pel 
precetto. Daccordo sul fondo delle tradizioni, diffe- 
riscono nella pratica, onde nascono quattro scuole^ 
tenute per ortodosse, e a cui perciò è riserbata una 
stazione nel cortile della Caaba dove elevare la pre- 
ghiera, dirette. dal proprio imamo. Della, prima fu 
Abu Anifa, morto prigione a Bagdad per ave» 
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ricussitò Vufthìo di^^iudice, al quale si credeva inetto, 
pensando: 8e dico la verità, ne sono incapace, se mento 
ne sono indegno* Nella prigióne ripassò settemila 
volle il Corano; e la sua . dottrina , diffusa prima nell’ 

Ii^ak', è ora ^genérale fra gli Osniani, c chiariiasi 
setta della ragione perchè decide per- proprio esa- 
ine,, nén a detta altrui* y 

iTutta ligia invece' alla tradizione è quella cui gUMviediì 

Africani aderiscono, istituita da Malec Ebn Ans^ 

vissuto, dal 90 al l77 deH’6gira^ Un- amico suq,’Ud 

a visitarlo neiruUima malattia^ il tròvè in pianti dè^ 

solati , e cbièstold del perchè, Vudl rispondere : 

* 

• Volesse Diqche.avessi ricevuto tànte sferzate quantò 
é ho deciso questioni per mio proprio i^nlinientol 
€ Avrei men conti da rendere a Dio. » A gìorìa del- 
ignora volgeva ogni' sajper suo ; ónde interrogato 
sopra quarantadue quistìofli , a Irentadtiè risposo 
d’ ignorare. 

Mohamined Ebn Edus el-Safeì, nato a Gaza insafeitì 

% - * ^ • 

Palestina il giorno che mori Abu Anifa , seppe di 
tutta la scienza- teologica, e pel primo ragionò sulla 
giurisprudenza e la trattò metodicamente. Delia 
Jkoite passava un terzo allo studio, un terzo alla pré^ 
ghiera, Taltro al sonno; nè lina vòlta tampoco gitìr^ 
pel nome di Dio; e chiesto un giorno sopra non so 
qual quislioqe^ esitò in silenzio, e sollecitato rispose: 

« Pondero se valga meglio parlar o tacere. » ChiaV 
ma va mendace chi pretende amare H mondò e 
sième il creatore. Là setta dà Ini fondata fe’. presa 
tra gli Arabi; ed Ebn Anbal," che prima aveva vié- 
tàtò a’- suoi scolari, d’udirlo, diceva poi ch’esso èra 
come il Sole al mondo, còme la sanità al corpo. 

Questo Ebn Ànbal cominciò^ la quarta setta.* Nato-Aobaiiii 
Il i64-a Mera nei Gorasan o a Bagdad, ave 'studiò 
Ji, Tom. IX. 9 
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crebbe in nominanza', sapeva almeno un milione di 
tradizioni intorno a Maometto; non volendo confes- 
sare che il Corano fosse creato, il califfo al-Motas- 
855 sein lo fe’ mettere, prigione e sferzare; poi quando 
mori , ottantamila • uomini e sessantamila donne sé- 

i 

guivano il suo, feretro. Rigorosissima pratica inse- 
gnava, eppure tanti seguaci trovò* che regnante il 
934 califfo al-Radi, eccitarono violenta sommossa a. Bag- 
dad per distruggervi ogni delicatura, il vino, le can- 
tatrici, gli strómenti musicali. Però decrebbero ed 
oggimai appéna ne troveresti fuori d’Arabia. 

Segue un nugolo, di eterodossi ; divergenti sopra 
articoli fondamentali in materia di fede. I magi, 
dicon i musulmani, son divisi in settanta scuole, in 
settantuna i cristiani, in settantatrè gli ebrei, una 
delle quali ortodossa, mentre T islam li supera anche 
neiraverne settantatrè tutte eterodosse (1). 

657 Già il trentesimosettimo arino dairegira, i Caregiti 

«i * ^ . • • 

(1) Gibbon^, come e da aspettare, soHeva la religione di 
Maometto sopra la cristiana; e l’argomento suo più calzante 
^ la stabilità di quella, a petto della mutabilità di questa. 
1 a prova sua 'è che P Arabo oggi ancpra a Costantinopoli 
- dice pio e. solo Dio , e Maojnelto è suo profeta, Impudentis- 
.* siino insulto alla ragione dei lettori,” fra. cui non v’ è fan- 
■ ciullo che non sappia ripetere, neppur 'd’ una sillaba alte- 
rato, il credo de’ tempi apostolici* che purè olfre un com- 
' plesso di credenze inalterate, mentre la-formola maomettana 
% chiusa in sette parole senza dogmi nè senso dogmatico, 
8 quindi mien corruttibile. Se. poi sia vera 1’ asseHta stabi- 
lità 'dell’islamismo, lo dicano tutte queste .Sette, e la storia 
narrerà quanti torrenti di sangue costarono, fino ai Yaabiti 
, nostri contemporanei. Però nemmen quesP errore è origi» 
naie di Gibbon , giacche In unò'dei |)rediletti suoi autori 
leggo ; Or do ecclesice mahumedance longe romanum' atitecellit • 
nam a quo tempore ista ^uperstitio ineapit * nulla in eorùm 
9<<clesia schismata orla sunU Spinosa, Operai postuma, p. 613» 
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66p3rdronsi, e 'poco dsppoi &ltri, spacciando erronee 
opinioni sugli Imanii e sulla predestinazione; come 
furono i Motazaliti,' i Sefatiani e gli Sciiti. 

1 Motazaliti negano gli attributi di Dio , eccetto Motn». 
Teternit^ che ne costituisce l’essenza, per la quale, 
non per l’ intelligenza,' Iddio conosce': impugnano la . 
predestinazione, non potendo Dio esser autore del 
male; liberamente opera l’uomo, e se. un credente 
muoia colpevole d’un grave delitto, andrà eterna- 
mente dannato. Suddividesi in venti Sette, ciascuna 
delle quali credesi possedere sola la verità. La prin- 
cipale è quella dei Kadariani, cioè che rifiutano il 
decreto assoluto di Dio (al-kadr). • 

Ai Sefatiani o attributisti era dogma il preciso Seiatì»» 
contrario, cioè esser eterni gli attributi di Dio, tanto 
gli essenziali, come quelli d’operazione; e vi aggiun- 
gevano i dichiarativi, quelli cioè cui bisogna ricor- 
rere per la storica esposizione, come d’aver. occhi, 
parlare e somiglianti. Nell’ intérpretazione però (U 
questi andarono suddivisi fra varie opinióni, di cui 
la più celebre fu quella degli Asariani. Al- Asari 
negava ad al-Gìobbai motazalita’ che Dio sia obbli- 
gato a far sempre il meglio, e « supponi tre fratelli, 

« uno vissuto confórme alla legge, uno- ribelle, uno 
« morto, fanciullo; che ne sarà di essi? » Al-Gìob- 
bai rispose , che il . primo avrebbe ricompensa in 
-cielo, 1 altre darebbe il fio nell'inferno, il terzo 
starebbe senza premio nè punizione. Ma al-Asari 
soggiungeva; « Se il. terzo dicesse al Signore Dovevi 
*<oncedermi più lunga vita per poter entrare alla gto-. ' 

« rio col mio fratello migliore. » Ed al-Giobbai : t Dio 
< risponderebbe d’aver conosciuto ch’e’sarebbe di- 
« venuto un tristo, ordegno dell’ inferno. . Allóra 
al-Asari ; < Ebbene , il secondo soggiungerà : Perché 
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« dunque lum toyliesli dal mondo me pure fanciullo^ 
• innanzi che meritassi il castigo? » Al-Giobbai non 
seppe replicare,' se non che Dio' gli avea prolungato 
la vita per fornirgli occasione di perfezionarsi; ma 
a]-Asari incalzò dicendo ; ■ Perché duncpie non la 
« prolungò al fanciullo, ciò che per la ragione stessa 
« gli sarebbe ridondato in vantaggio? » Al-Giobbai, 
non sapendo più schermirsi, gli chiese: «Ma che? 
« sci tu posseduto dal demonio ? • (1) 

Vaneggiando adunque negli abissi del predestino, 
credono i suoi discepoli che Dio abbia una volontà 
eterna, applicabile a ciò cb’ e’ vuole riguardo alle 
azioni sUe"proprie o a quelle degli uomiur;, questi 
pertanto sono imputabili delle azioni, benché in realtà 
prodotte da Dio, il quale vuole il bene e il mal loro» 
il profitto e il danno, è può fin comandai'c all’uomo 
cose impossibili. 

Dai Mardaiti del Libano derivarono i Drusi, cosi 
denominati da un ntissionario del califlo egiziano 
Akim-Bieinrillab, dai Drusi tenuto come un Dio. Di- 
vidonsi in Teimanj, o dell'emir Sccab, che domi-^ 
nano il Libano risedendo a Deirolkamr; e in quelli 
d’ Ibn Maan. : 

Caregiti cioè ribelli chiamaronsi dodicimila uomini 
«aregiii cUc scpararonsi da Ali, disgustati perchè egli avesse 
rimesso ad un arbitro 1 suói diritti al càliiTato; soste- 
nevano poter l’uoQio diveùtafe imamo senza appar- 
tenere alla tribù de’ Coreisciti, anzi neppur bisognare 
che fosse libero, purché giusto e pio; e qualora devli 
dal retto, poter Timamo essere deposto. • 

Al contrario la pensano gli Sciiti ossiano scismatici^ 
s«iiii riguardando come solo- legittimo califfo ed imama 

(1) Eau-KALECj f'^ita Jobbai. ^ , . . . ^ 
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All e i successori suoi; nè dipendere queiruffizio da 
volontà del popolo; .alcuni anzi passarono ogni mi- 
sura nel venerare quel santo, preferendolo perfino a 
Maometto. Tale setta continuò d’importanza, quando 
la famiglia turca degli Osmani e la persiana dei Saffi, 
benché senza parentela con le case di Ali e di Moa- 
via, legarono però, i loro diritti a quelle. Quindi la 
setta degli' Sciiti rende intollerabile il soggiorno di un 
paese cosi bello com’è la Persia. Impuro è' chiunque 
non v’appartenga, ebrei, cristiani, o sunniti, ma odio 
maggiore portano ai Turchi perchè possessori de’ 
luoghi di lor pellegrinaggio, Gufa tóml)a di Ali, Ker- 
bele toml)a di Gssein, Bagdad di Musa e sede diu- 
turna degli iniami ; talché insegnano aquistarsi me- 
rito maggiore coll’uccidere un sunnita che trentasei 
cristiani. Devotissimi ai pellegrinaggi, a dieci o do- 
dici santuari! li dirigono oltre la Mecca, ond’è un 
continuo andar e venire; e le donne, più severamente 
custodite che non dai Turchi, \i vanno in gab- 
bie di legno sopra cavalli, donde sono calate per 
mangiare e per altri bisogni, ma senza trarle fuori. 

. In casa di Turchi non entrerebbero, nè assaggereb- 
bòro cibo toccato da quelli ; e poiché la devozione 
vorrebbe si facessero sepellire attorno alle tombe dei 
santi, or possedute dai Turchi, formano ‘depositi di 
cadaveri nelle città, che poi traverso la Persia e la 
fliesopótamia sono trasportati per fetide carovane di 
muli sino a Gufa, jwgando ad alto, prezzo il tragitto, 
la sepoltura, le .preghiere, e fomentahdone gli odii. 

Quasi tutti! settarii supposero che nelle verità re- 
bgiose e morali s’àsconda un senso recondito, serbato 
a pochi , la conoscenza del quale sorpassa qualsiasi 
dovere di religione. 

Non ho fatto che accennare le principali eresie del 


DigitiZiri >"/ Coo<^k 


118 


EPOCA IX. 622-800. 

maomettismo (1), essendo intricato e noioso il segair 
tare le più recenti,, fino ai Vaabi(ì, che, nella storia 
del nostro secolo, .vedremo versare torrenti di sangue 
per tornar alla purezza l’islam corrotto, e con una 
rapidità emula -delle prime vittorie dei musulmani, 
uscendo dal Neged, sottomettere le tribù efranti e 
portare lo sgomento fino a Damasco. e Bagdad; poi 
1818 sconfitti. ^ Ibraim bascià e perduto il 'loro capo 
Abdallah,' stare alquanto soggetti per risorgere for- 
midabili. • ♦ 

Quanto meritò dunque Maometto dell^umanità ? 

Chi ne guardi le azioni, è impossibile assolvere 
dalla taccia d’impostore uno ohe fa parlare Iddio per 
dispensarlo dalle leggi che agli altri impone. «,Noi co>- 
« nosciamo le regole del matrimonio da noi stabilito 
« pei credenti: non temere di farti- colpevole coll’usar 
« i tuoi dirilti: Dio è indulgente e misericordioso'. r> 
« Tu puoi a grado de’ tuoi desiderii concedere o 
« ricusar abbracci alle tueJdoilne; ricever nel tuo letto 
« quella che àveVi esclusa, .per ricondur la gioia nel 
< cuore rattristato. La volontà tua sarà loro legge: 
« esTse vi si conformeranno: Dio conosce il fondo 
« delTanima vostra, egli dotto e vigilante. 

« Non crescer il numero delle spose che hai (n’a- 
« veva nove) ; non potrai cangiarle .con altre la cui 
« bellezza t’abbia allettato; ma t’ è sempre permesso 
« frequentar le tue schiave: Dio osserva tutto: 

« 0 credenti, non entrate in casà del profeta senza 
« licenza, eccetto quantì’egli v’invila a mensa. Andate 

(1) Poiché queste sette spn quasi la sola filosofia che i 
musulmani s’abbiano, ne diamo un’informazione più estesa 
alla nota n. L’ immortale. Silvestro Sacy nell’estrema sua 
vecchiezza pubblicò un’opera Sulla religione dei Brusi (1837) 
che è un quadro animatissimo delle varie sette dell’isiam. 
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f quando vi chiama; di tavola uscite separati, e non 
« prolungate troppo i trattenimenti, perché l’offen- 
€ dereste. Egli ha riguardo a dirvelo, ina Dio non 
c arrossisce della verità. Se avete a domandare alcun 
c che alle sue donne, sia traverso un velo; cosi i cuori 
■ vostri e i loro conserveranno la purezza. Schivate 

< d’ offendere l’ apostolo del Signore ; non ìsposate 
« mai le donne con cui egli 'ebbe commercio ; sa- 

< rebbe un^ delitto agli occhi dell’eterno; * (1) 

Dicasi franco: il Corano è operar d’uh presuntuoso, 

al quale affacciatesi le quistioni cardinali, crede 
scioglierle col troncarle, seiùa badare alle difficoltà: . 
e cosi form^ un insipido e superficiale teismo; una 
credenza puramente negativa delia divinità. Dottrina ' 
sterile e incompiuta, mentre dal lato esterno è Una 
compilazione, desunta dalle fonti meno pure, dai 
vangeli apocrifi a preferenza degli autentici, dalla 
cabala in luogo del Pentateuco. Sta ,il sito merito 
poetico. 

Ismaele dunque non ne seppe più che .Israele : 
qia voleste anche ammirare il Corano per alcune 
belle verità e ben- espresse sentenze morali, non 
bisogna giudicare un’opinione religiosa sul testo sol- 
tanto del suo insegnamento, ma sugli usi pratici che 
ne derivano. Or insegnando, o almeno rammemo- 
rando una religione più ragionevole (2) , una mo- 
rale men sanguinaria, aperse agli Arabi il calle 
della potenza e della, dottrina. Ai parenti era* ob- 
bligo di vendicare l’ucciso; di due tribù combat- 
tenti, la yincitrifee uccideva un libero prigioniero 

\ 

(1) Corano cap. XXXV. . ' 

(9) L’unità di Dio è proclamata nel poema di Antar, ante- 
riore a Maometto. 
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per ogni schiavo o donna che avesse perduto, e 
dieci per ogni iiom libero : e Maometto ridusse que- 
sto taglione alla rozza misura d4in- libero per un 
libero, uno schiavo per uno schiavo, una donna per 
una donna, e insinuò ‘d’accettare* il prezzo del loro 
sangue, perchè: chi perdonerà all'uccisore otterrà 
misericordia ila Dio. Soggiùnse’ anche : « làdio si 
« compiace in coloro che' perdonano agli offensori: 
« osservate in ciascuno le buone, non le ree qualità; 
« perdonate à chh oltraggia, sfuggite gl’ ignoranti, i 
« caparbi, i litigiosi. Render, male per male sem- 
« bra ffolitica o' prudenza, ma’i pietosi ricevono il 
« male e rendono bene. II pio ripaga i rifiuti con 
« doni, le maldicenze con lodi; vuoisi somigliare a 
« quegli alberi che danno ombra e frutti a chi li 
« percuote di sassi. » 

Ma in fedo vostra, che valore hanno cotesti consi- 
gli, sparsi fra una dottrina che eccita le passioni e 
ne fomenta lo sfogo ? Che se anche poterono recare 
istantaneo miglioramento ai nazionali di Maometto, 
breve andò che costoro si rimisero alla vita di pri- 
ma; ed anche oggi l’Arabo, come avanti il profeta, 
vive libero , ignorante , povero, a pascolare i suoi 
armenti , od a turbare colle correrie la quiete della 
Palestina, della Siria, dell’ lrak: oggi ancora, men- 
tr’ io trascrivo queste pagine (aprile 1840), a Mocca 
tremano ,.del vedersi abbandonati dalle truppe di 
Meemed-Ali, paventando che, i, Beduini non piom- 
bino su loro come fecero alcuni anni fa, quando 
irrompendo mandarono a sacco e infamia il paese. 

Gli effetti dunque dell’islam non sentironsi nel 
paese ove naque; fuori, gli abbiamo sottocchio. 
Blaometto fu chiamato il figlio' della spada, mentre 
Cristo si chiamava il figliolo deU’uomo. Se dunque 
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e^i fa caritefevóte e oondisceaéenté Terso } fedeli, 
mostrossi in sua dottrina inflessibile eoi i)eiaiei, e 
assodò Tantieo diritto della TÌttoria, che rende sdìiavo 
il Tinto o ne torba le coscienze; e sé il mosnlmano 
non tronca la testa al sno -prigioniero in onore del 
profeta, lo le^ alla coda del suo caraHo, finché non 
' siad chinato alla schiavitù. La santità degli 'afféttf 
domestici è profanata Xra i moltiplici matrimònii c 
i facili divorztl (4), dove la fortuna del padre va, 
divisa tra molte famiglie, e la tenerezza materna è 
distratta dalla gèlc^Ia di sposa', opprèssa dalle ri- 
valità di matrigna'. Noi fremiamo all’udire i fratri- * 
cidii consueti nelle case reali; ina con.vien meUere 
gran divario fra la pia domesticità delle nostre*fa- 
miglie e la volnttuosa Comunanza deirgrem'; ove 
r imeneo, come la, paternità, è un sentimento fred- ' 
do, e i fanciulli sin dalla cuna trovano l’odio e le 
emulazioni delle madri, drammi di cui è naturale 
sdogihnenio l’assassinio appena che sia possibile." 

' Lasciar il vino (fl) in paese che non ne produce, 
digiunare le giornate intere sotto un cielo di fuoco 
che costringeva a passarle dormendo, erano', priva- 
zioni illusorie; ma tosto che i seguaci di quella legge 
trovaronsi portati dalle armi sotto i deliziosi climi 
deir Asia minore e della Persia,' nelle 'isole ralle- 
grate di larga vendemmia, aspri e difficili sembra- 
rono quei precetti, in contrasto perpetuo cogli ap- 
petiti naturali ; talché di gaia si mutò in cupa e 

(1) Eusebio de Salle-nel Voyage pitioresque, politique et 
historique eu Egypte Nubie ^ Syrie, Turquie^ 'Grece pendant 
les années 1837,38, 39, dice aver trovato un nomo di.tren- 
t’ anni che vantavasi aver fatto divorzio diciannove volle. 

(2) Il vino nel Corano è detto madre deiravvilimento (am- 
nul'cbabal). 
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fièfa l’indole del Saracino. 11 titolo di musulmano 
fu sostituito a qualunque altro legame di tribù, di 
nazione, di famiglia; i casati non han nome comune 
o stemmi gentilizii o nobiltà ereditaria , nè alcuno 
penserebbe a preparare abitazioni o piantar alberi 
per un avvenire fatalmente ùcieco e irreparabile. 11 
Dio ubo è geloso perfin de’ suoi simboli; onde nes- 
sun’ immagine, nessun’arte d’imitazione: Dio e l’uo- 
mo soltanto , . senza mediatore , senza quella scala 
che conduce dall’abbietta creatura al creatore; senza 
gerarchia nè’in cielo nè sulla tèrra. Fu conservata 
la predicazione , stromento precipuo di civiltà fra ì 
cristiani, ma l’incurabile imperfezione della dottrina 
la rese infeconda. Architettura religiosa non ebbero, 
perchè la loro fede separa affatto Iddio dall’opera 
sua, noi fa conoscere nè in sè, nè nei rapporti colla 
creazione, relegandolo al fondo delle tenebre inesplo- 
rabili dell’assoluta sua luiità. IVè fra gli Arabi fu ec- 
citato quel bisogno di rimontare dal fenomeno all’ 
idea, di scoprir la ragione delle cose, principale mo- 
tivo agl’ incrementi della scienza fra’ cristiani. Quanto 
avanzava delle antiche civiltà orientali, andò distrut- 
to; l’Africa tornò barbara; l’Europa, per lottare 
contro quella nuova invasione, dovette sospendere 
l’opera del suo rigeneramento. E sulla più gran parte 
del mondo, sui paesi più sorrisi dalla natura, si stese 
il micidiale dominio, non per rissanguare, come fe- 
cero i Barbari settentrionali,, ma per arrestare ogni 
progresso nel furor della strage e nell’apatia della 
fatalità. L’esser il Corano divenuto canone religioso 
e civile, impedi i miglioramenti anche nelle leggi, e 
a titolo di rivelazione divina sancì l’ingiustizia e 
respinse le riforme. L’autorità de’ califfi, non tempe- 
rata da privilegi della Chiesa e dai Comuni, non da 
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memoria di antecedenti franchigie, rest^ assoluta 
come suole ne’ governi patriarcali; .jsacerdpti e^prmr 
cipi, essi interpi’etarorio il, Corano, e pipterono- am- 
mantare di religione l’ingiustizia. * , 

Ed oggi stesso che le dottrine della Francia le * 
speculazioni dellMnghilterra, i maneggi della Russia 
soramovonò d’ógni parte TOriente, a che si riducono 
le riforme vantate da coloro che le fanno consistere 
nel béver vino e mutar foggia di vestito ?• Sotto il 
lodato Meemet Ali ,* nessun proprietario è in tutto 
l’Eglttò, eccetto luì solo; e il fellah non può tampoco 
sottrarre alla* mutilazione i proprii figli , -destinati 
eunuchi ; le figlie sedotte si condannano ancora ad 
esser cucite nude in un sacco' discuoio con un gatto 
e.gittate in mare ; e tutto il regno de’ Faraoni e dei , 
Tolomei è ridotto a un milione e mèzzo d’ abitanti , 
contando i dùgencinquantamila della capitale. Che 
dir poi.<leir impèro- ottomano? óve gli stessi patèrni 


decreti dettati^ al fanciullo, sultano spirano idee e ri- 
velano mali , proprii appena della società europea 
mille anni fa. . ^ 

Questi sono i tardi ma naturali frutti deir islam, 
che rallentò 1’ opera de’secoli, della romana legisla- 
zione e del cristianesimo , ripristinò la servitù dome- 
stica , la poligamia coi delitti compagni , e coi mali 
ónde natura punisce gli oltraggi, ad essa recati. La, 
schiavitù fu perpetuata, perpetuato il despotismo di^ 
capi xhe il diritto divino'pretessóho all’ esorbitanza 
d’^un potere senza freno.(l) , allo scellerato diritto 
conquista, all’ inumana ragione di Stato, >che fa 
s^e le coscienze alla spada,, trucida i rivali, i figli, 

. i fratelli pgr sicurezza del primogenito ; comanda di 

"ir . . * 






(i) La ribellione c peggio che i snpplizii: 
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non legare rumbilico alle figlie delle. sultane; manda 
Tordine d’uccidersi a chi dà ombra; sacrifica la giu- 
stizia al ben* pubblico,* identificato col capriccio 'd’un 
monarca , e può scrivere nelle costituzioni un im- 
pero piantato sulle più magnifiche contrade d’Europa: 
La miglior parte dei leggisli ha dichiaralo esser per^ 
messo a qualsiasi dei miei figli e nipoti, che giungendo 
al governo, faccia morire i siioi fratelli per asskurccre 
la tranquillità del mondo: così fadeiano, (i). ' ^ 
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Sapete a chi deve apparir grande Maometto? a chi 
adora la riuscita , e lasciasi abbagliare dalle subita- 
neq vittorie e dalle violente agitazioni dello sterminio, 
unico segno onde il profeta allegasse -la superna sua 
missione. Perocché davvero portentoso fu il diffon- 
dérsi de’ suoi Compagni in tutte partì , colla rapidità 
e* cogli effetti ‘'del simum de’ loro. deserti ; nè ancora 
la storia conosceva* un impero ed una credènza, fon- 
data in si brev’ ora 'sopra si Jarga estensione. 

* ^ Chi ràttribuisce all’indulgenza che Pìslam concede 

V ' 

ai sensi, mostra conoscere pocoAo spirito umano, più 
incline dove più trova aspetto di rigore. Al contrariò 
Ja cred’io giovata dalla professione di riformare l’altre 
religioni; onde alla preponderanza di chi attacca ag- 
giungeva l’impetiiosa persuasione d’una credenza re- 
cente. Messo poi in trono nella ’pèrsona’ medesima 
del suo profeta , l’ islam ordinò la società conforme 
alla fede: ai vinti imponeva un reggimento foggiato 


(0 Costituz, osmanica di Maometto II. 
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* 

SU questa, e che creava uà potere unico, assoluto' e 
perciò, efficacissimo ntàradcordo. • » 

Tra i vicini al contrario,. gli Arabi e i Bereberi 
stavano sbranati iil tribù nemiche: i Persiani laeexaiai 
interna discordia, per modo che iu quattro* aiu» |l 
diadema di Artassare cinse quattro frottti.'diver5ie,V 
appena i voti eransi accordati sopra Jsdegerde, ÉadP 
ciullo di quindici anni , gli sopravvenne l’ esercito 
musulmana ; nelt impero 'gjeco la forza d* una ma~ 
narehia asMluta e d’una civiltà antica era paralizzata 
da eresie e contese , nè'V’ era difesa che di braccia 
straniere. Poi questi due reami erano venuti a cozzo 
tra sé , e le alterne vittorie di Cosroe e d’ Èraclin 
snervavano l’ uno e l’ altro , ‘preparandoli infiaoeliiti 
ad un. nemico di forze intatte. I sudditi poi, smunti 
dalie gravezze , stanchi dalle avvicendate fatiòniv 
molestati nelle loro credenze, nop attingevano dal- 
l’anzor dèlia patria e del governo il coraggio di resi~ 
stere. Su costoro gli Arabi giungevano sitibondi di 
bottino j di strage , di donne , d’ un paradiso fratto 
della vittoria; con generali che gridavano; 2>ió «fréc 
vi guarda; comballele ; ihnaoAi vi stanno le.urisdagU 
occhi neri e dal . mio alt^à0o ; dietro , f inferno. 

Il profeta , sinché debole , nonìivea saputo eh»*“'<>”9- 
ìnculcare tolleranza e libértà delle coscienze; e nulla 
più. mite che i, capitoli da esso .dettàti mentre ricove- 
rava a Medina. Mutò linguaggio al saldarsi di suo 
forze, ed odio e sterminio d’ogni altra credfl||[^re4 
i^ira il Corano. Più questi che quelli doveano esséro 
ascoltati (Ta un popolo guerresco e sanguinario ; o 
id^nque adorasse più dèi o nessuno, era per esùsi un. 
Sìcmict) da' perdere dalla faccia della terra. 

Ma poiché la disperazione avrebbe recato a indo» 
mita resisteifza , ì successori del profeta s’ indussero 
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a tolleranza pei paesi fuor della penisola; onde agli 
Indiani furono permesse ancora le loro pagode; a 
cristiani ed ebrei davasi il scegliere fra T islam o un 
tributo. Conquistavano un paese ? ecco il monaco 
slegato da’voti, assolto il reo e il debitore, redento il 
prigioniero di guerra, il soggiogato partecipe ai di- 
ritti del vincitore , purché rendasi musulmano. A 
questa fede son educati i fanciulli, a questa obbligate 
le mogli de’ credenti ; e si poco costava una profes- 
sione di fede e la circoncisione, che non è meraviglia 
se tanti proseliti aquistava, non esigendo nè ammae- 
stramenti, nè prow, nè sforzi di virtù< o rinegamento 
della ragione. 

Ma chi non rinegasse non restava salvo dal furore 
del popolo e degli eserciti , dalle riazioni de’ fratelli . 
disertori, passati dalla classe degli oppressi in quella 
degli oppressori , o dall’ arroganza de’ califfi che a 
capriccio adopravano ebrei e cristiani come confi- 
denti, 0 li perseguitavano come nemici. 

Dappoi ai cristiani fu ingiunto distinguersi dagli 
altri sudditi con un turbante di color diverso, vietali 
cavalli e muli; sugli asini sedessero a mo’ di donne; 
limitata l’estensione de’ pubblici e privali loro cdifizii; 
obbligati a cedere la mano sulle vie e nei bagni; 
negata ogni pubblicità di cullo ; puniti nel capo se 
ponessero piede in una moschea o tentassero conver- 
tire un musulmano. E dopo tanti secoli, dopo che le 
vittorie ed il commercio mescolarono le nazioni, e 
die lo zelo de’ musulmani intiepidì , e la civiltà si 
insinuò anche tra .essi , l’ insulto di can di cristiano 
che ad ogni passo senti lanciarli nella più colta delle 
loro città , e la vita minacciala se osi entrare in Da- • 
masco , ti lasciano far ragione del quanto dovessero 
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in principio soffrire i vinti dalla vantata tolleranza 
dei figli di Maometto (!).• ‘ 

Appena- questi chiùse gli occhi, si disputò in Me- 632 
dina circa il successore , pretendendo a sé T elezione 
i Moageriani perchè "primi- abbracciarono l’islam; gli* 
Ansariani perchè lo protessero; e sarebbero trascorsi 
al sangue, se Osama, il quale accampava a Jorf, non 
avesse ricondotto 1’ esercito , piantato lo stendardo 
sacro (2) ìnnahzi alla porta dell’estinto profeta, e 
manteìvuto l’ órdine. 

Era la successione disputata fra Ali^ Ornar, ed Aba 
Bekr. 11 primo v’avea diritto ereditario come nato da 
Abu-Talleb, e come sposo di Fatima, unica figlia di 
Maometto ; ottréchè questi l’ avea già dichiarato suo 
califfo , in un tempo in cui l’ ambizione non faceva 
desiderare un posto di assai pericoli e di nessun 
onore. Ma Aiesa., la prediletta móglie dell’estinto , ® 

(1) Il Lungi dal mettere in servitù i popoli vinti, gli Arabi 
li avevano per fratelli, e lor compartivano i privilegi della 
naaione dominante, purché abbracciassero l’islamismo: erano 
giusti in oltre, benefici, generosi. » Mùller, Si. universale^ 
lib. XIII. > • ' 

(3) La bandiera di Maometto, che ora trovasi a Costan- 
tinopoli nella sala delle reliquie, è avvolta in. quaranta co- 
perte di seta, e la veste del profeta in cinquanta. Il quid- ' 
dici del ramadan ogn’anno questa si scopre con grande so- 
lennità, e presentasi al bàcio della Corte : dopo ciascun'*’ 
bacio , il grande scudiere la -ripulisce con una pezzuola di 
mussolina, che poi il baciante. conserva* come preziosa me- 
moria. Finita la ceremonia ,' il lembo baciato lavasi in nn 
gran vassojo d’argento, e quell’aqua si divide in ampollini 
che suggellati si spediscono a principi e grandi, i quali nel 
xiceverlo regalano il portatore. Qualche goccia si sparga 
nel primo bicchier d’ aqua con cui quella sera rompono il ^ 
digiuno , e la credono preservativo da malattie e incendiò 
UiVMiiEB, Staatsvert, und Slaatsverui: des Osm, R, I. 19. 
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che col raccoglierne rultioip respiro era divenuta’, 
una cosa sacra ai musulmani, sfavoriva Ali, me- 
ntore eh’ egli aveva negato fede alle giustiilcazioni 
di lei, la notte famosa del suo smarrirsi dal campai < 

Omar era la spada di Maometto, il quale disse che 
« Iddio qualora volesse dar alla terra un nuovo pro- 
feta, nessun altro avrebbe scelto se non Omar. » 

Abu Bekr, suocero del profeta, e da lui riguardato ■ 
colle distinzioni di favore che meritavano i servigi 
prestatigli, e incaricato di far la preghiera nella 
moschea qunnd’ esso più non potè , era sostenuto 
vigorosamente da Alesa, talché fu preferii®, e tutti 
gli sceichi gli stesero la mano destra, ccremonia inau- 
gurale, cui più tardi fu sostituito il cingere la spada 
a due fondenti e prestare il voto di fedeltà. Omar y 
sinceramente devoto all’islam, sagrificù l’ anibiziono 
alla pace; Alì fu ridotto coH’armi ad obbedire o dis- 
siniulare ; ma una grossa porzione di musulmani 
vantò sempre i diritti di questo , considerando per 
usurpatori i primi califfi. 

E califfo (c«Z // reioul Allah, cioè vicario dell’inviato 
di Dio) fu il titolo a cui stettero contenti i successori 
del profeta, e col quale, al par di lui, unirono in sè 
l’autorità temporale e Tecclesiastica, interpretando la- 
legge, facendo la pregliicra e la predica nella mo- 
schea, pratica sociale di quella religione. 

In molli Arabi però rinaque allora l’ainore dell’an- 
tica indipendenza ; gli abitanti della Mecca levatisi 
per ripristinare il governo di pochi, da Sohail, uno- 
de’princtpali Coreisciti, furono mantenuti in dovere;, 
altri tornavano alle gioie deH’idolatria, alle speranze' 
del giudaismo, ai conforti del cristianesimo ; ovvero, 
incoraggiati dalla facile riuscita del profeta, medita- 
vano nuove rivelazioni e nuovo culto. Moscilamay. 
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uoo dQi due apostati sorti mentre àncora vivea Mao-' 
metto, era de’primati nella tribù di jOneifa nélt’Iama* i <!»• 
ma, e pubblicate visioni a modo' del coinanàV trovò 
assai seguaci , talché scrisse al profeta- : Moseil^a 
apostolo di Dio , a Maametlo apostolo di Dìo. Metà 
della terra pia tua, metà mia. ' ì * • 

Ma qu^Ii Tispose : Maométto apostolo di Dio , a 
Moteilanik impò^ore. La terra è di Dio: egli la diede in 
eredità- a'^ queUi tra' suoi servi che ^li piaque chi lo 
teme riuscirà bene. 

Tolta la speranza d’ accordi ,* l’ impostore si uni 
d’ affetto e di missione colla profetessa Segieii , e si 
valse deir eccitato entusiasmo per aq'uistare devoti , 
massime da che la morte di Maometto lasciò vacante 
in terra il posto di profeta. L’islam nOn essendo re- 
ligione ove le differenze si decidessero per dispute e 
concilii , Abu Bekr spedi il valoroso Kaled figlio di 
Walid , che ruppe , e con diecimila seguaci uccise 
rOneifita, al quale la rotta affisse il titolo dHmpostore. 

Al- Aswad che crasi -staccato da Maometto, dicen- 
dosi in corrispondenza con due angeli ,. e colla elo- 
quenza e la destrezza crasi tratto dietro molli fautori 
occupando lo lemen, fu ucciso da’suoi stessi la nòtte 
che precedette la morte del profeta. Nè meglio pro- 
sperarono altri che il tolsero'ad imitarle. 

Abu Bekr e i due suoi successori , benché fossero 
stati fin allora prodi in armi, più non le impugna- 
rono dopo giunti alla cattedra suprema,, riguardan- 
dosi più volentieri come capi della religione, e man- 
dando i generali ad estenderla colle armi. Abu Bekr 
per dar coloro al disegno di Maoiùetto col conquistare 
la Siria , chiamò gli Arabi alla guerra santa eoa 
questa lettera : ■ - i 

B. Tom. IX. "^9 
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' « In nome di Dio misericordioso , salute a tutti i 

c veri credenti , e benedizione sia sopra di voi. 

« Lodo Dio onnipótenle, e prego per Maometto suo 
« profeta. Vi. Jo contezza che mi accingo a spedire i 
< credenti nella Siria per istrapparla di mano degl’in- 
« fedeli, e vi volli informati che il combattere per la 
« l'eligione è atto d’obbedienza alla volontà di Dio. » 

Air appello convenne una turba immensa e infer- 
vorata-: che, fattone la rassegna e benedettala , egli 
, affidò a tre prodi, Abu Obeidah, Amru e Kaled; la 
prima giornata marciò a capo loro pedestre , noa 
soffrendo per questo che gli altri scendessero da 
cavallo, perchè r una e l’altra cosa hanno merito 
eguale , quando ’sieno fatte per servigio della reli- 
gione. Congedando poi i suoi prodi cosi parlò: « Ram- 
Diritio « mentatevi d’ essere al cospetto di Dio e vicini alla 
« morte : schivate dunque l’ ingiustizia e l’ oppres- 
« sione; deliberate d’accordo coi fratelli, e conser- 
D valevi l’amore e la confidenza delle vostre schiere. 
« Per la gloria di Dio portatevi come a uomini si 
« conviene senza volger le spalle ; ma risparmiata le 
« donne , i vecchi , i fanciulli , le palme , le biade , i 
« frutti e le bestie, eccetto l’occorrente al vitto. Prima 
« d’ osteggiarli , invitate i popoli alia ve^a fede. Se 
€ fate patti , non li fallite. Procedendo incontrerete 
« religiósi , viventi in monasteri per servire a JMo ; 
n non iscannateli, nè distruggete i loro ricoveri. Altri 
« poi trover.ete colla testa rasa a corona (1); a questi 
4 fendete il capo senza riserva, se pure non vogliano 
« divenire musulmani o pagare tributo.^» 

(1) La cherica era distintivo dc’sacerdoti; e i monaci, laici 
per lo più, portavano i capelli longlii.fjual differenra ponesse 
tra loro il calinbèdifiicile a determinarsi: probabilmente stava 
a dicerie volgari. 
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Stabili ancora, secondo ristituto^l MaomeMò, che 
il bottino si partisse in cinqne; quattro porWni al» 
l’esercito, una ài giudrd,* maestri, poetili a vedove 
e orfani.. A malgrado però di.raccomandezioid «4 
ordinamenti, a malgrado del divieto di rammemonMa 
le antiche differenze' religiose , , e destare tumulti o 
bever vino , nessun si aspetti nmderaziohe e compo- 
stezza da stormi disordinati d’arabi ladroni. Poiché 
Maometto, avendo fondato la vittòria suirentusiasmo 
della fede e stille ricompense fetore, nulla avea cam- 
biato al sistema militare de’suoi nazionali, che resta- 
vano sempre guerrieri a piedi ,- seminudi , con archi 
€ freccie, ovvero a cavallo con lancia e scimitarra , 
maneggiate con abilità più che con arte , ostentando 
parziale valentia in duelli; destri a rubare e scorrere 
in masnade senza macchine da campo ò murali, con 
cavalli leggeri e docilissimi , che assaltavano , fuggi- 
vano, tornavano instancabili.. Nè presentavano i loro 
eserciti una fronte* compatta di guer^eri , ma molli 
corpi distinti di cavalleria 0 d’arcadori , .sicché un 
Rii’ altro sottentrando, più volte in un di la battaglia 
era rinfrescata ; quando il nemico già cantava, a vit- 
toria , tpovavaà di nuovo assalito , finché spossato 
cedeva- . • 

Diviso in due l’esercito (4), uno fu dato à KaledRaU«i 
Spada di Dio^ che, reso invulnerabile da una tunica 
di Maometto, portata con devozione , era in tutti i 
frangenti indicato dalla confidenza dei guerrieri, e 
non poneva divano tra comandare in capo 0 eoìn- 
batterc da fantaccino, purché servisse Iddio. Mosse 

(1) n migliore racconto di queste imprese è in SiMOW 
Okley, Co*y««r of Syrta, Persiti and Egypt by thè Saraetms. 

uondm 1748. Opera oompìU tB prìgtoiM. 


Digilized by Googlc 



132 EPOCA IX. 622-800. 

egli contro i principi al-Mondar che da mólti secoli 
governavano l’Irak sotto l’alto dominio della Persia ; . 
e ben tosto ebbe piantato lo stendardo del profeta 
sulle mur£^ di Hira e di Ambar, ucciso l’ ultimo di 
que’ principi , sottomesso il popolo, e impostogli il 
tributo di settantamila monetò d’òro. 

Intanto il mite Abu Obeidah proeesse sopra la 
Abu Siria ad oriente del Giordano. Gl’imperatori, che • 
Obeidah denominata Arabia'per vantare trionfi sopra 

questi indomabili , di forti città 1’ aveano munita , 
come Gcrasa, Filadelfia e principalmente Bosra. Gli 
abitanti di questa che s’erano addestrati alle armi 
per respingere le assidue correrie de’Saracini, ora si 
opposero vigorosamente ai quattromila assalitori, che 
sprovisti di macchine c di viveri, all’inaspettata resi- 
stenza già stavano per dar indietro, quando soprar- 
rivò Kaled, espeditosi della sua missione, e rianimato 
l’esercito colle superstizioni e aiutato dal tradimento, 
penetrò nella città. 

Poi senza dimora assale Damasco, capitale della 
633 Siria, intimatavi la consueta alternativa di fede o tri- 
buto; ma per quanti prodigi operasse l’irriposato suo 
valore, i cristiani resistettero con una costanza che 
mal poteva attendersi se non dal pericolo personale; 
tanto che fu mestieri mandar un appello a tutti ì 
Saracini perchè venissero a tener testa all’esercito 
di soccorso che spediva Eraclio imperatore. 

Questi avrebbe allora dovuto mettersi a capo delle 
schiere come nella guerra persiana, ed opporre la 
tattica e l’accordo alla furia disordinata di invasori 
si vicini e pericolosi: ma egli, tornato ai molli riposi 
ed alle quistioni scolastiche, s’accontentò d’inviare un 
grosso esercito, che sostenuto dalle tradizioni della 
«lugUg disciplina romana, duro scontro preparò presso Ezna- 
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dim ai musulmani congregati; pure al fine sóccom- 
bendo al fanatismo di gente che gridava: Aliamone^ 
al paradiso, andò a pezzi é stragè (1). 

I Saracini, inorgogliti dalla vittoria, tornarono 
sopra Damasco,, ove Tommaso, parente di Eraclio, 
sostenne il coraggio e dircsse41 valóre de’Siri, pian- 
tando al cospetto de’ due eserciti nn Cristo col van- 
gelo ai piedi, e settanta giorni durò l’assedio, finché 
consumati di viveri e di speranze, mandarono per 
patti. Il dolce. Abu Obeidah. li concesse, ed entrò 
nella città; ma essendosi perciò rallentatala vigilanza 
dei Damasceni, Kaled, coi sembrava sconfitta il vin- 
cere a mezzo, assalse la città d’altra banda, e vi nienòP«^‘ 
orribile strage. A gran fatica potè rallentarla Obei- 

(1) Relazione della battaglia d’Eznadim. 

«In ironie del misericordiosissimo Iddio. Da Kaled figlio 
di Wafid ad Abu Bqkr successore dell’apostolo di Dio. Lode a 
Dio, unico e solo Iddio, e fuori di lui npn 'vi è altro Dio. Suo 
profeta è Maometto, sopra del quale sia perenne la divina ber 
* nedizionc, ed a cui rendo caldi ringraziamenti per aVer di- 
strutta l’idolatria, e aperti gli ocelli a coloro che vivevano nel- 
l’errore. Sappi, o capo de’ fedeli, che noi c’ incontrammo Con 
l’esercito dei Romani .sotto la condotta di Verdan prefetto 
d’ Ems, il quale giurato aveva per Gesù di vincere o morire : e 
mori. Col divino aiuto, noi che pure avevamo giurato vin- 
cere o mprire, vincemmo. Era decretato clic i nostri nemici 
dovevano restare vinti, perciò noi siamo rimasti vincitori: 
lode a Dio. Uccidemmo più di cinquantamila nemici; il ri- 
manente si disperse come polvere nel deserto. Perdemmo., 
ijuattrocentosettanlaqualtro persone, le quali già godono li _ 
■celeste gloria. Ilo scritta questa lettera ai 30 del mese primo 
iomada, mentre mi trovo in cammino da Eznadim, ove si è 
data la battaglia , ritornando a Damasco. Prega per le no- 
stre ulteriori prosperità e felici successi. Addio. La pace e 
la benedizione di Dio sia sopra jl* te, o successore del pro- 
feta di Dio , e sopra i veri musulmani. » 
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dah interponendo il nome di Dio e del profeta, e 
stabili il tributo pel quale dovessero comprare la 
tolleranza di lor religione. Non rassegnandosi all’ob- 
bedienza, Tommaso e i meglio risoluti si trincera- 
rono in un campo vicino; dal quale poi presa la fuga, 
sarebbero giunti a salvamento se il rinnegato Giona 
non avesse guidato sulle orme loro i Saracini, che 
penetrati cenCinquanta miglia sul territorio romano, 
li raggiunsero e sterminarono fìn ad uno. 

Non udì questo trionfo Abu Bekr, il quale due anni 
Morie ai dopo il profeta mori, regnato più da sacerdote che 
"*63^^ da guerriero:'Ad Alesa sua figlia aveva ordinato d’isti- 
tuire preciso inventario dell’aver suo, per vedere se 
nel califfato arricchisse; domandò rassegnamento di 
tre monete d’oro, un camello e uno schiavo per 
nrantenersi nel suo grado, e il venerdì distribuiva 
ai poveri ciò che nella settimana eragli avanzato. 

Sentendosi morire, incaricò Omar di fare la pre- 
ghiera, e poiché questi rispose non aver bisogno di 
tale dignità, egli soggiunse: Ma essa ha bisogno di te. 
Poi a etmano suo segretario dettò queste parole : 

« In nome di Dio misericordioso. Questo è il testa- 

• mento che Abu Bekr fece sul punto d’ uscire da 
« questo mondo ed entrare nell’altro; nel momento^ 
«in cui gl’infedeli coredono, gli empi non dubitane 
« più, i mentitori dicono la verità, lo destino Omar 
« per successore: ascoltatelo, obbeditegli. Se procede 
« con equità, avrà corrisposto all’opinione che sempre 
. ebbi di esso; se no, a lui stesso saranno imputate 

• le sue azioni. Retta è l’intenzione mia, ma non co- 
'« nosco l’avvenire : però chi fa male sarà punito. 
« Addio: la misericordia e la benedizione di Dio siene 
« con voi. » 

t)mar Adunquc Omar, dai Sahabeoni, cioè dagli antichi 
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camerata di Maometto, fu salutato emir al-muminin^ 
imperadore dei credenti, nè lo stesso Ali fece oppo- 
sizione. Per tutta eredità del suo predecessore trovò 
un grossolano vestito e cinque monete d’oro; onde 
dichiarò non sentirsi capace d’imitarne Tausterità; 
pure anch’ esso non nutrivasi che di pan d’orzo, 
datteri e aqua; dodici toppe avea la vesta con coi 
predicava, e un satrapo persiano venuto a fargli 
omaggio, il trovò addormentato fra’paltonieri sui gra- 
dini della moschea. Avendo regalate seimila dramme 
ad un accattone, un amico il rimproverò quasi amasse 
gli estranei più che il proprio figliolo, ma esso ri- 
spose: • Miò figlio ha un padre che lo alimenta, lo 
« veste, gli fornisce il necessario; questo estranio non 

■ possiede cosa al mondo fuorché la compassione.» 
Refaa antiocheno, caduto in potere di Eraclio, fu 

da questo interrogato : • Perchè Omar veste cosi 
€ gretto, dopo aver tante ricchezze rubato ai cri- 
c stiani?— Per riflesso all’altra vita e per tjmore di 

■ Dio.» Chiese ancora: « Qual palazzo abita il califfo? 
€ — Di terra. — E quali servi il corteggiano?— Poveri 

• e mendicanti. — Su qual tappeto siede?— SuH’equità 
€ e la giustizia. — Qual è il suo trono? — La modera- 
€ zione e la conoscenza della verità. — Quali le sue 
« guardie? — I più prodi unitari!.» Altri soggiungono, 
che essendo domandato Omar perchè non vestisse 
come i principi da lui soggiogati, rispose: « Essi cer- 
<canò i beni di questo mondo, io il favore di quello 

* che è signore di questo mondo e deU’avvenire» (1). 
Tale economia pose i primi califfi in grado di con- 
vertire tutti i tesori a condur la guerra ed onestare 
la pace, ricompensando i veterani di Maometto e chi 

Q) Teofane Chront— Cedréno Hist. comp'. 
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ben meritasse. In una semplicità che non li discer- 
neva dall’infimo dei credenti, non lasciavano sentire 
il peso del despolismo, e avvezzavano a questo i mu- 
sulmani. Con ciò è coir inflessibile suo carattere 
Omar consolidò l’islam, offrendone il modello in sè 
coll’abborrire.ogni lusso, ogni coltura ^ vietò la na- 
vigazione, gli abbellimenti deU’arcbiteltura, ogn’altro 
linguaggio dall’arabo in fuori; introdusse il computo 
dell’èra maomettana; ordinò che tutti i musulmani 
esercitassero qualche mestiero, se no fossero esclusi 
daU’assemblea de’fedeli ; de’ tesori che le conquiste 
faceano colare nell’erario rendeva esatto conto, come 

10 pretendeva da’ suoi generali ; adempì la volontà 
del profeta, sgombrando l’Arabia dagli Ebrei (1). 

Da dieci anni regnava, quando Firuz schiavo per- 
644 siano, per vendetta della patria, lo trafisse; ond’egli 
spirò, commettendo ai sei più rispettabili suoi com- 
pagni la scelta del successore. 1 devoti musulmani 
ornarono la tomba di esso colle proprie capellature. 

Ali sarebbe stato allora il prescelto, ma non es- 
sendo voluto piegarsi alla condizione propostagli di 
conformarsi non solo al Corano, ma anche alla tra- 
cimano dizione, gli venne preferito Otiuano, già segretario 
6 Mvbre Maometto. Debole e annoso, ad altre mani affidò 

11 governo ed il comando, e ligio a parenti ed amici, 
fu tiranneggiato e tiranneggiò; introdusse la pompa 
straniera non solo col fabbricare a Gufa una moschea 

(1) O non^. furono sbarbicali o vi tornarono, poiché Benia- 
mino di Tudela nel XII secolo ve ne trovava molti col 
nome di Recabili ; ed i recenti viaggiatori ne scontrarono 
nella penisola ben sessantamila, che possiedono il Pentateu- 
co, i libri di Samuele, dei Re, d’Isaia, di Geremia e de’pro- 
feti minori; son circoncisi, erranti, ardili, e impongono tri- 
buti alle carovane. Vedi Wólf. 
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capace di centomila persone, ma anclie permettendo 
a’suoi cortigiani il lusso e le raffinatézze, che a sè 
interdiceva. . 

Devoto al pari de’sùoi precessori,. leggeva continuo 
il Corano, predicava regolarmente, faceva carità; ma 
i tempi erano mutati;- nè queste virtù, bastarono ad 
impedire che d’ogni parte del dilatato impero pro- 
rompessero disordini e mali umori. Gli. scontenti si 
raccolsero a Medina, chiedendo a gran voci facesse 
giustizia o deponesse il comando; e uh fiotto di ri- 
voltosi, bloccatolo per sei settimane nel suo palazzo, 
alfine Tassali ed uccise, mal difeso dal Corano ch’egli 
crasi collocato sul petto. , . 

Dopo cinque giorni d’anarchia, gli antichi compa- 
gni di Maometto stesero le destre ad AH, rlconoscen- m 
done finalmente il diritto. Venne egli a far la pre- 
ghiera nella moschea vestito di cotone rigato, con un 
grossolano turbante, recandosi le pianelle in una 
mano, colTàltra appoggiandosi sull’arco. Non sembra 
avesse parte all’uccisione dei due precedenti, e di- 
ceva : Se consento all' esibiziofie vostra, vi governerò 
il meglio eh’ io possa ; .se volete dispensarmene , sarò 
uno dei più sottomessi ed^ obbedienti a quello che mi 
darete per padróne. . 

Recava egli sul trono Teàperienza non la fiacchezza 
de’ lunghi anni, e parca dover reggere secondo le 
tradiziqpi del profeta; ma dal bel principio si trovò 
conturbato dalla sollevazione di Talha e Zobeir po- 656 
tenti sceichi, che sostenuti, quello da Alesa, questo 
dagli Egizii, aveano aspirato al califfato, ed ora in 
premio de’loro servigi pretendevano Tlrak e la Siria, 
e le occuparono a forza. Alesa, irreconciliata avver- 
saria di Ali , sparse voce ’ che questi fosse reo del 
sangue di Omar e di Otmano; e riverita com’era qual 
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nadre dei fedeli, parve rendere sacra la causa de’ri- 

▼oltosi'. . * 

Fu dunque forza venire alle armi civili e nel com- 
Gìornaia battimento datosi a Bàssora, il califfo rimase snpe- 
camèuo rior®» Talha e Zobeir uccisi; e Aiesa che seguitava 
l’esercito sopra un camello, fu fetta prigioniera, e 
senz’altro' rimprovero mandata presso la tomba dello 
sposo. ■ 

Maggior macchina fu Moavia, iìglio.d’Abu Sofian, 
che .sostenuto dai Siri,' da Amm governatore dell’E- 
gitto e dalla ca^ di Ommia, si professò vendicatore 
di Otmano, facendone esporre sul pulpito di Damasco 
l’insanguinato cafetan, e le dita recise alla moglie dì 
quello mentre il voleva difendere. Assunto in Dama- 
sse SCO il titolo di califfo, fece armi, e presso T Eufrate 
scontratosi coll’esercito di All, stettero cento giorni 
l’uno a fronte dell altro, repugnando entrambi dal 
sangue Civile.' Principalmente Ali impose a’suoi, sotto 
severe comminazioni, di non assalire, ma respingere 
soltanto, risparmiare i fuggiaschi, rispettare le pri- 
gioniere; propose al nenuco di finir la quistione con 
un duello che fu rifiutato. Era generosità non paura; 
giacché quando la battaglia si mischiò, salse a ca- 
vallo, e collo spadone a due tagli diè dentro fero- 
cemente, ad ogni . testa che faceva balzare gridando 
jillah ocòrtr, Dio è vincitore; e poiché la notte e’ab- 
buiò, fu udito quattrocento volte ripetere quei grida. 

Moavia però alzava sopra la lancia H corane, di- 
cendo che à quello s’^appellava della giustizia di sua 
causa; talché i musulmani coscienziati, che alla donna 
prestavano la venerazione negata da Ali, disertavano 
a quello; e il genero del, profeta si vide costretto a 
rimettere i suoi diritti ad un arhitramento. Amru fu 
scelto da Moavia, Musa da Ali, i quali decisero, i due 
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califfi deponessero entrami^ la dignità , per lasciare 
libera una nuova elezione. Musa du»ipie,.aecoQdo< il 
convenuto, proclamò l’abdicatone di Att; ma lora 
Io scaltro Amru negò fare altrettanto con Moavie, 
anzi lo salutò unico califfi). - n 

La slealtà raccese la gneira, che inondò di sangue 
rirak e l’Arabia; e l’autorità rimaneva scomposta fra 
Ali, Moavia ed Amru, oltre una partita di Caregitf, 
fanatici che vantavano zelare la purezza dell’ islam. 

Tre di costoro ragionando fra sè di quegli scfasdaliv 
proposero sopirli coll’uceidere un .dei tre capi cia- 
scuno. Invece d’Amru £ti trafitto uno che sedeva al 
suo posto: Moavia restò ferito; ma al terzo riuscì il 66i 
colpo, che trasse a morte AU di sessantatrè somi. 

Questi dai Sunniti è riguardato come rinfimo dei 
primi quattro santi; ma gli Sciiti riconóscendo lui solo 
per legittimo erede del profeta, maledicono i tre altri, 
hanno per santi gli assassini di Omar e di Otman. La 
tomba di Ali, nascosta dapprima per sottraria agli 
awenarii, fu pòi messa in venerarione presso Cola, 
e‘ devotamente visitata dai Persiani, fedeli sciiti. U 
profeta avea detto : « lo sono la città della dottrina. 

Ali ne è .la porta ; ■ onde lo considerano come il 
più grand’ uomo che fra ^i Arabi sorgesse dopo 
Maometto.. Conservasi un libro di versi che a lui ai 
attribuisce, e dove » leggono memorabili sentenze^ 
tSe uno vuol esser ricco senza beni- di fortuna, po- 
« lente senza sudditi, suddito senza padrone, lasci il 

• peccato, serva il Signore, e troverà que^ tre de- 
« sideriL 

« Ihie mediatori mandò Iddio fra sò e gli uomini ; 

« il primo (Maometto) è morto; il secondo starà per- 

• petuamente con essi, ed è la preghiera. » 

Diceva anche : c La miglior intercessione per un 
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« colpevole e la peniteaza migliore è confessare il 
« proprio fallo. » (1) 

In questo mezzo erahsi compite le vittorie più por- 
con- tentose. Quando Omar udi presa Damasco (2), lodò 
i"”*' ji valore, disapprovò la temerità di kaled e gli tolse 
quel comando. I musulmani procedettero allora sopra 
Eliopoli (Balbek) ed Emesa, e unendo al fanatico 
valore gli accorgimenti , quivi ed altrove ottennero 
vittoria, e s’arricchirono delle spoglie di quella pin- 
gue e abitatissima contrada. All’assalto di Emesa un 
giovane esclamava: • Panni veder le uri fissare sopra 
« di me i neri loro occhi; talché se una si mostrasse 
■ « alla terra, basterebbe a far tutti morire d’amore. 

« Una ne Veggo col fazzoletto di seta verde, un cap- 
« pellino di pietre preziose che mi fa segno e m’in- 
« vita , e Fieni, mi dice, vien presto, io mi struggo 
* per te.* Questi erano gl’incitamenti al valore mu- 
sulmano! 

Prima che due anni finissero, la pianura dell’Oronte 
636 e la valle del Libano furono sottomesse. Eraclio, ac- 
cortosi che più non si trattava di correrie ma d’una 
conquista, fece lo sforzo più potente di cui fosse ca- 
pace l’impero, e d’Europa e d’Asia radunò ottanta- 
mila combattenti, cui si unirono sessantamila Arabi 
cristiani di Gassan, Ma non venne egli stesso in campo 
contro Kaled, il quale, nel pericolo ricuperato il co- 

(1) I mnsnlinam non usano la confessione, ma si accor- 

dano ad attribuirle grande efficacia. Abu Alvuat, uno de’primi 
contemplatori o sofi, dettò un trattato di morale, ove prova 
cbc 'il primo grado di penitenza c fare la confessione ; e 
b’ appoggia al c. 57 del Corano ; Il confessare a Dio i pro- 
prii peccati con vero pentimento, farà conseguire perdono, per- 
che Dìo è misericordioso e giusto. < 

(2) Vedi sopra pag. 133. 
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mando, alla battaglia di* lenii uk aUérnò gli'uffizii 
di gran genérale, di fervoroso devoto,- di caritatevole 
infermiere. Valore e ostinazione d*entrambe le parti 
tennero lungamente in bilico la vittoria, ma «alla 
perfine' il labaro fu prostrato avanti allo stendardo 
giallo' del profeta. . * 

Allora tolto ogni riparo alla Siria, i Maomettani la 
corsero come sua , e si difilsfrono sopra una città 
sacra del pari ad essi, agli ebrei éd ai cristiani. Abu 
Obeidah, giunto con\ tutto Tesercito neirarida pia^ 
nura che circonda la memore Gerusalemme, le mandò 
la solita intimata. « Salute e felicità a quelli che 'cam- 

< minano per la via retta.. Vi ordiniamo di dichiarare 
« che v’è un Dio solo, e Maometto è suo profeta. Se 
« no, pagate tributo e. diveniteci sudditi^' Altrimenti 
« menerò contro voi uomini, cui la morte è più gio- 

< cohda, che non a voi il ber vino e mangiar carne 
« di maiale. » 

Le vittorie di Eraclio aveano rimessa in essere la 
città di David, e trofeo di quelle v"era tornato il legno 
della croce, che dava fiducia dì miracoli e costanza 
alla difesa. Ma dopo quattro'mesi d’assedio^ non bril- 
landogli speranza d’aiùti, il patriarca esibì sottomet- 
terla, purché la capitolazione fòsse guarentita dallau* 
torità é dalla presenza di Omar. . 

La santità e rimportanza di quella parvero al ca- 
liffo meritare la sua venuta; onde mosse da Med^ina 
sopra un camello, sul quale recava pure la sua pro- 
vigione, un sacco di avena, uno di datteri, un tagliere 
è una fiala d’aqùa. Cosi avviato quasi in pellegrinag- 
gio alla città dei profeti, per via rendeva giustizia 
e reprimeva i mali costumi. Scontrati alcuni Aribu- 
tarii che, per non avere pagato il débito, erano dai 
padroni esposti alla sferza del Sole; li màndò sciolti, 
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dicendo aver inteso dal profeta « Non affliggete gli 
•c uomini in questo mondo, o sarete puniti nel giorno 
<• del giudizio. » Altrove gli menarono uno che, se- 
condo l’uso primiero degli Arabi, avea sposalo due 
figlie del padre e della madre stessa. Avendogli detto 
Omar che Tislamismo vietava tali nozze, colui si dolse 
d’averlo abbracciato; onde il califfo lo percosse della 
canna in sulla bocca , e 1’ obbligò a lasciare una 
delle due, e se mai toccasse l’abbandonata , subisse 
la lapidazione come adultero.^ Trovò anche un vec- 
chio che, per fai'si cavar acqua, abbeverar i camelli 
ed altri servigi, comunicava la donna sua con un 
giovane, tenendola ventiquattr’ore ciascuno. Omar lo 
garrì, ed al giovane minacciò il capo se più a quella 
s’accostasse. 

Arrivalo a Gerusalemme , soscritta la capitola-' 
zione (1), v’entrò ragionando col patriarca Sofronio, 

(1) Capitolazione di Gerusalemme.^ 

‘ '1° 1 cristiani della -nobile città arrendendosi ai musul- 

mani, conserveranno l’eseroizip pubblico di loro religione, 
<na non potranno Dabbneatu nuove chiese in città e nel 
Éerritorio. 

II. I cristiani non escluderanno i musulmani dallp loro 
chiese, aflinebè questi osservino ebe nelle loro unioni non si 
trami contro la pubblica sicurezza. 

HI. Dovranao gli abitàati tener aperte 1e porte dello 
doro case ad ogni sorta di viandanti « penegrini, per semr 
d’alloggio. 

IV. Se un viaggiatore 'musulmano non avesse con che 
nnlrirsì, ì cristiani, saranno obbligali ad alimentarlo gratui- 
tamente , . non pei^ più di nn giorno , se pure per malattia 
■o «tancliezzB non potesse proseguire il viaggio. 

V. I cristiani nim dóvraauso padareni loro figlielt con 

dlspre^ del cerano ; nò impedire «he «Ipuno di essi ab- 
bmmei l’ islamismo. , 
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cd avendolo còlto l’ora della, preghiera nella chiesa 
della resurrezione, ricusò di orare colà, per non dare 
esempio é pretesto ai futuri musulmani, che preten- 
dendo pregare • dov’ egli, avrebbero turbata Taltrui 
religione. Dove -poi era stato il tempio di Salomone, 
ordinò si fabbricasse una moschea, che ancor porta 
il nome di Omar. 

Tornato a Medina, divise Tcsercito in due còrpi, 

« 

% 

VI. Sarà dai crietianì prestato conveniente rispetto ai 
mnsnlmani, ai qnali verrà ceduto il posto più onorìfico. - 

VII. 1 cristiani non vestiranno mai alla musulmana; le 
formole, ordinarie de’ salati saranno loro, vietate ; anche i 
nomi e prenomi dovranno essere diversi da quelli de’ veri 
credenti. 

Vili. , Le cavalcature de’cristiani saranno asini o muli; nò 
porteranno veruna sorta d’anni.* Kon potranno neppure usare 
i caratteri arabi nelle isorirìoni da scolpirsi sulle loro chiese e 
case, e nei loro suggelli. ' , 

IX. Ai cristiani sarà proibito vender vino o altro liquore 
inebriante senza speciale permissione dell’ autorità stabilita 
per governarli ; nè potranno lasciar correre, i maiali per le 
strade. 

X. Vesthanno a brano; e tanto in città che in viaggio, ai 
lombi una cintola di cuoio. 

XI. Non potranno erigere croce sopra le chiese, nè suo- 
nare, ma rintoccare soltanto le campane; e rotte queste, non 
le potranno rifondere. 

XII. Non investigheranno le operazioni dei musulmani; 
nè In vemn caso faranno da delatori. 

Xin. Dovranno pagare pantnafansnteil kaTaebt(lrìlMto), 
imjjnosto a tatti gl’infedeli puberi. ' ' '* 

XIV. In perpetuo conosceranno l’antorità dei calilli, n& 

mai dilettamente , nè indirettamente contro di essa opere- 
ranno. ■ ' • • ’ ' 

XV. 11 ealilTo assienra ai cristiani vita, sostarne e liberai 
di catto. La protezione deH* imperatore dèi bdeh san iinmm* 
data e perpetua. 
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che l’uno con Aniru e lezid osteggiasse in Palestina, 
l’altro con Abu Obeidah e Kaled assalisse Antiochia 
ed Aleppo. Questa colia pronta soniinessione ottenne 
più larghi patti ; e il castello che si difese vigorosa- 
mente, fu per sorpresa espugnato. 

Se ad Eraclio fosse bastato il cuore di porsi a capo 
degli eserciti, mentre ai Siri pareva rinascere il va- 
lore per difesa della patria, avrebbe potuto ritener 
nell’Arabia quel torrente, che superate le prime di- 
ghe, più non ebbe ritegno. Ma egli delirava dietro 
una sua nuova eresia: allorché il nembo s’adden- 
sava, non sa che prostrarsi agli altari d’ Antiochia, 
implorando da Dio misericordia per le colpe sue e 
del popolo; poi fugge dalla Siria -a Costantinopoli. 
Allora Antiochia cede: il principe Costantino che 
aveva in Cesarea quarantamila uomini intatti, indi- 
spettito o scoraggiato dalla paterna fuga non regge 
incontro al califfo, e ricovera nella reggia paterna. 
Abbandonati a sé, i Cesareesi aprono le porte ai mu- 
sulmani, che ben tosto hanno in obbedienza Tiro, 
Tripoli, Ramla, Tolemaide, Sichero, Gaza, Ascalona, 
Borito, Sidone, Cabala, Laodicea, Jerapoli, tolte per 
sempre all’ impero, che sette secoli prima le aveva 
tolte ai Seleucidi o alla libertà. 

La guerra, condotta cogli orrori consueti a quelle 
di religione, cara costò ai vincitori per una mortalità, 
che venticinquemila ne uccise. Che importava? non 
erano costoro martiri della fede? non aveano i loro 
spiriti ricetto ne’gozzi degli augelli verdi che cibansL 
colle poma del paradiso e si dissetano alle sue fon- 
tane? Altri aeeorrevano vogliosi ad empirne i vuoti; 
e negli anni successivi valicarono il Tauro, sottopo- 
sero la Cilicia, e fecero tremare la città di Costantina. 
Indi permettendo Otmano ciò che Omar avea vietato. 
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Moavia,' ‘nuovo govfjrnatoré della Sim, colle selve 

de) Libano foruit) mia flotta di niiires|tlecento navi, 

colle quali padroneggiò -il MecUtérrancó, pòse a sacco 

Cartagine, poi Cipro, le.tìcladi, Ro’di, ó>'e i frantumi' 

del fònieso colosso -del Sole furono* venduti ad un 

ebreo' di Edessa,clie ne caricò novecento camellr(l).. 

Fatto più ùrdlnieritoso, s’afffoqtò cpirarmata navale 

^ ‘ • ^**1 * 

de’Gred, comandata ua Costantino, ii, e nella balla- 
* • • * ' * • * 
glia di Giacubè. l’annichilò. < 

• Costantinopoli da un’o*’a àU’aUra- •aspettava di veder, 
il nemico fendere l’Ellespòntoj e Moavia vi ^’aceingea 
verainènte; allorché ùdHa l’uccisipne di Olma no*,’, con- 
cepì speranza del califfatò, e la guerra civile ch’g ne 
naque arrestò le spedizioni contro i Rtiini. 

' • * ‘ . 

• • • ’i- 

Con-allrò vittorie segnSlavansi le afuu inusulmane’ 
nella 'Persia. Cesroe aVeva esercitalo tutte le forze 
sue centrò l’ impero greco^ e le rapide vittorie .che 
sopra lui riportò Eraclio y mostraiìo' quanto, sotto 
pompose apparenze e iiu'colanta estensione fossp 
svigoriUl',0 sconnessa, quella, potenza. Sullo- scorcio- 
di sua yka, volendo nella (Successone sostituire ]\ler- 
dasas ài primogenito Siroé, scontentò i guerriei’i.’fa- 
vorevoli a questo, talché lo presero, e dopo un regno 
di trentanove anni lo deposero, ‘com’egli avea'deposto 
l’avo Ormisda; e cwico'il collo e le braccia di catene, 
lo seppellirono in un carcere, gli uccisero sugli occhi 
gli altri figli^, poi lo trafissero a cólpi di freccie'(2^), 

■ Siroe s’accordò con Erficlio.' talcliè i Persiani pri- 
gionieri tòrnarono in libertà ; ma. le' speranze della 

(1) Pcyigasi fra ^li altri ecccwl di tutte questo racconto. 

■(2) Del Takc-i-K<ysr» , ossìa -palazzo di Cosroe., sussiste 
tuttavia un gran portico, alto 85 .piedi,- Fargo 76, profondò 
148 , e narrano si spaccasse la notte 'die naque Maometto. 
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pace restarono mozze dalla pronta morte di Siroe. 

Gli succede ArlasSare di. sette anni , e dopo sette 
628 mesi é trucidato da Sarbarazas generale di Cosroe, 
che s’impadronisce della benda degli Scià. Ma un’al- 
tra fazione elefese. Bornarim, prosapia reale, che dopo 
sette mesi perdè Tautorità e ia vita. Sarbarazqs Cegnò 
sqIo, ma sempre timoroso della famiglia reale, che 
infatti destò una . guerra, civile, ove diversi furono 
elevati e s,pcnti;* finché il popolo s’accordò sopra il. 
JCanciulla isdegerde, nipote vero o supposto di Siroe, ' 
632 dar quale, i Persiani commciarono un’èra nuova, 
t6gB"o cinque giorni pCima della morte di Maometto. 

Vivo ancora questo, s’eràno gli Arabi mostrati mi- 
nacciosi alla Persia; ora l’assalirono direttamente, c 
il trilustre re dei re affidò il grembiule del fabbro al 
<)36 prode c-voluttuoso RusUim. Scontro egli i musulmani 
nelle .pianure di Cadesia, e iiiù giorni si rinnovò la 
battaglia, finché il teschio di Rustam confitto sulla., 
picca d’un Saracino, dotefminò la fuga de’suoi e la 
vittoria degli' invasori. 

Dominatori dell’Irak ('Assiria), i califfi foìldaronvi 
la città di Bassora, poco sotto al conBuente del Ti- 
gri' coll’ tufra te, comoda stazione pel cojumercio ‘ 
deirindia. Quei Persi, éosi formidabili a Roma, non 
seppero ora, contro Arabi erranti e senz arte di 
guerra, difendere le due città, com’essi chiamavano 
Mmlain, formata da Seleucia c Ctesifonte; quella ad 
occidente, questa ad oriente del Tigri. Kon so quali 
profezie vaticinavano il termine dell'impero persiano, 
talché . con lieve resistenza i ladroni del deserto esul- 
tarono nella capitale del popolo più, ricco'. Ivi palagi 
d’oro, troni d’oro, sale d’oro; ivi tappeti di soprana 
grandezza e d’inestimabile valuta; ivi a profusione 
le gemme tolte a tutto il mondo e le perle pescate. 
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in quei mari ; ^dnvi?ie, delle quali l’Arabo^ espresse -636 
rimniensilà col dire'clie vi si. trovò per-lpemila nii- 
gliaia di milioni di monete d’orò ( 1 ). Ad* Omar fu , 
menato nn-niulo colla tiara, la. corazza, il cingolo é 
f braccialetti di Cosroe; e quando Vabbronzalo la-, 
drone se H provò in dossol i oamerata’. siioi non sep- 
pero frenare le risa: e i più devoti si «ricordarono • 
come il profeta avea detto: Costui ifiìujnrà (jli'smani- 
gli di Cosroe. ^ biblioteca reale fe^ gettare ntel Tigri. 
Recatogli un: tappeto . di seta di sessanta c.ubrti in 
quadro, tutto à. preziosissimi recami, .Vignòrante,- 
per, adempire, h' puntino la legge, il fe’ ridurre in 
pezzi e distribuire fra i conimilitoni ; e il solo. lembo 
toccatone ad Ali fu venduto ventimila dramme. 

Come a Ninive erano successe Ecbatanà e Babilonia 
poi Seleucia.e .Ctesifo'ntc, .tutte otta immense, sijrte 
e scomparse a guisa d’un accarapamentó, cosi aU’ab- 
bandonata Modain fu 'surrogata Gufa,' dove i veterani 
piantarono il nido rapace. Rialula,e Neha\end non 
tardarono a*cedere; e la vUtoria delle vittòrie ^ripot- 612 
tàta dagli Arabi innarizla quest’ ultima città,* sopra •• 
«encinquantamila Persiani accorsi a tutela deU’indi-' 
pendenza, fece perduto l'inipeTo d’Artagsare», • '*, *, 

Da Ama’dan (.Ecbcdaiia ) ad Ispaan, a Càswln, a 
Tauris, a Rei,, gli Arabi s’accostarono fino, alle spiag- 
gie del Caspio; tornàndpsi poi verso l’Armenia .e là 
JMesQpotamia, ripassato il.'Tigri a Mosiil, scontrarono 
* loro commilitoni che esultavano- della vinta Siria; 
e fin Pcrsepoli toccarono, prima sede delb impero di 
Ciro e santuario de’ Magi.. '-' 

Isdegerde, ‘appena- udi presa_Gialula, fuggi tra le 
montagne del farsistan e s’afforzò ip Rei, dove sor- 643 

.(1) Elhacin. ' , 
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Igeva uno de’ più antichi tempii del fuoco; ma -qui 
pure' raggiunto, si riparò nel 'deserto di' Kirman, 
chiese soccórso ai ■.Segestani-V e si fermò à quelle 
estremità, dove’ ì’ imperò -dei Turchi confinava con 
quel della China..; In questo dominava ajlofa il gran 
Tài-Song, che- non. ricusò soccorsi al caduto mo- 
narca; nteravìglià! ‘la China sequestrata dal mondo 
in queirestremo dell’Asia,^ sentiva per consenso l’urto 
di questi Beduini,' da dièci anni, appena sbucati .dal' 
l’ignorato lorp deserto. ' . • 

11 califfò Otniano promise il 'governo del Cqrasan 
a chi primo s’avventurasse' fra lepienissime contrade 
che dn tempo costituivano il regno di Battriana ; nè 
il destriero dell’ Arabo tardò h dissetarsi nella cor- 
rentia deirOsó." 

^Ma già lo avea' varcato Isdegerde, che. nella Far- 
gana 'trovò ospitalità sulle 'rive dello Jassarte; e cogli 
aiuti' del. re di Samarcanda, colle orde turche della' 
^gdiana e delta. Sci/.ia,' e coi Chinasi. del confine; 
'tornava allo sperimento', dell’ armi i,- quando i suoi 
stessi, malfidi, alla sventura, se gli ril^ellàrono. • •’ 

. Fuggiasco arrivò^'al fiume Mai'go, ove trovato ua. 
mugnaio che senza pensieri . esercitava il suo mulino, 
gli offerse anelli e monili purché al più pr/ssto lo tra- 
gittasse. Il rustico, ne'cqmm.osso alle -troppo alte 
svèntùre d'un re, nè 'pregiando quegli inutili orna- 
menti, rispose:’* lo guadagno quattro dramme d’ar— _ 
« geqto' il. giorno; nè vo’ togliermi giù dal lavoro se 
* non pae ne date altrettante. ». 

Funesto ritardo, durante jl quale gli. arrivarono» 
sopra i cavalieri turchi ; e, uccisero l’ ultimo Sassa- 
nide. 11 figlio'Firuz si pose al, soldo della China; a 
suo figlio entrò ih mente di ristabilirsi sul trono avito, 

e assunto il titolo di re dei re si mosse, ma non 

« 
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trovandosi secondato, ritornò a morire nella China. 

' L’immensa vastità di dominii clip occupano i regni 
asiatici, .divisa fra satrapi quasi fndipendenii, non 
permette di unir ad unico sforzo di difesa la vigoria 
di tutta la nazionu; lo perchè li^ vedemmo già più 
volto soccombere ad un pugno di risoluti. Adibendo 
stabiliree dominio b‘St;uizà su^queste contrade, i 
successori del pi^ofeta spa^rtirono la Persia fra i varii 
capitani, ass.egnando'a ciascuno un «pezzo, sul quale 
terminasse la conquista e l’oppressone. Zigiad che 
tini di ridurre l’Irak sotto al califfo M^avia, eserci- 
tava il più feroce rigore; ed avendolo quei. di Gufa 
insultato, li fe’ chiudere nella moschea, e qnivi moz- 
zar le mani a ottanta: Represse a forza di sangue i 
Caregiti e i partigiani d’All, e vietò che' in Bassora 
si chiudessero le porte nè dì lìè notte, o che alcuno 
andasse in volta dopo la préce della sera. Abu ’l Mo- 
gheira, devotissimo musiifmano, non volle interrom- 
pere- d’andar, alla moschea a fore le sue devozioni ; 
ed a itìinaccie e promesse dt;l governatore rispon- 
deva : Non )ìos$o, quand’andte mixleste l’universo. 

' — Ebbene va, ma non parlare. . - , . ' 

— No.n fiosso omtìxetlere di lodar il bene e riprovare 
il male. . ' ' ' ' • 

Zigiad gli fe’ mozzare il capo. Apcor più severo il 
suo. luogotenente Samra, in sei mesi mandò a morte 
ottomila' cittadini di Bassora. ' 

Così dunque terminava, la stirpe dò'Sàssanidi ed il 
secondo, impero della Persia: iLfuoco fu spepto an- 
cora sugli altari de’Magi, nè custodito che segreta- 
mente dai Guebri ,. tollerati come gli ebrei e i cri- 
stiani. II grembiule del'maniscalc.o, sollevato ai tempi 
d'Àbramo per riscuotere il paese dalla tirannide di 
Zóak, abbattuto dai. Parti, poi rialzato da Artassarc, 
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ora fa messo a brani; nè la Persia ricuj)erò più l’in- 
UTO dipendenza fin quando Ismael Sofi, arabo di razza, 
sciita di creden«a^ vi cominciò una nuova dinastia, 

. emula dell’osmana cb’crasi seduta sul trono.de’ Co- 
stantini. ^ ' 

Un. altro degli.^a'nticbi Pegni era rovesciato da 
Egiiio Amru. Costui, nato da m'eretrice,' c dapprima sati- 
rico avversario di Maometto, poicliè si convertì, fu 
eccellente spada e ' risolutissima volontà ‘nelle prime 
V.ampagne del \guerresco a{)ostolato. Osteggiava la 
Siria, allorché ansioso' d’emufare f trionfi di Kaled e 
di Abu Obeidah , dii’esse quattromila Arabi verso 
l’Egitto, obbediente di nome e non di fatto all’im- 
pero romano. Quando Omar li’ébbe contezza, si sgo- 
mentò' deU’ardimcntd; -purc'sotton>ettendo alla'fatalità 
• -, la'pradénza, scrisse al generale: Se questa klterà ti 
trova ancora In Siria, dà subito la volta indietro: se 
già vaii-.asti-le frontiefe d'Egitto, procedi, e confida 
nel soccorso di Dio e de' tuoi fratelli.' ' 

Amru, forse istruito del suo tenore, tardò a dissug- 
gellare la lettera sindbè non fu sai territorio egi- 
ziano; allora mostrolla agli uffizioli, e tutti assen- 
zienti continuò la marciai prese Pelusio Chiave del 
paese, entrò nella valle del misterioso^ IN ilo: .Memfi . 
antica sede dei' Faraoni., fu presa, e sull’opposta 
riva piantata una città, efie ora chiamano il vecchio 
Cairo. ' • 

-4 

Agli Arabi agevolarono le conquiste i Copti, pri- 
• initivi abitatori ‘dell’Egitto, frementi' all’ intoIleraniKk 
degli impcradori di Costantinopoli, i quali daU’eresia 
^ de’Giacobiti voleaqtì ridurli.cattolici, e .sostituir alla 
natia la lingua e la scritturai' greca; sicché anelavano 
a vendicare l’indipendenza e la religione. E àhv- 
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kaucas.'ricco ,e nobile paesano, che dissimulando le 
sue credemte, aveva ottenuto l’intendenza dèirAUò- 
Egitlo, appena vide ingrandire ^Maometto, gli mandò 
omaggio, «cchè rie fu riconosciuto per principe dei 
Còpti. Ora fece la sommessione al califfo, col patto 
di pagare una moneta 'd’oro per cristiano, eccetto i 
vecchi, i monaci, le donne, i fanciulli minori di se- 
dici anni. . ’ ' ' / 

Cosi i,Giacobili aquistarono la tranquillità , e per 
Egitto fu una gara, di snidare i Greci, e fare liète ac- 
coglienze ad Aniru, il quale dall’alto paese condusse 
il cresciuto esercito nel Delta, poi ad /Alessandria. 

•Ciro,' che col farne' cacciare Beniamino eretico, aveva 
occupato quella sede patriarcale, affaticossi per isviare 
la tempesta coi trattati, convertire alla verità il ca- 
liffo , impalmarlo colla fìglm d’Eraclio e^ assicurare Assedio 
la pace del mondo: benevoli sogni, interrotti troppo 
presto àzW Allah Achàr dei musulmani che presenta- 
ronsi minacciosi sotto Alèssàridria. Quest’ importan- 
tissima città era munita con ogni arte versn terra e 
verso mare, e se Eraclio li secondava, gran .caso 
potea fare sul coraggio dei cittadini, i quali per 
quattordici mesi sostennero, intrepidi un assediò , ' 
spinto dagli Arabi con tutto- il valore che potesse 
supplire alla mancanza di tormenti murali. Ventitre- 
mila caddero ne’ Replicati assalti, dove Amru. coin- 
• batteva sempre nella fila di fronte, primo saliva sulle 
aperte breccie; ed una Volta spintosi temerariamente 
nella cittadella, vi si trovò‘solo, con un amico ed uno 
schiavo. Preso e non conosciuto, fu col suo .scliiavo 
Moslema menato al prefetto, il quale in* atto 'di riiri- 
' proverò gl’intcrrrigò, percliò.raai tanti, guasti recas- 
sero sulle terre de’ cristiani. Noi venimmo, rispose 
Amru , per costringervi a professare rislamismo , o 
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640 pagare anriuo tributo al califfo; se iioji accettate , vi 
passeremo per le 'spadei . 

L’alterD linguaggio l’avrebbe^coperto, se lo schiavo 
suo non fossé stato pronto a dargli una ceffata, inti- 
mandogli di tacere davanti ai suo superiore. Valse 
l’artifizio; e Moslerìia' fa rimàndato coi presunti suoi 
schiavi per ottetiere condizioni di pace. Il grido di 
tutto il c^mpo annunzaò agli assediati J'inganno, e il 
pericolo aumentato dalla risorta baldanza. 

' Kè guari andò che Amru 'scrisse àd Omar: «La 
« gran- città deU’Occidente fu presa da’tuoi soldati 
« con coraggio e valore maravigliosO. L’opulenza e 
« la bellezza .sua non possono dirsi a parole^ Chiude 
«quattromila palazzi, altrettanti ' bagni, quattrocento 
« teatri o luoghi di solazzói dodicimila botteghe di 
' «^camangiari , quarantamila Giudei che pagano tri- 
« buto, 'dugenlomila fra Copti e Greci che il paghe- 
« ranno. Eu soggiogata per yiVa forza e senza capito- 
« lazione, onde i 'muSulmàni anelano, i frutti della 
« vittoria; * , • . , . 

Omar non coheesse il saccheggio, imponendo le 
ricchezze fossero serbate a pubblico servigio e pro- 
ra b.- pàgazLone della fede. Qui si narra che Amru, meno 
biiotcca 2otic(^ de’suoi Compatrioti, amasse alcuna volta trat- 
tenersi' in Alessandria con Giovanni grammatico, ari-^ 
stotelico laborioso; il quale prese confidenza di chie- 
.dergli per sè la' biblioteca reale, tesoro inutile agli, 
illiterati conquistatori. Amru' glieravrebbe senz’altrp 
consentita, ma. poiché OiAar esigeva minut.o conto di 
tutte le spoglie, mandò a 'questo per averne l’assenso. 
L’ignorante ’imperador de’fedeli rispose: Se quegli 
scritti sono conformi,- al libro di Dio, diventano su- 
perflui; se cóntrarii, non voglionsi tollerare. In con- 
, seguenza que’papiri furono distribuiti fra i quattro- 
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mila bagni Ndella città, cui saldarono per. sei mesi, 
•n fatto non riposa che .‘sulla fede di tardo narra- 
tore, (1); pure s’accorda a pennello colla* natura di 
que’ vincitori. Credasi ;o nò , esagera r importanza 
del danno, chi crede , si trattasse della* biblioteca 
raccolta nel Bruchion da’ Tolomei , sapendosi che 
essa andò incenerita’ al tempo di Cesare; come quella 
radunata nel Serapion da ilarc’Aur'elig fu dispersa 
ài tempo di Teodosio, per. modo da 1 non rimanerne 
che i vuoti scafTali (2). Poniamo che ;in ,parle.iosse 
riparati) a quelle perdite^ lion potevà Tultima rac- 
colta avere grand’ihipoiiiitanza nè per numero di opere 
nè per rarità. ' . . . * 


• • ... 

(1) A 1 ÌDOLLA.TIF scrKlore del XIII secolo, nel Compcìviium. 

mirabilium JEgyjìli; .e da* lui Io tolse Abul larario, cristiano 
giarobil'a, najlo nell’ Asia, minore il 192C.’ Ebn-Kàìdun au- 
tore- dclPVIH secolo dell’egira, scrive: .«Clié divennero le 
«opere soientidehe de’ Persi , che Omar , fece distru^ère 
«quando eqnqiiise i loro paesi? 'dove. quelle de’Caldei, de’Si- 
«ri , de’ Babilonesi ? dove quelle degli Egiziani che li pre-r 
«cedettero? Le fatiche d’un solo popolo’ giunsero sino a noi, 
«cioè i Greci’.)) Cito questo passo non per autorità del* fat- 
to, ma per accennare che gli Arabi poterono- attingere an- 
che da altre fonti diverse dalle, greche la sapienza di cui 
sono* lodati. . * . . * 

(2) Paolo Orosio dice: Exta?it^ qiicc et nos vidimuSy armo,’* 
ria librorum y quibus direptis y exin amia ed a 7 iòstris homini- 
bus nostris temporibus. Ilist. VI. 15. Al tempo .'della Rifor- 
ma, diverse volte fu usato il dilemma d’Omar. I- riformati^ 
bruciato vivo il curato di Berzé, lanciaronsi sopra la famosa 
badia *(Ji Cluny , e distrussero tutti i- codici e le carte di- 
cendo ch’erano tutti libri da messa. T:^odoro di Bdza. L’a- 
nabattista Rothinann in Mùnter pubblicò, solo la bibbia ^sser 
necessaria; gli altri libri .doversi bruciare come inutili e 

.pericolosi; onde fu messo il fuoèo alla biblioteca di Rodolfo 
La ngio,* tutta di mss. greci e latini. CaTrou , . de Pa- 

nabapt. lib. V, p. 101. 
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A Costantinopoli più d’ ogn’ altra perdita riusciva 
gravosa, quella di Alessandria, che le toglieva le con- 
suete sovtqnzioni del grano. Ne furono dunque ama- 
reggiati gli ^ultimi' giorni di Eraclio; poi il. suo suc- 
cessore fece un tentativo per ricuperarla, e due volte 
furono ripresi il porto del Faro e le fortificazioni; ma 
Amru tornò sempre” a respingerli, e giurò di render 
Alessandria , accessibile d'ogni parte, come la casa 
d’una meretrice. In fattola smantellò: poi volle sal- 
dare la conquista col far correrie nella Cirenaica e 
trattati coi Bereberi , popolo nòmade , somigliante 
d’abitudini agli Arabi, e che da Omar fir intitolato 
■fratello di quésti. 

L’Egitto ebbe a patire i mali dell’invasione stra- 
niera e del trionfo d’una faziqne'nazionale, ma dipoi 
Amru l’amministrò in maniera vigorosa e tollerante; 
provvide che* i grani di quel paese mantenessero 
all’Arabia l’abbondanza che fin allora aveano re- 
cato alle capitali dell’orbe romano; il Nilo.fu rimesso 
in comunicazione col mar Rosso per via del canale 
di Kolzum, lungo 'ottanta miglia; levata l’ingiusta 
capitazione, ^llre tasse vi furono surrogate, delle 
quali un terzo a mantenimento delle dighe e dei car 
nali; e il paese* parve rivivere, sotto •un’ammini- 
strazione più semplice, e-meglio confacente alla sua 
natdra (1). ’ 

(1) Relazione che Amru trasmise al califfo Omar, secondo 
lo storico al-.Wakedi. 

«Nel .'nome di Dio eco. Al successore del profeta ed ira- 
■ pecadore de’fedeli, salute. Figurati una bel.la campagna poeta 
tra due deserti e due fje'di monti, rassomìglianti alla schiena 

• d’un camello, o al ventre dì un cavallo tisico. Tutte le ricche 

• produzioni da Siene à Menka sono dovute al benefico fiume 
'che maestoso scorre di mezzo alla gran valle. Cresce c scema 
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Ani.ru il governò quanto visse Ornare poi Otmano * 
gli mandò in iscavnbio Abdallah suo fratello di latte, 
il quale avea servito a JlTaoinelto da scrivano, ma cor- 

a tempi altrettanto re^oFari quanto il corso del Sole e della 
luna; in data stagione 'dell’anno tutte le fonti pagano a que- 
sto re dei fiumi J’ annuo trìhnto imposto loro dalla previ- 
denza. Lo- sue aque s’ innalzano sin cbn sorpassato abbiano 
le rive, c coperlQ tutto Egitto, deponendovi limo fecondo. 

La corrispondenza fra le città ed i villaggi si pratica allora 
con leggieri battelli, numerosi quanto le foglie che cadono 
''dai palmizii. Allorché lè aque non sono più nécessarie per 
fertilizzare il suolo , il docile fiume rientra nel letto' che 
natura gli prescrisse, affinchè si possa raccogliere il tesoro 
che sparse. 

«Questo popolo -protetto dal cielo, e che come le api 
sembra destinato a travagliare per^ altrui seifza trarre frutto 
de’siioi lavori, ' solca superficialmente il terreno, e deponen- 
dovi non iìtte o spesse sementi, aspetta . la loro fecondazione 
dalla bontà 'di quell’ Essere per cui tutto gérmoglia , s’ irt- 
nalza^c matura. Il seme si s-\'iluppa, lo stelo s’innalza, il 
grano matura col ristoro di abbondanti rugiade, che suppli- 
' SCODO alle pioggie, e mantengono la feconda umidità di cui 
il suolo c inzuppato. La ricca mCssè è immediatamente se- 
guila dalla sterilità. In tal modo^ o imperadore dei fedeli, 
(juesla regione presenta alternamente l’immagine di un pol- 
veroso deserto, di una pianura liquida ed argentea, d’ una 
palude nera e jTlùtinosa, d’una prateria verde ed ondeggian- 
te, d’’un giardino adorno- di fiori e d’ un campo colmo, di 
'bionde messi. Bdnedetlo sia il facitore di tante meraviglie. 

«Tre CQse li propongo, P imperadore* de’ fedeli , per la 
prosperità dell’ Egitto e la felicità de’ suoi abitanti, che se 
saranno, eseguile, le benedi^rioni pioveranno sul capo dc’fe- 
deli. l*' Le tasse non sicno aumentate. 3» Il terzo della ren- 
dita pubblica venga consacralora-mautenimento dei canali,' 
ponti ed argini.. -3“ L’esazione delle lasse si faccia in natura 
sopra le diverse produzioni della terra. Fa cosi, se. vuoi che 
la felicità dimori sopra ({ucsti tuoi nuovi sudditi. La paco 
0 la bl'nedizionc del ciclo sicno sopra di le, o imperadore 
do’ fedeli, a 
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rompendone ad arte le rivelazioni, e consegnandole 
ai nemici per'materia di calunnie e di riso. Ravve- 
dutOj ottenhe perdonò; ed ora per canoelltre^rapp- 
,stasia <3 giustificare la' scelta, del califfo, progpnevasi 
di .sottomettere TAfrica' dal Nilo airAtlan^ó. Per- 
tanto' con quarantamila . guerrieri òntrò nella pro- 
vincia di Tripoli ov’erànsl ridotti i Romani e i fug- 
giaschi delle terre occupate. Quivi l’esarca Gregorio 
iaccoz;j6,cenvéntimila soldati, cerniti i più fra i Mori, 
e incontrato il ìiemico, per più giorni si seguitò 
battaglia. A chi gli recasse la testa del generale àrabo, 
Gregorio promisè ceittomila monete d’oro e la mano 
di sua figlia che combatteyagli al fianco; Abdallàh 
promise altrettahto,ma cpn migliore successo,» poiché 
Zobeir troncando il capo a Gregorio , - meritò quel 
premio ‘e lo ricusò, parendogli indegno d’un cre- 
dente il ricevere dana’ro.e una ^cristiana,^ 

Sino a Sufetala {Sabtelé) si spinsero gli Arabi, ten- 
tando ancfie le v.alli dell’Atlante; ma consuèti dalla 
lunghezza della guerra, e dalle malattie, tornarono 
in Égitto a godervi up bottino cosi ingente, che a 
,, ciascun fantaccino toccarono mille monete d’oro, 
tremila a ciascun cavaliere. • ' 

- . CAPITOLO QUINTO' ' ' 

Gli Ommiadi. 661-7fi0. — Califfato ereditario. 

€ La storia politica e religiosa del califfato, impero 
dell’islam per eccellenza, non offre cheli desolato 
spettacolo di atrocità,, àssassinii, tradimenti, eccessi 
della peggior guisa. Altri imperi corsero la loro età 

di sangue, ma provarono anche giorni di felicità (k 

* 
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di pace: quel dei califfi non gustò, un’ora di riposo, 
tempestato sempre, sempre sobbalzato da fazioni po- 
litiche e sette religiose; non un regno passò immune 
da misfatti; le^etteré ammollirono più che non in- 
' gentilissero i costumi, nè'Vumanità potè mai deporre 
il lutto. » (1) Tale scena si apre dopo i tre primi 
califfi, quando parve che i musulmani non avessero 
dilatatorio conquiste, se non per insanguinare un più 
vasto, terreno. r . 

La morte di Ali e la vittoria lasciarono -finalmente 66t-§8Q 
superiore Moavia, della casa degli Ommia e figlio di 
Abu Sofian l’idolatro: sicché la cruenta eredità dì 
Maométto cadde nella famiglia de’ suoi persecutori, 
il primatg dell’islam ne’più accanili difensori dell’ido- 
latiùa. , ' 

Posto egli da Omar a govèrno della Siria,, erasii 
' conciliato ì cuori colla liberalità in pace* colla for- 
tuna in gueYra ; onde gli ebbe favbrevoli allorché si 
elevò vendicatore deH’assassinalo Otman, e l’elezióne 
sua fu confermata dalla spada é dall’àstuzia di Amru. 
àloavia indusse Àssan figlio di Ali a recedere da ogni 
pretensione a dominio terreno,, e trarre l’avanzo di 
sua vita in oscura santità pressò 'la tomba dell’avo. 

Gran mutamenti introdusse allora nel governo de’fe- 
deli; e per 'quanto repugnhsse alle abitudini e al 
fanatismo degli Arabi il vedere trasmessa qual retag- 
gio- una dignità, <^e riuniva santità e potenza, Moavia 
fe’ proclamarsi successore il figlio leiid di vita e 
d’animo' feminesco. Da Medina trasferì poi a Dam'asco 672 . 
di Siria la camera del governo, e,volea mutar colà 
anche il pulpito da cui MaoiB,elto predicava, se.un’e- 
clissi sopravvenuta non avesse dato segno della disap- 
provazione del cfelg. , 

(1) JIammee, Mn. (/cW’Omnite, ì. 385. * . ’ 




» 


Pi,- \ :«■ 


M* 


158 


« 


EPOCA IX. C2'2-8CO. 

* * ' ' * ' 

Come Coslanlinp dopo trasferjitosi a Bisanzio, cosi 
califfi .trovaroiisi allora dispensali da tulle Jo co- 
stumanze naturali degli Arabi, che il profeta erasi 
asrenuto dal violare; e da semplici patriarchi quali 
erano i . primi qualtro,, si .convertirono in, despoti , 
appoggiati, come gli altri re,' sullà forza, circondali 
dal fasto. 

, Almen. rùffizio di imarao, o capo supremo della 
religione, pareva dòversi serbare nella famiglia del 
profeta *. ma Moavia se Tusurpò, 'e vedendo rampol- 
lare controversie sopra punti . oscuri del Corano, sib- 
chè* già si erano stesi dugento commenti, raccolse a. 

» t ^ * * 

Damasco assai cadi cd imami acciocché li .riduces- 

# . ♦ % 

sero in accordo; a sei de’meglio valenti ordinò scri- 
vessero qliel die sembrava pm conforme alla ragione; 
e n’usci Vamàlek, al quale solo attribui autorità, di- 
struggendo gli altri e proibendo di più farne. Divieto 
di* tal fatta poteva essere osservato? 

Spìacevano queste mutazioni agli zelanti musul- 
mani e ai liberi* Arabi, talché s’aggomitolavano ai 
partigiani della casa d-Ali per isturbare la nuova 
dinastia: ma’. contro loro stava il potente braccio di 
Amru in.Egiito, e la ferocia di Zigiad che gover- 
nando la Perda,’ la crescente città di Gufa e, porzione 
dell’Arabia,* sterminava gli Sciiti. 

Tuffate nel ‘ sangue le turbolenze, Moavia ripigliò . 
la guèrra esterna, c. mosso contro^l’ impero greco, 
devastò le' provincie d’Asia , e drizzò la flotta^" verso 
* il Bosforo; ,e poiché il profeta avea detto, caurelle- 
i^bbe tutti i peccati il primó esercito che assediasse 
Costantinopoli, fa religione s’accordò coH’ambizioné 
e coll’ avarizia per ispingere ì credenti sopra una* 
città, dov’erano accumulati i tesori e i trionh di due 
Rome, . * • .* 
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Vi sedeva allora Costantino Pogonatò, voluttuoso e 
crudele, che al pericolo divenuto a1tr’|iomo, col suo 
ravvivò il coraggio ^dei Greci i quali in folla accor-, 
sero per difendere la solida’ mura. Al pàtriòGsipo 
servi la fortuna; ppichè Callinico egiziano di EliopoÌL 
passato dai servigi del califfo a quei deU’imperatore^ 
inventò il fuoco greco, che equivalse agli eserciti èd 
al valore. Era un liquido combustibile' die faceVasi 
piovere dagli spaldi sugli assalitori, avventavasi con 
dardi 0 con palle di ferro, d dentro navi incendiarie 
si lanciava contro le nemiche; più spesso veniva 
sprizzato da condotti di cuoio, sporgenti dalla prora 
delle galee, e che davano immagine di'draghi ed idre 
^nivome. Appigliatosi a legni , a carni , a cavalli , 
bruciava senza che l’aqua servisse se non a rinvigo- 
rirlo; nè argomento umano poteva spegnerlo, talché 
le bestie andavano sgominate, gli uomini perivano 
fra spasimi atrocissimi, le navi consumavanò irrépa- 
rabilmente. 

I 

Con gelosia fu custodito l’arcano della sua compo- 
sizione; Costantino nella tattica raccomanda di non 
manifestarlo mai, e a chi ne chiede, rispondere che 
un angelo il rivelò al fondatore di Costaotinopoli ; 
onde noi per' conoscerle non possiamo che far ad 
apporci; e i musulmani stessi per quattro secoli in- 
gegnaronsi indarno a scoprirlo, finché trovatolo, 
l’adoprarono contro i Crociati (l). , i 

Quell'invenzione fu la màn dì Dio per salvare Co- 
stantinopoli, prolungando l’assedio, durante il quale 
cadde Abu Ayub, che a Medinar aveà degnato d'al- 
bergo il profeta fuggiasco^ e che fu onorato di splen- 
di) Or ora b’ annunzia una scoperta simile , che renderà 
ineparabile la già ^terminata potenia marittima .degl’inglesi'. 
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dìdi funerali. Quando^ otto secoli dappoi, Costantino- 
poli fu presa dai Turchi, una rivelazione scoperse la 
ignorata tomba dell’ansariano, sulla quale fu eretta 
una moschea, serbata ad inaugurare colla spada i 
tardi successori del profeta. 

Intanto i Mardaiti o Maroniti dalle alture del Li- 
bano irruppero nella Siria; talchqMoavia fu costretto 
•' . a comprare dai Greci la pace,per trent’anni, col re- 
stituire alcune provincie, è pagare ogn’anno tremila 
monete d’oro, cinquanta cavalli ed altrettanti schiavi: 
prima umiliazione toccatala! maomcttaBÌ, e dovuta in 
gran parte agli interni dissidii.. 

Si rinfocarono questi sot|o lezid figlio di Moavia, 
lexid • sprezzato per l’avarizia e l’intemperanza , vizii più 
turpi all’occhió degli Arabi perchè più rari. Bevea 
vino, carezzava cani, faceasi servire da eunuchi, in- 
sulti alla nazionale vanità, che facevano agli Arabi 
rimpiangere i \émpi dello zelo schietto e della pa- 
tema lealtà dei Sarabeoni. Se ne ravvivava il con- 
centrato odio degli Sciiti, che sollecitavano i figli 
d’Ali ad ostentare i propri! diritti. Assan crasi ritirato 
sinceramente dal mondo, nè di lui raccontansi che 
prove di santità. Ln servo che a caso gli avea ver- 
sato addosso del brodo bollente, se gli prostrò a’piedi, 
Fjgi* ripetendo quel versetto del Corano: li paradiso è per 
^ chi frena la sua collera. — Ma io non sono in coUera, 
disse Assan: e il^scrvo continuava: È per quei che 
' , perdonano le offese. — Io perdono la tua. — È per quei 

che rendono bene per male. — Ed io ti dono la libertà 
e quattrocento monete d'argento. 

Ma Oseiii, figlio minore di All, e Abdallah figlio 
di- quel prode Zobeir che in Africa aveva ucciso 
, - l’esarca Gregorio, si jfeccro centro dé’faziosi per ten- 
« tare signoria. Dalla Persia arrivarono al primo con- 
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forti ed esibizioni, merce abbondante degli scontenti; 
talché risolto di provare sua ventura fra quel pòpolo, 6S0 
mosse da Medina nellMrak; ma giunto sulle frontiere, 
intese che il popolò a Gufa ,. ammutinatosi in suo 
nome, era stato "ben tosto represso da Obcidalah figlio 
di Zigiad. Egli stesso trovossi preso in mezzo dai ne- 
mici a Kerbela, e avendo indarno cercato onorevoli , 
condizioni, indarno esortato i suoi 'a. provedere colla 
fuga alla loro salvezza, con trehtadue cavalieri e qua- 
ranta pedoni sostenne l’attacco di cinquemila cavalli, 
finché cadutigli a fianco tutti i compagni , ultiiuo ■ 
s’ofTri ai colpi deU’inimico. 

11 cadavere del Fatimita fu straséinato a dileggio, 
e Obeidalah lo percosse d'una bastonata sulla bocca: 
alla qual vista un vecchio esclamò gemendo:. ■ Ahi! 
ahi! su quelle labbra io vidi le labbra del profeta. ■ 

I Persiani venerano la tomba del martire. 

lezid ebbe la generosità di risparmiare le sorelle ' 
e i figlioli d’Ali, che rimandati a Medina, attesero 
allo studio e. alla preghiera, godendo inermi la ve- 
nerazione del. popolo. Ali, Assan, Osein e nove 
altri loro successori formano i dodici imaini venerati 

t * 

da’ nuisulmani Sciiti di Persia. Ultimo di essi fu 
Maadi, che si ritirò a vita solinga in una grotta 
presso Bagdad; e perché di sua morte s’ignora il 
luogo ‘e il tempo, dicono viva tuttora ; e helle scu- 
derie reali di Ispaan si mantiene un cavallo sempre 
sellato, per quando apparirà a distruggere la tiran- 
nide dell’anticristo. 

Altri di quella stirpe, o fingendosi, occuparono 
più tardi i troni di Persia,' di Spagna, deirAfrica, 
dell’Egitto, della Siria, dellllemen. ' 

Più dei figli d’Ali potè a lezid ispirar terrore 
Abdàllali ben Zobeir, il, quale alla Mecca si fe’gri- 
R. Tom. IX. 11 
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dare califfo, e ottenne ^maggio da quei di Medina. 
Mezzo secolo trascorse appena da 'che il profeta avea 
sciamato « Se al(^uno saccheggia ja mia città’, la col- 
« lera di J)io poserà su lui, e. andrà fuso come sale 
«neU’aqua»_e già sul trono da esso fondato siede 
lo straniero, é le due città, cresciute' nella lunghis- 
sima pace-deirindustria, veggònsi assalite dalle vin- 
dici armi di leaid- Medina andò a safcco; la Mecca 
682 assediata; e gjà la Caaba era in parte diroccata, e la 
città santa éadeva, quando la campò l’annunzio della 
morte di lezi d. ^ 

L’esercito ritornò a Damasco, ove Moavia succe- 
Mo«!a (jgttg al padre: ma avendogli' alcuno mostrato come 
6 S 3 ingiustamente i suoi avessero occupato Tautorità, ne 
prese coscienza,- e dopo sei settimane di regno rac- 
colti gli sceichi, favellò: Mio avo tolse it califfato a 
• tuie che 'piu di lui lo meritava , nè più degno n'era 
mio padre:- quanto. a ine, son risoluto ài non dover 
rend^c conto a Dh d'vn carico si grave, quant'è il 
governare i musulmani. Scegliete dunque a califfo chi 
v'aggradai 

Invece però di Abdallah c della prosapia d’Alì, fa 
Mcrvan acclamato in Damasco Mervan, sangue di Ommia, 
governatore di Medina. -Abdallah, che stendeva il do- 
minio sull’ Arabia, porzione della Persia e dell’Egitto, 

• volle sostenere colle armi il suo titolo, e mosse sopra 
Damasco , intimando generale macello di ' tutti gli 
Ommiadi. La disperazione congiunse tutti i parti- 
giani di questa casa; e ribolli una guerra civile delle 
più sanguinose. ^ , 

Mervan esclamava Zi dunque un vecchio par 
mia, scheletro vivente, dovea costare il sangue di tanti 
prodi musulmani ? Nè per questo si ritenne di spin- 
gere le forze della Siria contro quelle dell’Egiaz, 
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deU’Egitto e deirirak. Finché durasse-la divi.sione, 
gli abitanti delCorasan costituirono protettore Salem, 
figlio di Zigiad, cosi ben voluto, che ventimila fan- 
ciulli furono cbiaraati col>nome di lui. I fautori di 
All in parte aderirono advAbdalIah, altri sommo- 
vevano Gufa per vendicare^ quéU’Osein che vilmente 
aveano abbandonato, é proclamarono Maometto, cu- 
gino dell’ucciso. Ma poiché questi rimaneva prigione 
alla corte di Abdallah,- essi affidarono l’ esercito .a 
Solimano figlio di Sord, e in numero di scdicimila , 
che presero il titolo di penitenti^ marciarono sopra 
Damasco. 

11 fanatico loro valore non li campò, onde scon- 
fitti, ed ucciso il loro capo, rientrarono nella Persia» 
ove tolsero a capitano Moctar, che (fominando a nome 
del ' prigioniero Maometto,. si sostenne colle super- 
stizioni e coir, atrocità. Vantavasi aver ucciso cin- 
quantamila fautori degli Ommiadi, oltre i caduti in 
battaglia; e faceva portare innanzi all’esércita una 
sedia, pegno della vittoria, come agli Israeliti i’arca 
dell’alleanza;, alla quale accostandosi i soldati escla- 
mavano: 0 Signore, concedi che viviamo a lungo nel- 
l'obbedienza a te dovuta ; soccorrine, non ci dimenti- 
care', ma prendine in proiezione. • ' 

I due califfi della Mecca e di Damasco s’accorda- 
Tono contro Moctar, che nella pianura di Kerbelah • 
sconfitto da Mosaib fratello di Abdallah, e caduto 
, in man del nemico, fu ucciso co’suoi seguaci senza 
pietà.' 

Allora i Persiani si curvarono- sotto il giogo di 
Abdallah, cui dalla spada di Mosaib furono sotto- 
messe pure l’Arinenia e la Mesopotamia; e dodici 
Anni continuò guerra agli Ommiadt. 

A Mervan era succeduto il figlio Abd el-Malek, 

■? . ^ ’ cl-Malck 
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il' quale àtbandonò affatto/ là politica del profeta; e 
siccome Gefroboamo per assodare la divisione d’Israele 
da GiuW^ proibì d’andare ab tempio di Salomone, 
cosi costui mutò il pellegrinaggio della Mecca a Ge- 
rusalemme, ove dilatò la^^moschea di Omar. Avendo 
i Rumi fatto, irruzione nella Siria, Abd el-Malek ran- 
liodò com essi i -trattati già cóficbiusi da Moavia^, ras- 
segnandosi, all* indecoroso tributo, perchè gli biso- 
gnavano, tutte lé sue forze cóntro gl’ interni nemici. 

Allóra per arrestare i progressi di Mosaib, entro 
neirirak’, ló vinse" ed uccise. Quandò gliene fu of- 
ferto il teschio, taluno esclamò; Io vidi in questo 
medesimo castello la testa di Osein presentata ad Ob'ei^ 
dalah^ quella d' Obeidalàh a Moctcivy quella di Moctar 
a Mosaib, il cui capo è ora a te presentato. La rifles- 
sione pose i brividi al califfo, che tentò stornare l’au- 
gurio col far- demolire l’infausto palazzo. 

J?résa Cufa, e dòme altre partite di ,-settarii,' solò 
TAràbia stava renitente alla sua autorità ; on.d’egK 
spedi coatto la Mecca Egiag, il più eloquente ed uno 
de’ più prodi é crudeli del suo tempo. ‘ V 

^ Abdallah per otto* mesi difese Tassediató santuario 
deirislam, ma in una sortita cadde .ucciso, e la Mecca 
fu abbandpnàtò allo spietato Egiag. Abd el-Malek lo 
rimeritò coiristituirlò governatore' dell-lrak, del Co- 
ràsah e di Segestari. Al primo entrare in'CUfa,’ sa?- 
lito In pùlpild dis^e': Jrakiani , io védo dette testa 
vicine^ ad esser òàlzate dal busto; veggo barbe è tur^^ 
bàntijinti in e sangue a torrenti fe’scorrere 

' i/sciitì tentar'eno rialzareil capo. -Giustiflcava 

le sùè crudèltà coll’assoluta obbedienza che i sudditi 
debbono, ai princfpi, ‘maggiore ancora, à!dirSuo, di 
quella’ dovuta a Dio, poiché il Corano impóne di s'er^ 
vir a Dio per quanto si estendono le forze; mentre 
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ai principi vuol che si obbedisca, senza veruna limi- 
tazione. 

Reintegrala runilà del califfato, Abd el-Malek potè 
ricuperare le provincie perdute e aquistarhe di nèove. 
Occupato Cipro,' vi battè la prima moneta musulma- 
na (1), del che offeso Giustiniano n come d’un usur- 
pato diritto regio*, entrò in Gilicia rompendo il trattato 
conchiuso. Maometto mandatogli incontro, nella prima 
fila facea portare il patto fallito, quasi- appello alla 
giustizia di Dio; presso "Sebaste vennero a giornata; 
ma i. Greci s’erano cosi ben proveduti, che già- gli 
Arabi piegavano in rotta , quando, Maometto spedi 
xin turcasso pieno d’oro a Nebulone generale di ven- 
timila schiavoni loro 'ausiliari; e la diserzione di que- 
8ti ebbe deciso della vittoria, ^^oco stante però, Eraclio 
generale di Tiberio, rinfrescato d’altri •mercenarii, 
penetrò improviso nella Siria fino a Sebastopoli, ru- 
bacchiando, uccidendo ducentoinila abitanti e ritor- 
Tiando impune. ^ ‘ 

Ad Abd el-Malek stava sul cuore di terminare h Conqu. 
•conquista dell’Africa, ove sotto njoavia erano prece- 
kkstelearmi musulmane. L’imperatore -Costante sbar- 
, V cafovi, scorse le terre soggette al suo, impero, e ben-* 
chè sapesse quanto gravemente erano state multate 

I ' / ' , , 

(1) Al.-Makrizi allribuisce ad Omar ben el-Catab le prime 
mònete d’argcnto^secondo il tipo de’Sassanidi, aggiuQgcndo 
"ad alcune lode a Dio, ad altre- Mtiomett’o e profeta di Dio, 
•OTvero non v'e Dio che Dio, e^nche’ il nome di Omar. Abd 
■cl-Malek cangiò il tipo sassanido, e vi pose .l’iscrizione 
lah-Samad Dio è immutabile. 1 califfi susseguenti fecero co- 
mare monete proprie, più tardi ponendovi anche immagini, 
Mvente tolte da monete greche q romane. Sotto gli. Abas- 
sidi, tutti i principi successori poterono batter argento; rame 
anche i governatori delle provincie. , , . 
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pur dianzi dagli Arabi, le aggravò di nuori balzelfi. 
11 peso e le angherie degli esattori portarono all’til-' 
tima disperàzione gli Africani, che chiesti in aiuto 
gli Arabi, respinsero d’ogni parte' grimperiali. 

Più ancora prosperamente menò la cosa Akba, il 
SereLrri quale Seppe amicarsi i Bereberi; e da questi soccorso» 
peuetrò.neU’interiio paese, sottomise alcune città che 
ancora vi fìocivano« e respinta la debole resistenza 
dei Greci, travèrso ai deserti ove i suoi successori 
fabbricarono Fez e Marocco, giunse in riva all’ Atlan- 
tico, e spingendo il suo cavàlio nell’ onde; esclami 
nella fanatica sua devozione: Grand’ Iddio f se- no» 
fossi arrestato, da questo mare, correrei fino alle ignoto- 
regioni dell’Occidente a' predicare V unità del sant» 
tuo nome, e sterminar le nazioni che riconoscono altri 
d^i fuori di te.' • . 

,Per darò stabilità alla conquista, e frenare i Mori, 
irrequieti^ come le arene del loro deserto, alzò la città 
di Cairoan^ in men di cinque anni fabbricandovi 1& 
mura di cotto , il palazzo del governatore , e una 
moschea sostenuta^ da cinquecento colonne di marmi 
nuinldi. ‘ Anche la Sicilia senti allora le prime de- 
’ predazionì degli Arabi ; nè qui si sarebbe fermato 
il valore impetuoso di Akba, se non l’avésse richia- 
mato una generale sollevazione , eccitata dal moro * 
•Kuscile; e sostenuta dai Greci. Cairoan fu presa, e 
682 ad Akba tolto ih^mezzo, non restò altro partito che 
morir da prode.<Un capo ambizioso ribellatosegli, era 
stato condotto 'prigione ad Akba ; e generosamente 
trattato da-q|iestó, avea ricusato di prender parte coi 
rivoltosi , anzi ne rivelo le trame al suo benefattóre. 
Or questi vedendo inevitabile la morte, sciolse re- 
molo," esortandolo a salvarsi, ma questi negò; onde 
abbracciatisi e spezzato il fodero delle loro scimitar- 
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re, combatterono un a fianco deU’altro, sinché ebbero 
filo di vita. 

Zobeir succeduto nel governo dell’Africa, vendicò il 
predecessore; ma oppresso da un esercito spedito da 687 
Costantinopoli a soccorrere Cartagine , soccombette. 

Come i Greci ne furono richiamati per far. la guerra 
in Armenia, Abd el-Malek, risolnto di riempire quel- 
l’ordita,' destinò all’impresa d’ Africa le rendite del- 
r Egitto, 6 la affidò ad Assan governatore di questo. SQ*) 
Egli con podéroso armamento osò portare assalto a 
Cartagine,, città ancora importantissima, e ‘divenuta ' 
rifugio ai cittadini delle distrutte. L’impero bisaptino .694 
vide allora la necessità di fare un estremo sforzo per 
quella preziosa provincia; onde il patrizio Giovanni, 
buon mastro di guerra, raccolse la miglior flotta che 
già un pezzo solcasse quei mari; crescendola- coi soc-’ 
corsi imposti alta .Sicilia ed esibiti dai Visigoti d,i Spa- 
gna, che già prevedevano come' il mare sarebbe scher- 
mo insufficiente oontro tali nemici. Giovanni, entrato 
di viva forza nel porto di Cartagine, fe’ scintillare il 
labaro ancora una volta sulla città di Cipriano ; poi 
soccorso da Cahinà, eroina africana, respinse Assan 696 
-fino a Barca. ' 

Poco andò, che gli Arabi, tornati alla riscossa, re- 
cuperarono Cartagine, e i Greci, tagliati a pezzi presso 
litica, a stento fuggirono alle navi, e veleggiando 
verso Creta, videro le fiamme distruggere la 'patria 
d’Annibale. . ‘ 

Da quel punto U cristianesimo restò divelto dall’A- 
frica; e le città cosi illustri per commercio antichissi- 
mo, poi per generosi campioni e martiri della fede, 
divennero asilo di ladroni, che fino a ieri insultarono 

4 -Vi' 

e minacciarono rEuropa,. > 

Snidati i Greci, restavano^ a sottomettere i natii. Bereben 
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Diversissima opinione corro sull’origine degli abitanti 
della- costa settentrionale. Dice alcuno che, ne’ primi 
tempi dell’ara .cristiana, Malek Afriki conducesse dal- 
l’Arabia numerose tribù nella Libia, alla quale diede 
il suo nome; altri li trae da Bérberah, città antica 
sulla costa dello Zanguebar ; altri ancora dai Car- 
taginesi che; vinti da Roma,, salvassero fra i monti 
l’indipendenza. Alla prima opinione fa piede il ve- 
der* quante abitudini avessero comuni cogli Arabi, 
massime dell’ lemen ; vita errabonda, lingua semii- 
tica , raescolànza di pratiche cristiane a giudaiche ^ 

• con , idolatriche superstizioni. Facilmente perciò 
s’accordarono cogli Arabi quando comparvero in 
Africa, e il califfo Omar, secondando per politica 
queU’inclinazione, gl’inlitolò fratelli del suo popolo. 

Andre i Mauri .0 Mori taluno deduce dagli Arabi 
Mori Sabei, origine della quale vanno fastosi; mentre al- 
tri , seguendo Procopio , li credettero figli de’ Ge- 
busei o Gergeriani, cacciati di Palestina da Giosuè 
successore di Mosè. Essi pure tenevano molta so- 
miglianza cogli Arabi, dal che fu agevolata la suc- 
cessiva mistione, per cui più gli uni non si distin- 

• sero d.agli altri. 

Al tempo che descriviamo, la loro regina Càhinà 
gli aveva in alcun modo disciplinati; ed eccitatone il' 
fanatismo col fingersi donata di spirito profetico, li 
menò contro gli Arabi , insidiatori della loro pace, 
che si videl’o a un tratto respinti sin alle frontiere 
dell'Egitto. Dopo'la vittoria essa congrega i capi tri- 
bù, e dice loro : Le città nostre allettano gli Àrabi 
per Jó ricchezze che contengono: oro e argento che im- 
portano a noi, paghi di quanto la terra produce? di- 
struggiamo dltà e ricchezze, e togliamo a quest' ingordi 
ogni pretesto. , 
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Detto fatto: quant’ è da Tanger a Tripoli fu ridotto 
a deserto, senza abitazioni nè piante; compiuta la ruina 
che da tre secoli era cominciata di queU’nbertosa con- 
trada. I natii dovettero allora -sospirare come un sol- 
lievo la tirannide de’maomettani, che Jietamente fu- 
rono riveduti e aiutati:’ e fattasi battaglia, l’am'azone 
africana restò uccisa. 

Le lautissime spoglie che Assan. spedì d’ Africa al 
califfo eccitano l’avidità di Al^delaziz fratello'di que- 
sto; ir quale fa assegnare a sè il governo, di quella 
parte, e spogliato Assan delle, ricchezze e del coman- 
do, gli surroga Musa ben-Nozeir. L’iniquità deiratto 
fu ricoperta dai trionfi del nuovo generale; che'sot- 
tomise. molte provincie a ponente e- a mezzodì, traen- 
done per Abdelaziz schiavi assai e 'cavalli di rara 
bellezza; poi con circospetta previdenza adoperando, 
e persuadendo ai Bereberi che Veramente fossero 
sangue arabo, si alleò quelli che abitavano il' paese 
di Gadam e di Zab, e dodicimila ne arruolò alle sue 
truppe. • . f 

Con questi potè reprimere i Mori nuovamente ih- 698 
sorti, e trecentomila sollevati ridotti schiavi spedì in 
Asia. Come il califfo udì i prosperi successi di Musa, 
affidò a luì tutte le forze d’Africa, perchè compisse la 
conquista; e^affinchè maggiore onoranza avesse appo 
i soldati, l’intttolò emir al-Magreb, cioè governatore 
deirOcciclente, sicché da quel punto l’Africa cessò di 
dipendere dall’Egitto. . . 

Musa inanimito soggiogò le tribù che scorrevano i 
deserti di Daara, Sahra, Tafilet ed altri ? levò ostaggi 
dallé cinque principali e più antiche tribù more, ‘cioè 
di Zeneta, Màzmuda, Zanaga, Ketama^ed Hoara , e 
6 industriò di renderle quiete colFìntrodurvi la reli- 
gione del profeta: e si bene gli riuscì il disegno, che - ■ 
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mescolati di credenze e. maritaggi, se ne formò ima 
gente sola. 

Per soddisfare però la,, -lóro sete d’ imprese e di 
bottino, vedeva .necessaria qualche lontana impresa; 
è spingeva l’avido sguardo di là, dal mare, quando le 
discordie della Spagna gli offrirono il destro di sog- 
gettare quélla penisola, 'come or ora narreremo a di- 
steso. • 

Fra queste imprese èra. mòrto Abd el-Malek, ava- 
■yaiid rissimo ma, coraggioso ed assennato. Gli successe Va- 
lid, uomo indolente e ignaro della guerra ;.^eppure 
il suo regno fu l’età più splendida degli Ommiadì, 
obbediti dai Pirenei all’ leraen, daU’Qceano alla mu- 
raglia della China. Il crudele ed abile Egiag,, gover- 
natore dell’ Irak, spedi Gotaiba suo generale a sotto- 
mettere ai califfi le Indie ; il quale varcato l’ Oxo 
707 |>resso.Bokara', ebbe in balia Samarcanda, Fargana 
eNasceb; e soggiogate intere la Bukaria e il Cova- 
resm , passò lo Jassarte, e penetrtto nel Turkestan, 
fe’ ondeggiare il vessillo del profeta sui confini del- 
r impero chinese. Kasim frattanto penetrava nell’In- 
dia; e i tranquilli abitanti di questa, rassegnaronsi 
alla servitù, piuttosto che mutare il culto di Brama 
e di 'Siva, il' (gitale era stato ferita da buddisti, da 
ebrei, da cristiani. ^ 

Ancor più arrideva agli .Arabi l’idea di coronar le 
Greci vittorie col distruggere l’impero greco. l'Mardaiti', 
che infestavano continuamente la Siria, e chiudevano 
le gole per cui gli eserciti doveano -passare , aveano 
sempre frenato i musulmani, quando.il tirannieo Giu- 
stinieno II, o cieco contro il proprio bene o geloso^ 
consentì ad Abd el-Malek di combatterli, fece as- 
sassinare :il loro ^po , e li trasferì dal Libano al 
, Tauro. 
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Sguarnito il paese di quel formidabile antemurale, 
gli Arabi occuparono a fidanza quanto giace a le- 
vante delle catene del Libano, e invasero l’Asia mi- 
nore. Duro cozzo incontrarono in Leone soldato isau- 
rico di gran valore, cui Anastasio imperadore aveva 
afCdato l’ esercito : ma quando Anastasio fu deposto, 74 ^ 
e Leone andò a sostenere le sue pretensioni ali’ im- 
pero, Yalid mise in acconcio iin formidabile naviglio 
per assaltare Costantinopoli. ■. - > 

. Morte gl’interruppe l’impresa;. ma Solimano suc- 
cedutogli., afddò al fratello Moslem centoventimila , 

. uomini, 'che sopra milleottocento nqvi comparvero- nel 7i7 
Bosforo, e -posero assedio alla nuòva Roma. ' 

Sul trono di questa sedeva quel Leone isaurico ehe 
ora nominammo, eroe che mercè il valore curabilità 
propria, il fuoco greco e un rigidissimo inverno mi- 
cidiale ai popoli del mezzodì, li costrinse a ritirarsi, 
dopo logorati tredici mesi e. più di centomila soldati; ^ 
e alcun tempo restarono sospese le conquiste degli 
Arabi sopra i Romani. ^ 

Valid fu il primo che in Damasco fabbricasse uno 
spedale ed un serraglio per le carovane, stabilimenti 
'ne’quali Sì esercitò, poi la liberalità de’ principi mu- 
sulmani; proibì d’usare negli atti pubblici il greco' ( 1 ) 
o il persiane; fabbricò unq suntuosa moschea a Da- 
masco, un’altra a Medina presso la tomba def profez- 
ia, e alla Caaba fe’ porre la doccia (mizab) di oro, 
dalla quale, le poche volte che vi piove, ì musulmani 
fanno ressa per ricevere le aque. A Valid successe il 

(1) Abulfaragio narra che Valid proil)i a"li scrittori ^a- 
ieb) di usare la Tutgua greca nei libri (defaler). Ciò fu in- 
teso da «Icnni come' se egli avesse proscritto la lingua gre- 
ca: ma caùb indica gli scrivani dei ricevitori del pubblico 
danaro, e defaler, corruzione di SifSepa, i registri di entrata. , 
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fratello Solimano, che zelò la giustizia, protesse il 
commercio, scarcerò i prigionieri, eccetto i rei capi- 
tali, é foce proseguire le imprese contro la Spagna e 
l’estremo Oriente. 

. 'Omar) sul trono degli ómmiadi recò la semplicità 
che sul pulpito recavano i primi califfi. Non volle al- 
bergare nel. palazzo pér non sloggiarne la famìglia 
del predecessore; ^ue dramme appena spendeva l’anno 
nel suo vestire-; ten,tò convertire all’islam l’impera- 
tore Leone;. C abolì la maledizione che al fin ^’ogni 
preghiera soleva .dai sunniti' lanciarsi contro Ali e la 
sua casa in tutte le moschee. Anche ai cristiani per- 
mise di serbare le' loro chiese in Damasco; c una 
donna sola teneva, moglie e servente. 

La moderazione di lui spiaque a’fanatiei, 'che gli 
fecero propinar il veleno. Avvistosene egli, disse al 
servo,, che glie l’aveva mesciuto: « Va,- fuggi, -misera- 
* biie; consegna al tesoro il prezzo che n’ hai ricevu- 
« to, -ed abbandona questav terra , che nessun più 
« senta parlare di te o del tuo delitto. »' Esortato a 
prendere antidoti, rispose, nè tampoco s’ ungerebbe 
^dietro l’orecchio, avvegnaché ogni evento sìa prefis- 
so. Il cognato suo venuto a visitarlo, lo trovò sopra* 
uno stramazzo di foglie dì palma, in ..una lacera 
.camicia; del che avendo, fatto- rimprovero a Fatima 
moglie di esso, ella rispose, che da più giorni, noa 
•gli restava altro vestire, tutto avendo dist^-ibuito ai 
poveri. 

' Ben diverso il successore lezìd, figlio d’ Abd el- 
Malek, perecguitò gli Alidi e sfoggiò in pompe; poi 
chiamossi successore il fratello Esciam, che ruppe 
nuovamente guerra al romano impero; e avarissimo, 
smunse le provincie per colmare settecento Casse d’oro 
e d’argento. ■ ' . 

■4 . 
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Non un secolo contava il dominio del fuggiasca 
profeta, e già aveva sottomesso alla sua' spada e alla 
sua religione una lunghezza che ^ pena sarebbesi 
in cinque mesi attraversata da una carovana , cioè 
da Tarso a Surate, da Aden a Fargana, amianto il 
lembo dell’Africa. Oltre la forza dell’armi, il cora- ' 
iner'cio valse a propagare l’islam e la lingua araba; 

Cufa e Bassura divennero centro dèlie carované tra 
la Fenicia, l’ Assiria e l’India; Alessandria era fre- 
quentatissima per terra e per mare;, sicché la gente 
accorsa vi conosceva l’islam, e allettata dalla sempli- 
cità della sua dottrina è dall’agévplezza della mo- 
rale, ne riportava la notizia e la pratica a’ suoi paesi. 

Malgrado i prosperi successi , la -casa -degli Om- 
mia npn avea mài potuto aquistar l’ aura popolare 
fuor della Siria. Gli zelanti rammentavano come 
acerba nemica fosse stata ai primi passi del profeta, ' 
e il sangue di Ali e dei santi imami versato per raf- 
fermarla in trono; onde con desidèrio volgevano lo* 
sguardo verso i discendenti di Fatima. Questi s’erano 
dati alla contemplazione, imitando l’avo come apo- 
stolo, non come,eroe; però da Abas zio di Maometto, 
era nato Abdallah, da. questo Ali, da cui un altro 
Maometto, che menava la vita in Siria, e che ve- 
dendo i musulmani scontentati dalle acerbe guise di 
lezid; mise in campo i suoi diritti, vantando che 
discendenza vera del profeta erano i figlioli di Abas; 
dovere il califfato essere ereditario, nè gli Ommiadi 
tenerlo che per violenta usurpazione. 

Queste parole fecero bel suono principalmente nelle ■ 
provincie orientali, ove fu riguardato, come vero ca- v 
liffo,' e dopo lui suo figlio Ibraim; talché non pareva 
mancare che l’occasione o l’uomo ebe ardisse rizzar il 
capo. Zeid a Cpfa assunse il misterioso titolo d’iraamo; 739 
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ma il governatore di Bassora lo sconfìsse ed uccise, 
n loro momento non era per anco arrivato. 

Fra ciò al califfo Esciam era sottentrato Valid II, 
v»tid n cupido quanto il predecessore e più dissoluto, oltre 
che incredulo all’ islam; sicché fra breve fu ucciso. 
** lezid III, ‘ figlio di Valid I, acclamato in Dàmasco, 
bene prometteva ai sudditi, ma poco staqtc mori, e 
gli successe il fratello Ibraim; ma Mervan ommiade, 
governatore della Mesopotaroia, negò sommessione, 
e mosso ^sopra Damasco, lo costrinse a rinunziare il 
c|)lìffeto ch’egli, medesimo assunse. Colia generosità 
c col perdono m, assodò, cpl valore represse i turbo- 
lenti; ma trasferendo la sede da Damasco ad Arran 
' nelld mésopotarnia , alienò da sè i Siri, fin allora 
principale sostegno degli Ommiadi. . • 

' Fra qheste repentine successioni invelenivano gli 
' odii di carcgiti e sciiti, e finalmente l’emir Aba 
Moslem gridò nel Corasan il nome degli Abassidi , 

* é li sostenne con intrepido valore. Cosi ricca era 
/ quella casa, che trentamila schiavi ne dipendevano, 
potente appoggio ai diritti che le attribuiva la pa- 
rentela del profeta. Adunque Abq Moslem, vinta 
l’opposizione in quelle estreme parti, raggomitolò i 
partigiani della sua causa, facendoli vestir a bi;uno, 
mentre il verde fu adottato dai Fatimiti e il bianco 
dagli Omniiadi, colori che sovvertirono l’Oriente e 
l’Occidente. 

Proclamato califfo l’abasside Ibraim, lo stendardo' 
nero 'sventolò per tutta la Persia e l’Irak, Arabi; gli 
■ «tessi Siri disgustati, non osservarono fede a Mervan, 

' ché fu vinto quante volte s’affrontò con, Ahu Mosleua. 
Ma Ibraim, tra per devozione e per aquistar favore, 
volle intraprendere il pellegrinaggio della Mecca, 
sperando gli varrebbe la salvaguardia data dal prò— 
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feta a quell’ atto sacro ; e Mervan lo sorprese, e il 
mandò a morte. 

Il sacrilegio esacerbò gli aiùmi contro . Mervan , 
sicché nuovi nemici gli rampollavano d’ogni lato, i 
quali gridarono emir al*muminin ed imamo Abul 
Abas, fratello d’lbraim,.e proseguendo il califfo, 75b 
l’uccisero in battaglia. - . _ 

Presa allora Damasco, ne furono dissepolte le ossa 
de’ principi ommiadi che da un secolo v’avevano trono * 
e sepoltura, atterrato il palazzo, rincacciati i fautori. 
Ottanta di lor famiglia, lusingati d’ottenere colla som- 
messione di sopravvivere ai disastri di quella casa, 
furono, convitati da Abdallah , zio dell’emir al-mU- . 
minin. Ma a mezzo del banchetto, il poeta Chìabil 
ben-Abdallah si presenta , e rinfaccia ' all’ ospite 
l’inopportuna ‘ generosità. « Ti rimembri Osein,' ti 
« rimembri Zaid: Oseiii fu assassinato, e il cadavere 
€ suo tratto a. strapazzo per le piazze di Scia’m e cal- 
« pesto dai cavalli ; Zaid , sgozzato sugli occhi di 
a Hichem, stette esposto come uh vile scellerato fin- 
€ chè il califfo visse. Yuoi tu ch’io rinnovelli la pietà 
«di quelli scannati* net letto dell’affldato ripòso? 

« Dirò d’ibraim tuo nipote, perCdamente immolato 
« in carcere, e il cadavere suo gittate alla via? Su su, 

« mano al ferro prima che assassinino te pure? su su, 

« la costoro morte espii il sangue degli amici , de’ 

« congiunti tuoi; su su, è il momento delle vendette. » 

Abdallah li fe’ trucidare fin ad uno,, poi accumu- 
latine i cadaveri, gittò su quelli un tappeto,* facen- 
dolo servire di desco ad un atroce banchetto ; e 
terminava 'la casa di Ommia, che prima aveva con- 
trastato, poi si largamente cresciuto l’ impero di 
Maometto. ’ , ' 
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CAPITOLO SESTO 


'GH^hassidi.lìi0-S09. 

* - - « { 0 

/ E il vicariato del profeta torna nella famiglia, di 
(jyesto, che np pretende il privilegio (4).. Abul Abas, 
detto il sanguinario pel modo onde aquistò il domi- 
(53 nio » dopo ' quattro ahni^mori dal vaiolo che avea 
devastato rAral)ia; ed ebbe a successore -il fratello 
al-Mansor , il quale scontentato dagli scandali de' 

• Rav.vendiaai che sostenevano la metemsicosi, volle 
jda Damasco, sede degli Ommiadi, trasferiré il go- 
verno verso oriente. Preso esattamente l’ oroscopo, 
la nuova città fu piantata sulla sponda orientale del 
Tigri, quindìci'miglia di sopra dalle mine di Modaìn, 
ove sorgeva la capanna dell' eremita «cristiano Dad, 
762 'dónde trasse il nome di Bagdad. 11 ricinto, della 
città girava in un tondo perfetto attorno al palazzo 


y,(l) Genealogia degli Abassidi . , , . 

Al Abas zio dù Maometto 

* Abdallab 
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Mohammed 
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Abul Abas 
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al-Mansor 

754-775 


Maometto I Af^adi 
' ' • 775-785^ ' 

.Musa al-Adi Aron al-Rascid Ibraim 
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del califfo , a sembianza d'un campo da guerra ; e 
posta com’era vicino di Bassora, Gufa, Vaset, Mosul, 
Savada, e sulla via del commercio _ per le Indie, 
crebbe rapidamente di popolazione e di. prosperità, 
abbellendosi coi rottami delle' città cbe là intorno 
l’avevano preceduta. Cinquecento anni essa rimase 
capitale dell’ impero musulmano, poi cadde a Tar- 
tari e Mongoli e Turcomanni,' fìnchè divenne capo 
della Persia rinnovata. 

Quivi i successori de’ semplici .califfi 'della Mecca 
s’abbandonarono al lusso delle Corti orientali; chie- 
sero pei loro harem tributo di bellezze d$i’ paesi che 
più ne sono doviziosi; e appena può dirsi lo sferzo 
dei tappeti, delle gemme, delle barche, de’ cavalli, 
delle fiere; centinaia d’eunuchi ministravano, e guai*-' 
die vestite d’oro faceano custodia al reale Beduino; 
il quale, «se ancora il venerdì saliva a predicare' 
nelle moschee, il resto del tempo tenevasì invisibile, 
chiuso fra una turba di donne, o nei paradisi di 
Sciam e del Tigri. « 

Al-Mansor moltiplicò edifiziie guerre si fuori come 
dentro , eppure lasciò seicento milioni di dramme 
contanti, e ventiquattro milioni in oro. 1 suoi figli vi 
diedero fondo;, giacché Mohadi consumò sei milioni 
di danari d’oro nel sole pellegrinaggio alla Caaha, 
menandovi sin camelli carichi di neve ; e con mi- 
glicH’e divisamento preparò cisterne e caravanserra- 
gli stilla lunghezza dì settecento miglia che separava 
la nuova dalla primitiva capitale dell’islam.. 

Avendogli un Arabo presentata una pianella di 
Maometto, .gli regalò diecimila dramme, soggiun- 
gendo: c 11 profeta non l’ ha tampoco veduta; mà s’io 
« l’avessi ricusata, sarebbesi creduta veramente sua, 
« ed io biasimato d’averla vilipesa, giacché il popola 
. Jl. Tom. IX. 1* 
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« propende sempre pei deboli contro i potanti^ » 
Nel pellegrinaggio tutti chiedendogli doni, domandò 
al sant’ nomo Aiadi perchè non facesse altrettanto, 
e quegli rispose : « Nella casa di Dio vai vergogne- 
rei di chiedere altra cosa che lui medesimo. » 

Al-Mamun suo -nipóte, prima di scavalcare alla 
Mecca, regalò duetnilioni qnattrocentoraila danari 
d’oro ralle sue nozze fa adorna, anzi caricata la 
testa della sposa con mille perle delle più grosse, 
e gettate fra i cortigiani delle lotterie di case e 
terreni. 

Tanto lusso svigorì i principi senza ingentilire ì 
popoli; e l’ardore delle conquiste intiepidì soltanto 
per moltiplicare i godimenti sensuali. Intiepidì ne’ 

• califfi; ma mentre essi languivano nelle reg^e vo- 
luttuose, ricevevano ogni tratto yannunrao di provin- 
cié aggiunte al loro imperio, e delle quali allora 
per la prima volta udivano il nome. Reputando 
merito per l’altra vita il prodigare questa su’ campi, 
ciascun musulmano per impulso particolare awen- 
.fiavasi all’ impresa con quanta virtù e abilità posse- 
desse; fosse pure incancrenito il centro, alla periferia 
...combattevano eroi, non per obbedire al califfo, non. 
pugnando per questo o quell’ impero, ma per se 
medesimi e per le credenze proprie, obbedendo alla 
coscienza, quai liberi agenti della> dirinità. ' 

Pertanto l’impero musulmano, oltre la penisola 
ov’era nato, abbracciava Siria, Palestina, Nafodm, 
Persia, Armenia, Media, Babilonia, Assìria', paesi 
d’antica civiltà, ed avea messo il freno anche alle 
fiere nazioni che abitano il Sind, il Segestan, fl Go- 
rasan, il Tabaristan, la Georgia, io Zablestan, il 
ÌHayaramah' (gran-Bucaria). Aggiungi in Africa l’E- 
gitto, la Libia, la Mauritania ed altre regioni; poi in 
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Europa la Spagna e un lembo della GalUa; nelle 
quali provincie meglio popolate d’oggi vivevano al- 
meno cendnquanta milioni d’abita]^. 

Sotto tanta splendidezza ed estensione progrediva 
la decadenza. Nell’interno fenreva la guerra tra i 
Verdi, i Bianchi, i Neri; gli Alidi non tacevano i loro 
diritti; gli Ommiadi' ingegna vansi di ripigliare la per- 
duta potenza. Anche Abdallah contese il trono al 
nipote al-Mansor, ma fu vinto e ucciso da Àbu Moslem. 
Questo prode, al braccio e alla devozione del quale 
{^i.Abassidi erano debitori del trono, vantava d’aver ' 
in' battaglia sterminato seicentomila Ommfadi; alle 
sue tavole con^mava ogni giorno ottomila pastic- 
cini,' mille montoni, e senza numero buoi e 'volatili; 
mille cuoche servivano alle sue cucine, per portare 
gli attrezzi delle quali si richiedevano milledugento 
bestie da soma. Tré mogli aveva, che una volta 
sola all’anno erano portate a’ suoi abbracci entro 
una sedia che allor allóra veniva bruciata; del re- 
sto stavano chiuse, ricevendo l’occorrente per la 
finestra. Vivo ancora Abul Abas, Abu Mo^em aveva 
sollecitato l’onore di emir agì, cioè condottiero deUa 
sacra carovana alla Mecca; ma il califfo volle morti- 
ficarlo ele^endo invece al-Mansor. Quegli esalò lo 
scontento in parole; indi per eclissare il fratello del 
califfo, gli precorse con insigne corteggio e dugento. 
camelli carichi di provigioni, con cui due volte il 
.giorno imbandiva ip giro ai principali pellegrini, e 
finito il pasto, distribaiva una vesta a ciascun con- 
vitato. 

Non dimenticò al-Mansór raffronto; e dopo che si 
fu valso della sua spada , cresciutagli la gelosia al 
vederlo nel Corasan riverito come principe ùdi- 
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pendente, lo trasse alla Corte e in ospitale sicurezzza 
il trucidò. 

Maadi continuò ad uccidere Alidi, che parevano 
"75 ripullulare del sangue; rendeva giustizia con assiduo 
zelo, e mutava ogni tratto i governatori, per imper 
dire che /troppa autorità aquistassero nelle provJn- 
cie. Le armi di lui erano prosperate per valore di 
suo figlio Aron, il quale a buon fine menò la. guerra 
nella Siria, e sottomise l’impero greco ad un tributo. 
Alla morte di suo padre avrebbe potuto occupare il 

785 trono, mentre Musa al-Adi primogenito stava ad oste 
neH’interno dell’Àsia; ma egli generoso quanto prode, 
diede anzi opera ad-elTettuarne i diritti. Passò appena 

786 un anno e <]uesti fu ucciso, dissero dalla madre che 
voleva prevenire le insidie da lui tese ad Aron, il 
quale gli succedette col soprannome di giusto, e 

Aron fu il maggior lume degli Abassidì, e Tultimp califfo 
» -Mscid famoso quanto ognun sa nelle tradizioni e 

nelle mille ed una notte. 

Noi vedemmo il profeta e i primi successori suoi 

i.eite> darsi vanto d’ illetterati, e sprezzare ogni libro che 
non fosse il cerano. In una religione però il cui co- 
dice.sia scritto, è forza s’introduca con esso una let- 
teratura d’interpretazione e discussioni, la quale ad- 
destra ad altri csercizii. La poesia, già cara agli Arabi 
neU’ètà dell’ignoranza, trovò protezione presso alcuno 
de’ primi califfi. Un ladro, condannato ad aver tronca 
la destra secondo il cerano, con quattro versi meritò 
d’essere mandato assolto da Moavia; prima sentenza 
di giudici mutala da principe musulmano. Un altro 
gli venne innanzi raccontando in versi come il gover- 
natore di Gufa gli avesse toltola bellissima sua donna. 
11 califfo mandò a questo di subito restituirla; ma egU 
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rispose supplicando gli fosse lasciata un anno, dopo 
. di che era contento di perdere la testa. A Moavla 
entrò desiderio di conoscere Toggetto dì passioni cosi 
ardenti , ma appena la vide, restò preso non tanto 
dalla bellezza, di lei, come dallo svegliato ingegno e 
dall’elegante modo d’esprimersi; talché lasciò ad essa 
la scelta fra lui, il governatore ed' il .poeta* Confidava 
f^orse che lo splendore , d’un trono la abbaglierebbe; 
ma la donna con bellissima guisa chiese d’esser re- 
stituita al primo amor suo, comete fu consentito, col- 
mandola di lodi e doni. 

« 

Salvo questi esempi , gli Ommiadi non avevano 
incoraggiato gl! ingegni che all’ interpretazione del 
.Corano, e alla poesia: ora gli Abassidi diedero fa-^ 
vore anche ad . altre scienze profane ; e comodità 
d’istruirsi* forniva loro l’aver occupato i luoghi dove 
restavano gli avanzi dell’ antica sapienza, l’India, 
Alessandria, la Caldea. Maadi regalò settantamila 
dramme a. Mervan per settanta distici composti in 
suo onore : al-Mansor hvea studiato astronomia , e 
vantava che in tre cose gli Ommiadi vantaggiavano 
sopra gli Abassid^ , in grandi scrivani, grandi gene- 
rali e grandi muezinì ; non essendo più sorto uri ca- 
pitano che eguagliasse Egia, un banditore quale Baal- 
beki,.iih calligrafo pari ad Ebn Hamid. Avea questi 
riformato i caratteri arabi, ina fu ecUssato da Ebn 
Moklà, che inventò i caratteri cufici, ed' ebbe, per 
ordine d’àl-Moktader, recisa la destra con cui avea 
fatto tre copie del Corano, rimaste un paragone, finr 
chè noi sorpassò Ebn Bauvab, morto il 4022. 

Il più splendido protettor del saperé fu Aron al- 
Rascìd,^ che alla Corte sua raccolse quanto' di meglio 
trovavasi ne’ paesi dominali. Da Malek, fondatore, 
come dicemmo, della seconda setta ortodossa, si fece 
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spiegare il famoso libro di questo, intitolato il Mautfci, 
e volendo chiudere la porta durante la spiegazione, 
quegli diede una risposta, degna d’essere rinfacciatafe' 
a quegli abbietti superbì, che della letteratura fanno- 
un non so che 'di privilegiato e arcano: la teknzanon»- 
profitta aigrandi senanin guanto è comunicata ai piccoli. - 
Volendo Aron trarlo al palazzo per istmire i suoi figli, 
il savio rispose : la scienza non fa la corte a nessuno, 
ma derest farla 'ad essa. — Dite vero, soggiunse [Aronr •; 
essi verranno dove gli altri garzoni sono giovati ddle 
istruzioni vostre ; e così fu. ’ 

Molti medici furono da lui raccolti, e raceademi^ 
(à Bagdad aquistò nome nella scienza salutare, in coi 
gli Arabi ci trasmisero le buone dottrine antiche, 
«liste d’ un imbratto di superstiziose osservanze, Isacco 
beu-Onain tradusse in arabo la Syntaxis di Tolo- ' 
meo, che divenne per tal modo un.de’ltt>ri più cono» 
selliti nel medio evo sotto il nome di Almagesto (o 

Per recidere le interminabili discussioni intom<^ 
alla dottrina deU’islam, Aron decretò che solo il covano 
fosse tenuto per regola della fede, con pochi interpreti 
indicati ; degli altri commentatori e eo'ntroversisti fe’ > 
caricare dugento camelli e gettar nel Tigri. Keavanz6 
per altro un buon dato, poi ne risorsero anche troppi, - 
per attestare che con decreti non si recidonole dispute 
d’opinione. Aron tolse a maestro in diritto Asmais rac> 
eomandandogli di non dargli lezioni in pubblico, noi 
^er troppo ammonire in privato, ma aspettare d’ee> 
seme richiesto, rispondere precìso senza nulla di su-^' 
perfluòy guardarsi dal voler innestargli i propri! suoi 
^aeatimenti, nè esìgere che stesse alla sua autorità > 
correggerlo senza espressioni dure; aiutarlo principal- 
mente ne’ discorsi da recitare alla moschea ed altrove. 
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e n<m avvolgersi in parole oscure. Son precetti chei 
grandi vogliono osservati anche quando noi dicono. 

Ulema celeberrimo fu allora lacob Abu lusef, il 
primo che fosse costituito gran giudice dell’imperio 
da el-Àdi e da Aron : ma un caso suo moshri eome si 
indocilisse la scienza al potere. Aron, divenuto annv* 
roso d’una schiava di suo fratello Ibraim, gliene offerse 
trentamila scudi d’oro ; ma questi noi potè compia- 
cere della domanda, perchè aveva giurato ad essa di 
non. venderla nè donarla, lacob, consultato per uno 
spediente, suggerì di causare lo spergiuro con metà 
donarla, metà venderla. Come detto cosi fatto, e 
Ibraim mandò al destro ulema i quindicimila scudi 
ricevutine. Però il Corano proibisce di essere colla 
concubina del fratello se prima non sia passata per le 
braccia d’ un sdtro. lacob dunque consigliò al califfo 
di farla sposare ad uno schiavo, patto che sitbito e 
intatta ja ripudiasse. lUa come costui l’ebbe, ne di- 
venne vago in modo che, mutata la finta in realtà, 
ricusò cederla, neppure aU’offerta di diecimila dram- 
me. 11 cadi trovò allora nel sottile ingegno questo altro 
sotterfugio; che il califfo regalasse lo schiavo alla 
bella ; giacché, vietando il Corano alla donna d’avere 
sposo il proprio servo, restava sciolto il matrimonio. 
Aron consegui l’intento, e l’ulema tesori. . 

Nella scienza grammaticale vantano Abu Assan,il 
quale scontrato da Aron, e chiesto di sua condizione, 
rispose : Quando . da’ miei studii verun altro frutto 
avessi raccolto che la grazia ora fattami dall’emir 
de’ fedeli col pensare a me, già basterebbe a rendermi 
contento. Tanto la risposta diè nel genio ad Aron, 
che il costituì precettore di suo figlio al-Mamun. 
Presentatpsi un giorno per dar la lezione, questi, 
che sedeva al desco con suoi compagnoni, gli scrisse 
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sopra una foglia di mirto due versi che dicevano: 
F’è un tempo da studiare, un tempo da divertirsi (\). 
Questa è l'ora degli amici, delle rose, dei mirti che 
m'incoronano. Assan sul rovescio ne vergò altri che 
rispondevano ; Se tu conoscessi la sublimità del sapere, 
preferiresti, il diletto eh' esso procura a quel che ora 
godi. Se tu conoscessi chi sta alla tua porta, ti pro- 
streresti ringraziando Dio del favore che ti comparte. 
L’umiltà non era dunque il pregio degli umanisti 
neppur allora, nè la franchezza il vanto de’ legali 
consiglieri. 

Fin dal primo secolo dell’ egira fu cominciato un 
dizionario arabo, che poi si andò perfezionando, mas- 
sime per opera di Firuzubad, dove le parole sono 
effettivamente dedotte dalla loro, radice, spiegati gli 
usi, svolta la natura delle cose designatè, per modo 
da costituirne una vera enciclopedia. 

In generale nella coltura degli Arabi appare molta 
immaginazionej scarso gusto ; osservazione, non razio- 
cinio. Avvezzi ad una poesia tutta ardimenti, non gu- 
starono l’eterna freschezza verginale della letteratura 
greca, nè verun autore tradussero di quelli che noi 
ammiriamo per classici, e che ad essi somigliavano 
freddi c paurosi. Immagini audaci, gigantesche son 
il loro diletto ; espressioni che rendanoattonlti per- 
chè inaspettate; dalle dipinture non sanno levar la 
inano finché nuovo ornamento „può starvi; e. para- 
goni a paragoni, colori accumulano a colori, non ap- 
pagandosi del naturale, ma volendo l’artificioso, il 
lambiccato, le molteplici difficoltà. Nel verso usano le 

(l) Ùn frammento conserratoci da Ateneo, lib. VII, ci 
dà lo stesso senso più elegantemente : • •' 

ilprt ipav, (ùpn yxpei'j, apri Si Tttna'JtaSai'. 
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rime, che talvolta sono molte, e replicate quant’èlungo 
ilcoraponin^ento. Casside chiamano un idilio da venti 
a cento distici ; gazela l’ode amorosa da sette a tredici: 
e divano le loro raccolte. Ne’ quali distici il primo 
verso corre sciolto ; i secondi consuonano in tutta la 
composizione colla rima assonante. 

DifGcile sarebbe il voler dire dei loro poeti, giacché 
qualche orientalista dà la palma a taluno, che da altri 
per avventura non sarà tampoco accennato. E per 
quanto alcuno- siasi ingegnato a trovare superGciali 
riscontri tra le loro^poesie e le prime delle nuove 
lingue europee, io non m’indurrò a credereche quelle 
somiglianze d’espressione nate da somiglianza di affetti, 
sorgano dalla comune natura ; nè posso supporre che 
i verseggiatori nostri si proponessero d’imitare i loro. 
Piuttosto ne sentiremo l’ efficacia nei romanzi di ca- 
valleria, ad essi forse siam debitori delle novelle. Quella 
smania che in essi notammo di raccontare e di udire, 
li fe’ moltiplicare in questo genere, diverso affatto 
dal cavalleresco, nè pàsciuto di avventure di guerra, 
ma di lusso, arti, ricchezze, fate, viaggi di commer- 
cio ; principi e mercanti, regine e schiavi, monaci e 
odalische vi compaiono, ma di rado il guerriero, se 
non per infondere terroré ; sanno anche eccitare e 
sostener l’ interesse, però sempre con arte d’intrecci, 
non col seguitare i profondi andamenti d’una passione. 
La raccolta più divulgata è quella delle Mille ed una 
notte (1), di cui però in Europa conosciamo appena 
una delle trentasei parti. 

(1) Il barone di Ilammer le crede d’origine persiana e 
antichissima, attribuendole alla regina Humai, la Parìsatide 
d’Erodoto, alterate s’intende e interpolate. Sulla letteratura 
orientale può 'consultarsi il recente lavoro di Giintlicr-Wahl, 
j4llyemeìnc Geschichte der morge/itàndischen Sprachen und Lit- 
teralur. ' . 1 . , . 
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Nella filosofia, il loro genio sottile si piaque deOa 
metafisica e della logica peripatetica, ma non una 
scoperta d tramandarono, credendo toccarii odmo 
quando arrivassero a tradurre Aristotele. Eppure eoa 
tanto studiarvi attorno ben poco l’ intesero, mal lo 
chiarirono, nè punto l’affinarono ; s’ostinano a trovare 
mistero nelle cose più semplìd, astruserìe in frasi evi- 
denti; lo ateaso Averoe che U gran commento' fsa^ 
molte cose v’appiccica di sua testa; e tutti s’indm* 
Siriano a inventar di quelle parole e focmede che 
deeopiscono non appagano la ragione. 

Con migliore direzione s’applicarono alle sdenrs 
•94t naturali ; e Abu Rian al-Bimny vìa^ò quarant’anni . 
per fare il trattato deUsL conoscenza delle gemma, 
ove pose osservazioni proprie e fatti nuovi ; Ibn al- 
-ms Retar di Mdaga cercò le erbe in tiUta Europa, poi 
in Africa e nell’Asia più lontana, e molte notine da» 
pose ne’ libri sulle virtù delle* piante, sugli animali» 
snUe pietre e i metalli; ma qui pure od erano aecfr 
cali ^Ila venerazione, o dalle supersti^ni trav&tL 

A contatto con tanti paesi, le cognizioni de^ .imi 
agli altri trasmisero, éd immenso è; il benefizio d’aver 
recate all’Europa le cifre numeriche dell’ India che noi 
chiamammo arabiche, tradttfsero anche molti aiAoai 
ma di seconda mano, cioè dal siriaco, moltipUcaado 
ih conseguenza le false interpretazioni ; oltre che li 
sceglievano a caso, e per dime una, nella storia nalot* 
Tale possedettero Dioscoride , non Aristotele e Teo- 
frasto, e non tradussero nè poeti, nè storici, nè poli- 
tici. Ladri poi a guisa de’ loro guerrieri, s’appropria- 
vano non solo le idee , ma opere intere de’ sapienti. 

Gfi storici loro, come .il lettore ha potuto aèeoi^ 
gersi,. punto non conoscono di critica e poco di cronò-^ 
logia ; infervorati nella nuova religione, da per tutt 0 
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veggono portenti e immediata intervenzione della di- 
vinità; i posteriori ricopiandoli credono obbligo o 
pregio r aggiungere nuove circostanze più strane e 
miracolose ; e senza mai insinuarsi a cercare le cause 
degli avvenimenti, per tutta ragione basta loro il 
dire « Cosi volle Iddio ». Ai principi profondono en- 
eomii, perchè sotto a’ despoti chiamansi virtù i vizii 
che giovano o piaciono ad alcuni. Dovere è la guerra; 
Isopravvissuti godeyan delle liberalità ed esaltavano il 
principe : le migliaia de’ morti non favellano. Senza 
idea della libertà, e di quella che è prima base d’ogni 
governo buono , l’ eguaglianza in faccia alle leggi, 
lodano cièche rifulge; la crudeltà sembra giustizia, 
la profusione liberalità, fermezza l’c^tinazione. 

A quelli ricorra chi vuol udire sguaiati panegirici 
d’ogni poeta, d’ogni scrittore ; poco del resto pregevoli 
a noi perchè senza potenza sovra il popolo, e ere** 
scinti all’ ombra uggiosa del trono. E in generale a 
noi la loro dottrina diè sempre l’idea d’ un uomo 
robusto nato sotto clima pestifero : nè i superbi ar- 
bitrii d’un monarca ponteèce e re, e l’assurdo domma 
d’una cieca fatalità poteano altro produrre clm laur 
guida vita e morte immatura. 

Aron, che dkemmo magniGco protettore dei dotti, 
manteneva corrispondenza fin con Carlo Magno, e 
gl’ inviò un orinolo a ruote, ove alcune palle cadendo 
suonavano le ore, ed altre ruote segnavano le fasi 
della luna e i giorni della settimana, gran meravi- 
glia ai rozzi discendenti de’ Erbari settentrionali. 
Diè favore al commercio, ehe tornò principale oc^ 
pozione de’ sudditi suoi. A vantaggio de’ trafficanti, 
Zobeida moglie sua fabbricò Tauris neU’Aderbigian; 
e fin colla, China si legarono relazioni, traendone 
conoscenza d’arti e manifatture, sicché fra gli Arabi 
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trovansi primamente menzionate l’aqaavite, il thè, 
la porcellana, altre merci di quel paese. 

Assalito r imperator greco Nicéforo che ricusava il 
805 tributo, Aron devastò l’ Asia minore, assediò e di- 
strusse Eraclea, mandò a rovinar Cipri : sinché fu 
ricondotta la pace alle condizioni già stabilite fra 
Irene e il padre del califfo. Ma non avendole TJiceforo 
osservate, Aron gliele aggravò , ingiùngendo che il 
tributo si pagasse in bisantini, i quali portassero l’ef- 
fìgie dell’ imperatore e del califfo, e il corteggio spe- 
dito a recarlo rimanesse schiavo. La prima volta venne 
il gran coppiere della Corte costantinopolitana con 
ottanta greci signori, ai quali Aron donò la libertà 
e una catena d’ oro. 

Ogni giorno distribuiva mille dramme ai poveri di 
Bagdad, ogni anno tutto l’occorrente a trecento pel- 
legrini della Mecca. Devotissimo egli stesso, v’andò 
cinque volte, una delle quali à piedi per voto, e sem- 
pre menandosi dietro un centinaio di letterati.' Ve- 
nuto a Medina, riveri Maometto, dicendo: « Salute e 
pace a te, o profeta di Dio, mio cugin. germano ; > 
Musa.imamsupremodiscendenteda Ali, soggiunse; «Sa- 
lute e pace a te, o mio atavo ; » il che parve un dispre- 
gio ad .Aron, onde lo fé’ cacciar in prigione ove mori. 

Questo fatto v’accenna come non fossero spente le 
Faxjoni pretensioni e i sospetti deHe famiglie già regnanti. 
Gli Ommiadi movevano ogni pietra per ricuperare 
almeno qualche porzione del califfato ; e il fanciullo 
Abderaman, sottratto alla strage di tutti i suoi, e col 
padre Moavia fuggito tra i Beduini e i Mori, ne 
usci per ìstrappare la Spagna agli Abassidi ,, la cui 
potenza non bastò per domare il nuovo emir. Edris 
fratello di quell’ Abdallah che era insorto contro al- 
EdriiiMansor, rifuggito in Africa, aquistò grazia presso 
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alcune tribù di Bereberi che se lo presero a capo e 
con essi conquistò Telesman e gran parte della Mau> 
ritania orientale, ove cominciò la dinastia degli Edri- 
siti, indipendente dai califfi. Suo figlio del nome stesso 
fabbricò Fez , crescendola coll’ accettarvi i fautori 806 
degli Ommiadi e quelli che soccombessero nelle fa- 
zioni onde era sobbalzata la Spagna. 

Ibraim ben-Aglab, seme di Ali, era stato da Aron AgiaLiii 
deputato a governare Cairoan e reprimere gli Edri- 
siti; ma appena aquistata l’alTezione de’ suoi gover- 
nati, si chiari indipendente si dal califfo, si daU’emir 
di Spagna, e i successori suoi dalla nuova città dì 
Tunisi estesero il dominio su buona porzione del- 
l’Africa sin all’Egitto, dilagando anche sulla Sicilia, 
e dominandovi per più d’un secolo. 

I Beno-Merdar' che, per sottrarsi all’ attacco d’al- 7^9 < 

Mansor,«’erano ricoverati fra le gole dell’ Atlante, or 
rinvigoriti tornarono nel Magreb Alaksa, estremità 
occidentale dell’Africa, ove, con apparente devozione 
ora al califfo ora all’ emir di Spagna, mantenevansi 
in reale indipendenza. 

Air Africa recavano inquietudine anche i Mara- 
butì, setta religiosa che oredea poter l’uomó colla vita 
austera eguagliare la natura degli angeli e farsi im- 
peccabile ; negli elementi contenersi qualche cosa dì 
divino, e al primo uomo essere slata infusa una scienza 
eguale a quella di Dio. Altri di loro chiamati ca- 
balisti, pretendeano aver commercio cogli angeli, 
e reggevansi con uno 'statuto 'compilato da un tal 
Beni : altri ancora, detti Sunnakiti, mescolavano l’ido- 
latria coll’islam e con pratiche di giudei e di cristiani, 
e fin tra i Negri si sparsero, vivendo selvaggi, mentre! 
secondi erravano alla campagna , i primi abitavano città. 

Dal cuor dell’ Asia comparivano pure nuovi nemici 
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•gli Abassidi, e i Tartari Kozar o Turchi orienteli, 
dalle regioni di là dall’Oxo piombarono sopra Bukara 
e distrassero Bikend. 

La casa di Barmek, antica fra le persiane, era 
salita in tanto auge presso Aron, che questi elesse a 
visir Giafar, e commise le principali province al 
governo di Maometto e Musa, stratti da essa. Quali 
però ne fossero le cagioni, volse quell’amore in odio 
mortale. Quando Giafar ricevette l’inaspettato ordine 
di ncddersi, disse al messo : Può darsi che Aron ti 
abbiu dato quest' ordine , ma può essere ancora che 
egli non fosse bette in sé. Toma dunque , c digli 
che hai eseguito il comando, e che la mia testa è 
qui fuori della tenda ; se egli se ne pente ; io sarò 
ancora in vita ; se no, esci ch’io- t’attendo alla porta 
del divano. Gesser entrato , disse ad Aron il giusto* 
aver lasciato li fuori il teschio del visir:, al che il califfo 
soggiunse : Fa eh’ io lo veda. Àllor Gesser, dato al- 
cuni passi indietro, decollò quello che per diciassette 
anni aveva tenuto il freno deU’impero e il cuore di 
Aron. Conosci, cantava un poeta persiano, nei Bar- 
meddi i bugiardi favori dei re, e trema d’essere felice. 

Proscritta tutta quella famiglia , trattine al fisco i 
beni, fu vietato sin 'di proferirne il nome. 11 vecchio 
Ifondir, uno de' rari cui basta il coraggio (U rimanere 
fedeli alla sventura, si piantò rimpetto al deserto loro 
palazzo, predicandone le virtù; onde preso e con- 
dannato à morire, per estrema grazia chi^e di dir 
due parole al califfo. Esaudito, gli sciorinò i benéme- 
riti di quella famiglia, ed Aron uditolo senza perder 
pazienza, gli perdonò e regalollo. Ma quando il ca- 
liffo aspettava ringraziamenti,* il vecchio prosternan- 
dosi al modo orientale esclamò: « Allah! Allah! ecco 
«n nuovo favore che ricevo dalla casa di Barmeca. • 
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Aron il giusto mori il venticinq^ marzo 808, dopo 
regnato quarantott’ anni (1), e alla monarchia g^ svi- 
gorita da tante perdite, diede l’ ultimo tuffo col divi- 
derla fra tre figli Emin, Mamun, Motassem. Con odio 
da^fratelli essi lecersi guerra, indi per provedere alla 
sicurezza di loro persona si posero attorno una guar- 
dia di Turchi, i quali bentosto aquistarono la potenza 
cheavcano in Roma i pretoriani, e prepararono nuovi 
rivolgimenti all’impero dell’islam. 

CAPITOLO SETTIMO 

Arabi nelld Spagna. 700-800. 

• ‘ » 

Più che alla storia europea pertiene all’asiatica 
la Spagna di questo tempo, sede di un regno arabo 
indipendente, e teatro' d’una lotta genererà, la quale 
non fini che col medio evo (2). Lasciammo quella 
penisola sotto i re goti che l’aveano tutta in domi- 
nio , oltre le fortezze • di Tanger , Arzilla e Ceuta 
sull’ opposto lido africano. Benché d’ assai tempo i 
Goti stanziassero nella Spagna, non vi s’ erano na- 
turati .coi primitivi abitanti; quantità, di Ebrei, da 

(1) Vedi la sua vite nella nostra Biografia. 

(2) Corde, Hisloria de la dominacion de los Arabos eri Espor- 
£a. Madrid 1820. È tratta unicamente da fonti oriéntali. 
Marlej ne fe’ un buon compendio, snpplendoyi i taciuti arre- 
nimenti de’cristiani; ed io ne diedi la traduzione nella Ged~ 
ieria sierica. Milano, Pirptta 1834. 

Lembke, Qesch. von Spanien. 

CAHDOnnE, Hist. de PJfriqw et de P Espagne. 

MuaPHT, Hislfiry of thè Mahometan empire in Spain, Lon- 

' dra 1816. . 

Aschbach, Gesch. der Ommiaden in Spanien, Fracoforts 
1829. ' 
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F- antichissimo accasati colà, querelavansi deH’intolIe- 
rànza de’concilii; e poiché in questi trattavansi gti 
affari politici insieme coi religiosi, il clero aqulstò una 
potenza, che, utile dapprima a digrossare i vinci- 
' tori, lasciò poi i sacerdoti sfrenarsi al vizio impu- 
niti , e pretendere dominio terreno. I re si trova- 
vano inceppati dall’ aristocrazia clericale , ed ogni 
nuova elezione in paese dove nessun ordine v’ era 
stabilito, cagionava scompiglio, talvolta guerra rot- 
ta , sempre scapito de’ privilegi reali e aumento^ di 
mali umori. ^ 

Dopo il crudele regno di Vitiza , Rodrigo duca 
709 di Cordova, prevalso agli emuli, ottenne il trono. 
Ma i figli di Vitiza , temendo non fosse vendicata 
su lorO' la nequizia paterna , camparonsi a Ceuta , 
ove governava il conte Giuliano cognato di Vitiza 
e fratello di un Oppas a cui Rodrigo avea. tolto la 
speranza di seder arcivescovo di Toledo. Accolsero 
essi favorevolmente gli orfani, e col pretesto di ri- 
metterli in trono , cercarono partigiani nella Spa- 
gna; congregati sul monte Calderine presso Consue- 
gra, divisarono i mezzi di .condurre sicuramente la 
meditata ri voi tura; e còme suole fra l’accecamento 
delle fazioni, migliore parve il più disperato, quello 
di chiedere soccorsi agli Arabi (1). . 

4 ' \ 

* . ^ 1 
(1) Che Rodrigo, innamorato di Caba figlia di Giuliano, le 
facesse violenza, e con ciò proTOcasse il conte a ribellione, 
è una tradizione, próbabilmente di origine araba, conservata 
poi nelle romanze. In questo son narrati i prodigi che av- 
vertirono Rodrigo, della sventura imminente. Erario Toledo 
nn vecchio edifizio, chiuso a spranghe da tempo immemo- 
rabile, e dicevasi che l’aprirlo sarebbe presagio d’ un grave 
aowcrtimentò nella Spagna. Rodrigcr, 'supponendo trovarvi 
tesori, lo schiuse, ma non rinvenne che una tqmba, con 
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Giuliano' preMatossi a Moza^ emir dell’Africa, of- 
fcuidogli Tànger , se stesso’ e gli amici per aqui^ 
stare la Spagna. Pensate quanto piaque all’ ambi'-^ 
zione di Muza usa conquista, alla sua fede il dif- 
fónder l’islam in Europa, alla sua avidità l’aquisto 
d’ un. paese già tentato invano da’ suol (l) , e che , 
coinè dicono i poeti arabi,.* vince- della mano tutte 
eie. regioni conosciate: è la Siria per dolcézza di^ 

• clima e purezza d' aria ; è l’ lemen per ubertà di. 

• terreno;, è r. India. pm fiori, e. per gli aromi; è l’E- 
« giaz per le produzioni del suolo ; è il Catai per 

• le miniere preziose è l’Aden pei porti e le co- 
•ste. > 

Ottenuto il slidel calilTo, a Taric ben Zeyad, mo- 
stratosi valorosissimo nella conquista d’Almagreb, af- 
fidò dodicimila armati volonterosi, con cui sbarcò al- 
risola Verde, e dissipata la> prima resistenza dé’ Gotici 
fortilmossi in quell’ importantissima situazione dellai 
nq)e di Calpe,,che dal suo nome, fu detto Gibilter- 
rai(a).. , , ■ 

..11 gotoiTeodomiro, posto a custodia di quella costa 
colla.flotta, chiese pressanti, soccorsi a Rodrigo, che. 
mandò il fiore della sua.caValleria. Ficcatele fiamme 
aii -vascelli , costrinse i suoi alla vittoria quand’ era^ 


pRlure che figuravan .0 una gente non più veduta, e un’i- 
scrizione che indicava costóro come futuri coni|uìstatori deilt» 
penisola. •, 

(1.) Uno scrittore del X secolo (Sebast. Saluant, cap. 3) 
dice che,. sotto Vamba, gli Arabi . tentarono uno sbarco ad 
AlgesiraSj ma la maa-ina gota essendo meglio esercitata della, 
loro , perdettero du^pnsettantadue navi , con quanti uomina. 
lo.salivaiio. , 

(3) Geòei’al TVinc. monte di Tarjc. Alcuni distinguono Tari«.' 
dai l^arif, che condusse una> prima, esplorazione. 

R. Tom. IX, 1» 
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disperata la fuga ; e vinto Teodomiro quante volte 
tornò all’affronto, i drappelli scorridori diffondevano 
lo spavento per tutto il paese, mentre il grosso del- 
l’esercito occupava le circostanze di Sidonia, e mi- 
nacciava Siviglia. ' 

Rodrigo che stava combattendo i rivoltosi Guasco - 
7H ni, accorse coll’esercito che potè raccozzare in quella 
Kiugiio fletta, è in riva al Guadalete scontrato il nemico, per 
otto di si rinnovò la battaglia, finché il re cadde tra- 
fitto, i suoi andarono in fuga, e fu terminato il regno 
de’Goti. 

Muza vide lietamente la testa del re di Spagna; 
ma concepita gelosia della gloria di Taric, coman- 
davagli di arrestarsi per invigorire l’esercito prìma 
di procedere. Taric, sentendo come importasse ap- 
profittare dello sbigottimento dei Coti e della con- 
fidenza dei suoi, pospose gli ordini deU’emip aBa 
prudenza sua e degli ufficiali, e divise l’esercito in 
tre corpi, uno diretto sopra Cordova, l’altro a Ma- 
laga, il terzo a Toledo. Gli Ebrei .aiutavano il pro- 
gresso degli Arabij mentre la popolazione indigena, 
dissueta daU’armi, sottoiftettevasi senza resistenza. 
Cordova fu presa; Ezija, Malaga, Elvira accettarono 
di pagar il tributo del sangue, cioè il riscatto jffir 
le proprie vite; Toledo ottenne di conservare leggi 
e giudici proprii , e libero esercìzio della religione, 
senza però pubblicità di culto (d). . . . _ 

* I 

• 

(1) Ai Tolelàni, cosi sottoposti agli Arabi, fu dato il nome 
di Muzarabi, che pare derivi da Mixti Arabibus. B^si con- 
servarono la liturgia, introdotta nel YI secolo da Isidoro, e 
diversa alquanto dalla romana. Molt’ altre città di Spagna 
adottarono il rito mnzarabo , finche nel 1064 le Cortes di 
Barcellona lo abolirono. I re . di Castiglia vollero fare altrpt- , 
tanto, ma U clero muzaiabo si oppose vivamente, talché la 
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^aivi nella reggia dei Goti, Taric trovò immensi 
tesori e le venticinque corone gemmate dei re che vi ^ 
aveano dominato da Alarico a Rodrigo, ed una famosa 
tavola di smeraldo; chè altro non san vantare le loro 
tradizioni. 

Muza non volle più a lungo lasciar ad altri gli 
allori e le dovizie di quella conquista, e sbarcando 
con un grosso d’ Arabi, Bereberi ed Ebrei fuorcac- 
ciati, costrinse Siviglia a capitolare ; poi Carmona ed 
altre; penetrò nella Lusitania e nel paese occidentale 
(Mgarve), e accampando sotto le superbe mura di 
Merida , esclamò : Beato chi trionfi di questa città ^ 
immenso monumento dell’industria umana! Dopo lungo 
Mocco l’ebbe, a patto cbe ciascuno potesse andar 
dalla città, lasciando armi, cavalli e i beni : ai vinci- 
tori spettassero i tesori delle chiese: protezione a chi 
. ■ luglio 

rimanesse. 

A Tòlédo ricongiuntosi con Taric gli fe’ rimpro- 
veri della sua disobbedienza, e benché questi gliene 
mostrasse i frutti, lo privò del comando, e il fe’ met- 
tere in ceppi. 

Abd el-Aziz figlio di Muza, venuto con rinforzi 
dall’Africa , sottopose l’Andalusia ed entrò su quel 
di Murcia, ove Teodomiro, quel desso ch’erasi, op- 
posto allo sbarco degli Arabi, regnava come prin- 
cipe dei Goti. Il valoroso entusiasmo de’Maomettani 
gli tolse la vittoria non il coraggio.; e ricoveratosi 
/ in Oriuela , fe’ vestir da soldati anche le donne , e 
sugli spaldi passare le mostre: sicché Abd el-Aziz, 
credendo numerosa più del vero la guarnigione, of- 

cosa fu rimessa ad un giudizio di Dio. Battutisi due cam- 
pioni, restò superiore quel de’ Muzarabi j pure la liturgia 
romana poco a poco prevalse dappertutto , eccetto Toledo 
e Salamanca, ove i Muzarabi conservarono alcune chiese. 
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fQrse larghi patti. A trattarne era uscito Teodomiro 
stesso, che dopo l’accordo si diede a conoscere,, 
fg, generosamente trattato, e applaudito allorché svel^ 
lo stratagemma usato (1). 

Abd el-Aziz proseguendo la vittoria occupò Jaeir, 
Elvira, Granata, poi Antequera e Malaga, inGnOf tutta 
l’Andalusia. • ■ 

Essendo poi, per ordine del califfo, restituito! il 

(1) La pace, secondo gli autori arabi, era in questi ter- 
mini 

« Convenzione e trattato di pace fra Abd el-^ziz ben; 
Muza ben Xoseir , e Tadmir ben Gobdos , tb. del paesa d» 
Tadmir. 

<! In nome di Dìo clemente c misericordioso, Abd el- 
Aziz e Tadmir fanno il trattato seguente di pace; e pregano 
Dìo di sanzionarlo ed assicurarne l’esecuzione. 

« Tadmir conserverà gli Stati suoi , e nessuno , da Ini 
’ in fuori , non comanderà sopra ì cristiani che gli abitano. 
Ogni guerra fra natii cd .Vrabi Cessa. Xè le dohne, nè i 
ligli loro saranno presi come schiavi, ma conserveranno- lu 
religione e i tempii loro. Tutti i doveri e le obbligazioni 
vorso il vincitore si ridurranno a questo , che ogni nobile 
pagherà un annuo tributo d’un danaro d’oro (valor circa di 
«licci franchi), quattro misure di biada, altrettanto d’orzo, 
«li. mosto, mele, aceto ed olio. I servi: ed altri soggetti pan 
gheraniio solo la metà. 

* Tadmir non accoglierà no’ suoi Stati i nemici del ca« 
liffo: promette esser fedele a questo, avvertire gli agenti di 
osso dì qualunque macchinazione scoprisse. Il presente trat- 
tnln di pace varrà por le-cìttà d’Oriuela, Yalcntola, Alicante^ 
!Mula, Vacasora, Ola e Lorca. 

it Dato il quarto giorno della luna di regeb, l’anno -94 
dell’egira, in presenza d’ Otzman ben Ahi Abda., di Abib 
ben Ahi Obeidah, d’ Edris ben Maicera, c d’Abulcasim el- 
jViazelì. » 

De’ quattro sccichi arabi ond’ c firmalo il trattato, il primo 
ora sempre stato l’amico e commilitone di Muza: Ilàhib er^ 
tutta cosa d’Abd el-Aziz. • - 
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«emando a Taric, questi e Mnza si divisero la cura 
-di soggettar l’isola; e il primo piegò ad oriente, a 
Vitroso del Tago; l’altro a settentrione, lìncliè en- 
iframbi si ricongiunsero in riva all’Ebro, e dì con- 
serva osteggiarono Salamanca, costringendola a pa- 
■gare ìl^ tributo del sangue. Allora di nuovo divisi, 
«coiithraarono le conquiste. 

Ma Muza sempre con colori foschi dipingeva al 
•califfo il generoso Taric, che sapeva amicarsi i sol- 
•d^ti; Taric tacciava d’ingordigia Muza; onde VaKd 
li richiamò entrambi. Afuza, passato come in trion- 
fo , menandosi dietro forse trentamila prigionieri 
spagnoli , arrivb a Damasco quando- Valid stava 
gravissimo ; e Strtehnan , fratello di questo , mandò 
4ir^i non entrasse fìnch’ egli non fosse succeduto 
al moribondo. Mirava con ciò a serbare per sè gl’in- 
^nili teseri che Muza recava, ma questi disobbedl. 
Interrogalo dal califfo sxille condizioni del paese 'e 
•della guerra , gli diceva : « 1 Goti ne* loro castelli 
-€ 80n leoni ; aquile a cavallo'; a piedi donnicciole ; 
■ >se il destro s’offre, sanno profittarne, ma vinti, 
■€ riparano alle mootagne come caprioli. I Bereberi 
<« somigliano molto agli Arabi pei lineamenti e pér 
* arte di guerra ; come noi sobrii , pazienti , ospl- 
« tali; ma perfidi s’altri n’ha al móndo. 1 Franchi, 

impetuosi e prodi quando attaccano , son iaetti 
^ alla difesa e si sbigottiscono della sconfitta. I udei 

musulmani non li numerarono mai prima d’ a«- 
« salirli. » 

Suleiman fe’ pagar cara a Muza la scompiacenda, 
poiché, succeduto al califfato, lo gittò prigione è multò 
enormemente., Fra ciò Abd el-Aztó suo figlio sottepo- 
oeva la Lusitania fin aU’Oceatio, occupava PamphMsa 
<e le' città fra i Pirenei, spedendo immensi tesori al 
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califfo. Ma questi, temendo che Abd el-Aziz e gli al- 
tri figli di Muza vendicassero l’oltraggiosa ingratitu- 
dine usata al loro padre, mandò .a sterminarli. Il prode 
Abd el-Aziz fu trucidato mentre pregava e il capo suo 
mostrato al misero genitore, che esclamò : Maledetto 
da Dio il barbaro che assassinò chi era di luì migliorai 
e addentrossi ncU’Arabia ove mori. Di tal' moneta 
erano pagati i primi conquistatori della Spagna. Che 
avvenisse dei traditori i quali aveano venduto la 
patria allo straniero , la storia tace , le tradizioni 
favoleggiano. 

Ajub nipote di Muza fu scelto dagli sceichi arabi 
di Spagna per continuare le imprese , ma il nuovo 
califfo Omar II gli surrogò el-Aor figlio d’Abderaman 
el-Caisi, che ingordo e severo pesò sui suoi e sui natii. 

Di questi una parte erasi ricoverata fra i monti 
deU'Asturia, per difendere la vita ; poi fatta audace 
dai prosperi successi e dal coraggio che dà il patrio- 
tismo , pensò alla possibiltà di rintegrare la potenza 
spagnola., Mentre el-Aor spingeva una correria nella 
Gallia Narbonese , raccolsero armi , rannodarono gli 
scontenti massime della Galizia , del Leon e delle A- 
sturie, e se ne pose a capo Pelagio, uomo, a quel che 
dicono, di sangue reale, ma ciò che importa nelle 
rivoluzioni, ardito e prudente, da consigli e da bat- 
taglia, pratico de’ sili; pronto ai ripari, indomito dalla 
sconfitta, nè mai disperante della patria e della causa 
sua. Conoscendo quel che conviene meglio alla difesa 
e a paesi di montagna , schivava le battaglie , offen- 
dendo a ritàglio. 

El-Aor mandò indietro alcuni che sbrancassero 
quel pugno di ribelli , cui l’ evento non aveva per 
anco aquistato il titolo d’eroi ; ma Pelagio ritiratosi 
nella caverna di santa Maria di Cavadonga, altissima 
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montagna che domina un profondo burrone, spazzava 
di Mori la valle, e chi s’affacciava cadeva, bolzonato 
da sassi , da pali , da tronchi , da tutte l’ armi d’ un 
popolo risoluto all’ ultima prova. 

' Il sito diede speranza , la religione conGdenza , la 
vittoria salute. Pelagio respinti i nemici della patria 
e della fede , mise tra’ suoi quella disciplina che rad- 
doppia le forze; e rianimate dai primi prosperi suc- 
cessi, molte città gli offersero obbedienza, viveri e 
braccia. ' 

In iscambio di el-Aor , reo d’aver causato lo scon- 
tento e d’essersi lasciato vincere, fu mandato el-Samah 
ben Melic, il quale, più che occupare le balze canta- 
bre , agognando saccheggiare la doviziosa Gallia , 
traversati i Pirenei , assediò Tolosa , ma quivi as- 
salito dal duca d’ Aquitania , cadde trafitto ; e l’ e- 
sercito. fu salvo a stento da Abd el-Ramah , cui in; 
merito ne fu deferito il comando. Ma Ambesa, go- 
vernatore di Cordova, ottenuto dall’emir d' Africa 
quel comando,' diede miglior regola all’aipministra- 
zione e alle imposte ; esigette la vigesima dell’ en- 
trate' da quei che spontanei s’ erano sottomessi al- 
l’islam, il decimo da quei che per forza; mandò 
al califfo un esatto censimento’ di tutta la Spagna; 
fabbricò un ponte a Cordova, sede dei governatori 
arabi; frenò i rivoltosùe predò le Calile fin al Ro- 72S 
dano, ma sotto le mura di Séns tocco da gravissime 
ferite ,• mori. ' . ■ 

Otman ^bu Neza ("Munuza) ed indi a poco Odaifa 72$ 
sottentrò a comandare la Spagna, decimo in si breve 
tempo, rapidamente succedendosi qui i capitani come 
gli emiri nell’Africa , e i califfi in Arabia. Alaitanj 
siro , colle vessazioni eccitò le querele del popolo ; 
sicché il califfo lo depose , e tornò il comando ad 
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A’bd el-Raman (Abderamo), che fece ogni opeara por 
728 .rimarginare le piaghe recate all’ antecessore , e al- 
leviarne le oppressur'e. Raccoltestutte le forze ecbit- 
matene dal Magreb, s’accinse all’impresa di Francia, 
affidandola ad Otmano abu Neza. Questi che, avendo 
governata alcun tempo la penisola, guardava c(m ge- 
losia al succedutogli Abd el-Raman, ed aveva anche 
contratto parentela con Eude conte d’Aqnitania, menò 
debolmente la guerra, e coi cristiani convenne d-una 
lunga tregua. Non la assenti Abd el-Raman , come 
fatta senza stia saputa; e mandò a cogliere Otman, 
731 R quale raggiante si uccise, e la moglie sua cristiana 
fu spedita nell’ arem' di Damasco. 

Allora gli Arabi si dilagarono per la Gallia , e 
quella provincia avrebbe eresciuto il numero delle 
742 conquiste dell’ islam., se non si fosse opposto il «va- 
lore di Carlo Martello. 

«Caduto Abd el-Raman nella battaglia di Poitiers, 
gli fu surrogato Abd el-Melic, con ordine di movOT 
tutta la penisola come a -guerra sacra, e sterminare la 
Francia : ma in cuor degli Arabi era entrato lo sgo- 
mento, sicché lasciaronsi vincere , e il «nuovo gover- 
natore Oeba, perduto un grosso esercito nella Setti- 
mania , non istimò prudente l’ avventurarsi a nuove 
battaglie. Severo a sé. ed agli altri, destituì i vali e 
glialcadi(l) che, avessero abusato del potere; pose 
dei cadi o giudici in ciéscon capò di provincia, fondò 
scuole pubbliche, eresse moschee. Ma essendo 
accorso per reprimere gl’irrequieli Bereberi-d- Africa, 

737 ogni vali crasi reso indipende^e ; e gli Asturìani , 

» 

I 

(1) ali sono i governalori d’una provincia o grossa città; 
ricadi qnei di una piccola, d’-nn forte, d’un castello; %vazir\ vi- 
ce-governatori. 
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•mercè di quello sminuzzamento , avanzaronsi lino al 
<0uero. Grave, però fu per essi la perdita di Pela- 
•^0 (1) , eroe de’ più memora;bili , che seppe riparaor 
ie cose quando tutto pare\-a perduto ,> e serbcrre la 
nazionalità spagnola. Suo figUo Favila comprò la 
pace dagli Arabi (2) , ma poco, dipoi restò ucciso da 


.;(1) Genealogia del re d’Asluria : ' 

' PEI.A.GIO ' Pietro duca 

•718-787 di Ganlabria 

invila Ennesinda sposa di Alfonso 1 Fruela duca 

737-739 il cntlolico di 

787-757 Ganlabria 

Vimaran Adosinda Mauvogalo Aurelio Bermudo I 
Prueca I madre maturale, usurpa 708-774 789-791 

557-1108 di Silo il trono _ , , 

744-783 783-789 


ALFONsail casto 
791-842 


Ramiro I 
842-850 

OnooGMO I 
855-866 


Alfonso III il grande 
V8d6-910. 

(2) « In nome di Dio clemente e misericordioso. 

« Il magnifico re Àbd el-Raman concede pace c prote- 
zione a lutti i cristiani di Spagna ^secolari o cberici, come 
pure agli abitanti della Castiglia: prométtendo' sull’anima sua 
«che «fuesto paltò sarà , fedelmente osservato da pOTte sua ; 
ohMigandosi i cTKtiaui di pagargli o consegnargli annual- 
mente , per cinque, anni consecutivi , diecimila once d’ oro, 
diecimila' libbre d’ argento , diecimila cavalli e altrettanti 
mali, mille coraize_, mille lance è mille spade. 

.« Eattoa Cordova, il terzo giorno della luna di safer l’anno 
142. » 

li signor Gonde osserva che la parola Casula, Casti^ia« 
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un orso alla caccia ; e gli fu sostituito il cognato Al- 
fonso, che al pìccolo dominio delle Asturie aggiunse 
parte della Galizia e della Lusitania , metà della Ca- 
stiglia , quasi intera la Biscaglia e varu cantoni della 
Navarra, e sperperando la pianura, costringeva i cri- 
stiani a ricoverare s^co fra i monti. • ^ • 

Questi incrementi erano •favoriti dalle incessanti 
sollevazioni dell’ Africa che colà chiamavano spesso gli 
emiri di Spagna ; poi una parte d^ll’ esercito di Siri 
ed Egizii ivi sconfìtti approdarono nella penisola , e 
cominciarono guerra civile contro il governatore Abd 
el-Melic , cui presero e decapitarono. Ma Taalaba e 
742 Baleì, capi di quel pugno di Egizii e Siri, vennero a 
rissa'fra loro, sicché Abd el-Raroan, figlio dell’emir 
ucciso, li sconfìsse entrambi e aquistò il nome di vit- 
torioso (al-manzor). Intento a rappaciare la Spagna , 
dìstrìhui i nuòvi venuti in terre divise , concedendo 
il terzo dell’imposta che pagavasi dai natii. 

Nuovi semi di divisione portò nella Spagna lo scisma, 
dai fatimitì suscitato in Arabia. Amru Che aveva por- 
tato a lezid la testa dell’ imam Osein figlio d' Ali, 
quando vide prevalere i vendicatori di questo , fuggi 
in Africa, donde suo nipote Samail passato in Ispagna, 
si pose a capo della parte egizia. Cosi contro gli le- 
mani, cioè Arabi venuti primaibente, guerreggiavano 
ì Siri, gli Egjzii, gli Alabdari, cioè Mori o Berebsri 
d’Africa; alla cui testé Samail corse le provincie, met- 
tendo a contributo le città'che non s’ assoggettassero 
di voglia ; dichiarò scaduto l’ emir lìsam , e ne som- 

Yerisìinilincnle fu ipserila nel trattato per puro sbaglio del 
copista, giacché in quel tempo gli Afabi chiamavano Gali- 
zia e non Casliglia le terre poste di là dalla catena di Gnadar- 
rama o Cibai Axcrrat. v .■ ^ ^ 


Digilized by Google 



ARABI NELLA SPAGNA. 903 

mosse le truppe colla speranza che sola yalesse ad 
allettarli, quella del saccheggio. Anzi cólto l’emir, 

10 chiuse in un fondo di torre a Cordova : ma alcuni 744 
fedeli trovarono via di cavamelo, sicché corse la città 

a viva chi vince. Poco tardò Samail a sopraggiunge- 
re, e in una 'sortita uccido llsam, ebbe ancora Cor- 
dova, e piantatosi in Saragozza, governò la penisola 745 
settentrionale, mentre il mezzodì obbediva a Tueba, 
che aveva in quella rivolta adopratp il braccio vinci- 
tore dei Bereberi. Comune intento dei due rivali era 

11 mantenersi in posto, aquistandosi i vali colla conni- 
venza, e opprimendo. del pari cristiani e islamiti. Ne 
gemevano i maomettani, ma a chi ricorrere? AU’emir 
d’Africa davano troppo à fare le continue sollevazioni 
dei Bereberi: l’Arabia tempestava in guerra civile; 

, onde i più nobili lemani ed Egizii di Spagna si con- 
gregarono per trovar riparo ai casi loro, eleggendo 
un emir d’Africa, qhe col senno e colla forza togliesse 
le. divisioni. Cadde la scelta sopra lusuf el-Fari della 746 
tribù de’Coraiziti, il quale represse i capi turbolenti 
0 gli accontentò; rimise in istato i ponti e le vie, 
regolò il compartimento e l’esazione deU’imposta, e 
divise il regno in cinque spartimenti. Tueba era mòr- 
to ; Amer ben-Amru , emir del mare e capo degli 
Alabdari, aveva ottenuto Siviglia, ma poi divenuto 
nimicissimo di Samail, cui era toccata Saragozza, 
non trovandosi secondato dall’emir, rinnjovò la guerra 
civile, e prese la città deU’emulo suo. lusuf accorse 
in armi, e tutta Spagna fu strazio e sangue. 

‘ Ne fecero lor prò i cristiani delle Asturie, tanto che 
re Alfonso portò' le conquiste fino in riva al Duero, e 
le;i 6 sìcurò con una schiera (Ti fortezze, e munendo 
le montagne se alcun passo vi rimanesse: onde meritò 
il titolo di grande. 
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Fra ci^ compita la rivoluiione xì’ Arabia, che agli 
•Ommiadi surrogava gli Abassidi, Abnl Abas avea'coa- 
'fennato il governo di Spagna à lusuf. Ma da ottanta ’ 
‘seeicbì fedeli alia caduta famiglia d’Otnmia, raccoltisi 
a^Copdova, nessun bene promettendosi dal dilaniato 
-impero de’calìffi, nè dagli ambiziosi emiri che si di- 
sputavano l’Africa , deliberarono darsi un capo lor 
.proprio. 

Allo sterminio degli Ommiadi erano campati due 
«lipoti di I-kem, che vissero alla Corte^di Abul Abas, - 
•rispettati per le tranquille Ioto virtù isinohè rirtvidia 
lì rese sospetti al califfo. Suleìman fu strangolato; Abd 
^-ftaman fuggito fra i Beduini , visse longamenle 
l’errante lor vita; poi non credendosi abbastanza si- 
icnro, passò in Egitto e nel Rlagr^. Quivi scoperto e 
sottrattosi a stento alle indagini dèi governatore di , 
Barca, vagò traverso -i deserti finche giunse a Tuhart, 
prìncipale accampamento della tribù Zeneta. Da que- 
sta era uscita la madre di Abd el-Raman, talché egli 
vi fu accolto come fratello , e promessogli fedeltà 
di ospiti e d’amici. Non pare che nella quiete pa- 
storale egli deponesse i disegni di regno; forse d 
messi snoi lo suggerirono agli sceichi di Spagna, che 
trovandolo fl caso loro, l’invitarono ad uscire dal- 
Foscurità, e ricuperare lo splendore conveniente al 
nipote di Moavia « di tanti califfi. Lieto accettò, « 
'oon qualche aiuto degli Zeneti , sbarcò sulle coste 
di Spagna. 

Quivi fusuf area domato Amer e i %li di «sso, 

753 quando gli sopraggiunse il nuovo 'nemico e Fan- , 
nunzio che per tutta Andalusia risnonava: « Dio pro- 
tegga Abd el-Raman ben Moavia , re di Spagna. * 
'Ostinata opposizione fecero lusuf e Samail; ma vinti 
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a Muserà , furono costretti: a chiiedelie patti e sonir > 755 
messioBe. 

Così lo stendardo bianco, caipesto ia Arabia, svena- 
tola sulle rive del Guadalquivir; e Abd el-Raman,..sò- 
gaore della Spagna, comincia una serie di reommiadi, 
indipendenti-dai.califli orientali, d accoglie quelli die;^ 
per ainici della casa spossessata,. erano, perseguitatit. 
nella Siria,. 

kisuf, poi,la fazione sua, mai non diedero pace ad- 75$ 
Abd el-Raman quanto visse. Nè il califfo d’Crìente.' 
reeossi in pace la<pèrdita di si bella provincia; ma 
spedi Ali: beorMogheit che accusando il ribelle av» 
ventociero (Àdugel), & facendosi recar innanzi una? 
bandiera consegnatagli dal califfo stesso, prometteva 763 
mari e monti a chi facesse causa con- lui. Abd el-Ra» 
man però lo vinse e l’ uccise; e un ardito .ne salò la 
testa é'portolla fino a Bagdad ove la sospese al pa- 
lazzo, a spavento di al-Mànsor, il quale si consolò che 
tanto 'paese e tanto, mare lo separassero da quel for- 
midabili avversarii, 

Ma nella Spagna molti restavano scontenti per aver 
nella rivoluzione perduto gradi e grazia; alcuni zela- 
tori della religiosa unità abborrivano da questo sci- 
sma; un fanatico usci dissuadendo dal pagare Taza», 
cioè la decima, ’a principe che l’adoperava per recar 
guerra a’ veri credenti del Magreb. L’Africa .«offiava 
in queste ire, che soffocate. in una parte, divampavano 
nell’altra: ma quando gli emiri d’ Africa pensarono a 
rendersi indipendenti, più da quel lato non ebbe nulla 
a temere la Spagna. • 

Potea fra tali agitazioni prosperar il regno delle 
Asturie ; ma alla morte di Alfonso suscltaronsi dis- 
sensiqni contro Frolla figlio -di essò , il quale, però-t 
riuscito a domarle , fabbricò Oviedo per capitalb* 
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ai suoi Stati, sconfisse sulle prime Abd el-Raman, 
poi sentendosi impotente a regger' contro i nemici 
esterni, comprò dagli Arabi la pace con grave tri- 
buto. ' , 

Questa durò quanto Frolla, ma quando egli peri 
768 pel coltello de’ parenti , Aurelio succedutogli , pensò 
a sottrarre il collo, dall’ ignominioso tributò ,* però i 
• musulmani penetrati fra i monti, vinsero e rivinsero 
i nostri, ed Aurelio n’ebbe di grazia a rinnovare l’an- 
tico patto. 

Vi s’adattò pure Silo a. lui succeduto lasciando 
774 che, col favor deità pace, la sua nazione, aquistasse 
vigore, e quella solidità' che dà il tempo a tutte le 
istituzioni. Sentendosi finire (1) ,<e volendo prevenir 
le discordie nella scelta del successore, chiamò alla 
Corte Alfonso, figlio di Frolla , che colle sue belle 

• 

(1) Dicono che ad Oviedo nella chiesa di san Salvadore 
eretta 4a Silo, leggevasi su) ''suo sepolcro quest’ iscrizione > 
TICEFSPEC N CEPSFECIT 
ICEFSPECN.I ]>)CEPSFECI 
cefspecn^i’r INCEPSFEG 
EFSPECNIR P RINCEPSFE 
F 5 P E C N I R P O P R I N C E P S F 
SPEGNI* R PO L OPRINGEPS 
PEGNI RPOL. I L O P R I N G E.P 
EGNIRPOtr ILOPRINGE 
P E G N I R P O L I . L O P R I N C E P 
»SPEGNIRPO LOPRINGEPS 
FSPEGNIRP O PRINGE PS F . 
E F.S PEGNIR P RINGEPSFE' 
CEFSPEGNI R INCEPSFEG 
I C E F S P EC N I NCEPSFECI 
TICEFSPEC NCEPSFECIT 
Partendo dalla S centrale, e leggendo in tutti i sensi, vi 
ei trovano dncentosettanta volte le parole SILO PRINCEPS 
SECIT. 
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qualità mostrossi ai grandi degno d’occupar il trono 
<^e Silo gli destinava. Ma quando v.’ascese Mauroga- 
to, partorito ad Alfonso il cattolico da una Mora, 
chiese soccorsi ad Abd el-Ka'man, coi quali spodestò 
il nipote, si>tenne fedele agli Arabi, e fomentò i ma- 
trimonii fra essi e i cristiani, del che gran male gli 
vollero i sudditi,' e forse dà ciò inventarono che si 
fosse obbligato, a fornir agli Arabi cento fanciulle 
ogni anno. . 

E veramente le' naturali alleanze degli Spagnoli 
sarebbero state al nord de’Pirenei, ove la prepon- 
deranza di Carlo Magno avreblie -potuto servir d’ap-> 
poggio ai cristiani. QneU’eroe passò in fatto i monti, 
non però per dar trionfo alla croce, sibbene invi- 
tato da sceichi ribelli. Uno dei molti scontenti dello 
scisma, era Soliman ebn Arabi emir di Saragozza, 
che amicatisi gli Abdari , principali in essa città ,' 
alzò bandiera contro Abd el-Raman. E siccome l’e- 
mir di Barcellona erasi messo a devozione di Pi- 
pino il piccolo , cosi questo recossi alla dieta di 
Paderborn, ad implorare soccorsi da Carlo Magno. 
Questi r esaudì ben volentieri , ma pòco' fortunato 777; 
nell’impresa, fu ancora più infelice nella ritirata, e 
a Roncisvalle perdette il fior de’suoi prodi. 

Abd el-Raman adunque «o per forza 0 per accordi 
vedovasi riverito a Toledo, a Merida, a Siviglia, a 
Saragozza, a Valenza, e indqstriavasi di raggiustar le 
cose sconcertate. Religioso, affabile, prùdente, giusto, 
moltiplicò i cadi che rendessero giustizia '; stabili 
scuole; e nuove moschee fabbricò è dotò, a ciascuna 
atpplicando persone, che insegnassero il Corano se- 
condo la dottrina d’el-Auzei di'Damasco^ quivi recata 
daH’andaluso Saxató ben-Salema, e alla quale più tardi 
fu surrogata quella di Malec. bcn-Anas. Celebrò le 
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feste con gran solennità, fé’ batter moneta (4); ab^> 

786 belli* specialmente, Cordo¥a, frettandone il> fiume, exl^ * 
ergendovi una moschea ohe vincesse’ quella degU* 
Abassidi a Bagdad,, pariggiassei* quella* di Damasoow 
Alaà una gran torre, sulla quale salwa talvolta per 
godere un orizzonte; ^tesq come: quello; deliba pia'~ 
mire/ tra cui èra* cresciuta. Poiché il dimorare nella' 
deliziosa. Spagna non. avea spento negli; Airabi Pa» 
mor. delle terre natie; e ai nomi di Siyjgliav. Cabrai^* 
ISaùra, Jaen, sostituivano qpellL di. Emesa,. Wasita, 
Damasca, Qqinsarlna. Abd’ eb<Aaman piantò a; €cn¥> 
doW una palma, la prima' che omhre^asse la Spa^n 
gna, e talvolta le diresse il. canto cosi:. » Bella palmati: * 

c al.par di me tu sei straniera;ln< questo snplo; maili 
« soffio occidentale carezza mollemente le tue foglie^: 

« le radici trovano un terreno fecondo, e la^tua .tastai 

• elevasyra un’aria purat Oh: come piangeresti' seittu 
« potessi provare le cure che struggono meli Nulla tue 
«.bai a temerOf^alla sinistra, fortuna ;. io rimani 
«■esposto a’ suoi colpi. Quando ii casi; avversi e ib 
«■furore d’Abbaa mi sbandirono dalla patria,, iiimioi 
«.pianto inaflìò- i; palmìzii* crescenti ineriva aU’Ett^' 

• frate; nè ipalmizii; nè; il fiume serbarono memoraai 
« del mio dolore,. Tut, bella palma j tu non librami; 

«< la. patria, » . * ^ 

itegnò.lrent’anni, e gli suceedette Esciani, già dà; 

787 lui associato al tronoi.li ffatelli,.mài>. disposti^ad oh^>* 
bedire, sollevarono, diverse, provincie ,. talché egli i 

(4^ Da un lato vi .sL leceva: .A^àA. è.'Dta,. e «iaR>v^Ai.27Kt> 
che Allah, c per eseigoi l» Jtome d’ Allah qu£Sta.>moMtiL.fu, 
fabbricata in Andalusia l’anno.... Dal rovescio lej^gevasi : Dto 
è uno, è eterno^ rton ha padrb, non Ita figlio, non ha eguale; 

©* per esei^o’i'ilfrtome/tó i twvi'àff» rfa- Dio per far ~conof cere' làf 
sm Ugge, e renderla trionfante, a malgrado dtgliHn/bdeli, 
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doirette per f<»raa d’armi assoggettarle. Rassodatosi, 
pensò ooBipiere la conquista della penisola col ban- 
dire la guerra saiUa, cui tilltì concorressero, chi col 
braccio, chi con danaro, acmi & cavalli. Abd eh’Vaid 
nenò trentamila guerneri contro le Asturie, e deva- 
stando giunse fino a Lugo. ^ . 

Sedeva re dei cristiani Bermudo il diàconopl quale 
sentendósi fiaccato dagli anni, ebbe la generosità di 
confidarsi al depostò Alfonso; e questi tornato a cape 
delle cose, con ràpidi ed efficaci provedimenti rcsjniise 
i nemici, ne ritolse le terre e: le prede, e R' costrinse 
;dla ritirata. 

. Bermudo In riuonoscenza cede ^1 giovane eroe la 791 
corona da esso conseramtagli, e che ^ Bmntenei*e te» 
Bendo lontano gli Arabi senza accarezzarli, e spm- 
gendosi colie vittofie fino a Lisbona. Tu egli nominato 
il Casto per l’ integrità de^ costami; mandò regali à 
Cario Magno^ e prosperava il regno; eppure gli scon- 
tenti il deposero e cbiiiser nel monastero d’Abeila; ma 
al tornare del perieolo fu ripràlinato , e con. nuove . sot 
vittorie si segnalò. 

Un’altr’ala dell’ esercito, scorta da Abd el-Malec, 
orasi spinta sopra la Gailia Narbonese, -ove ripigliò e 
distrusse Giro'n.a, cacciò fra le montagne i cristiani 
della Celtiberia, e attraversati i Pirenei, incendiò i 
sobborghi di ISàrbona e si diresse sopra Caccassona. 

1 > vassalli franc.esi si strinsèro attorno a Guglielmo ' 
conte di Tolosa, posto da Carlo Magno a difesa dello 
ptrovìDcie meridionali; ma a Viliedaigne furono scon- 
fiUi.,: e i Saracini corsero a baldanza la SetUmania ; 
poi tornarono nella Spagna cacciandosi innanzi nnar 
torba di'prigionieri e immensi tesori, destinati a com- 
piere la grande moschea di Cordova. Questa, or con- 
verlRa in cattedrale , è lui^ seicento piedi sopro 
R, Tom. IX. 14 
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dugencinquanta di larghezza, sorretta da mille no- 
vantatrè colonne di marmo o diaspro, che la dividono 
in diciannove navate, ciascuna con ùna'pórta in bronzo 
a bassorilievi, e d’oro quella ‘di mezzo : nella notte 
schiarita da quattromila settecento lampade, onde 
vi si consumavano. cen ventimila libbre d’olio l’an- 
no, e cenvenli di legno d'aloe e d’ambra grigia per 
profumarla. . 

Esciam fabbricò pure il ponte sul Goadalquivir di 
dodici arcate ; stabili scuole, impose ai cristiani di 
imparar la lingua dei loro padroni, e rinunziare alla 
latina negli atti ufGciali; protese dotti e poeti, poeta 
egli medesimo; piantò giardini e vi coltivava i fiori di , 
propria mano ; e cantava : < La mano del nobile è 

< àperta e liberale ;bè l’avidità del guadagno si as- 

< socia colla magnanimità.. Giocondi a. me sono i giar- 
« dilli fioriti e la dolcè loro solitudine; giocondo l’a- 
« litcf ‘dei campi e il ridente addobbo dei prati ; ma 
« non cérco possederli. A che fine il cielo mi diede 
« tesori, se non per poter donare ? Donare è la feli- 
« cità mia ne’ tempi avventurati; dover mio combat- 
« tere, qualvolta la guerra mi chiami; e secondo !!■ 

« bisogno, adopro la spada o la penna. Ma soprat- 
« tutto sia felice il popolo mio: d’altri beni non ho 
« mestieri. » , . . 

Fatto proclamare erede il figlio Achem, gli diceva : 
c Le mie parolé estrenie giungano al fondo del tuo 
« cuore per restarvi scolpite : Sono i consigli d’un 
« padre che t’ama. I regni sono di Dio, che li dà o li 
« toglie a gradò suO. Dell’averci collocati sul troao di 
« Spagna, grazie eterne rendiamogli; e per.confór- 
« marci al suo santo volére, facciam. del bene agli 

< uomini , al qual 'solo fine pose in man nostra il 

< potere supremo. La tua giustizia, sempre uniforme/ 
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protegga senza distinzione il. povero è il ricco; nè 
« soffrir che i tuoi ministri sienò ingiusti aH’ombra 
« del tuo nome. Porgiti dolce e clemente verso isud- 
« diti , ppicliè pio è nostro padre comune ^ scegli a 
« governarle tue proyincie uomini illuminati e savi; 

« punisci senz^ pietà gli agenti; prevaricatori che 
^ smungessero il. popolo; con arbitrarie esazioni ; i 
soldati traila con bontà, ma non mostràr loro dol- 
« cezza, affinchè essi non abusino delle armi che la 
^ necessità obbligheratti a confidar loro : sieno i di- 
fensori , non i tiranni del paese. Pensa che T amor 
« de’popoli forma la fama e la sicurézza dei re; che 
ti labile è la potenza d’un principe che si fa' temere; 

>« che certa è la rovina d'uno Stato,. ove il sovrano Sia 
esoso. Proteggi i lavoratori le Cui opere ci nutrisco- 
^ no; veglia sui campi e sui loro ricolti : insomma* 

« reggiti di qualità che il popòfo viva felice aU’ombra 
« del trono, e che goda'con sicurezza i beni ed i pia- 
te ceri della vita. Ecco, figliol ni,io,:*in che consiste un 
« savio governo. ». • 

IMal corrispose Achem.aireducazione e alFesempio 795 
patèrno', vano e presuntuoso, e di naturale durone 
subitaneo. . Gli zìi di esso tornarono sulle antiche p‘re- 
tenzioni, mentre i Galli, recuperarono* palmo a palmo 
la rapita Narbonese. Il valore dì Foteis 'represse quel- 
li, respinse questi ; Lodovico, re d’Aquitania, spedito 
da Carlo Magno in aiuto al re delle Asturie, prése 
Barcellona dopo forte resistenza , ma poco tardò 
Achem a invader la Navarra , e sceso yerso l’ Ebro, 
prese lluesca. 

Amra.che'per lui governava Toledo, versava tor- 
renti di sangue cristiano. Achem istesso, chiuso fra 
le schiave; noti facea sentire (Tesser re sé non per gli 
ordini Sanguinosi e per le enormi gabelle. Destossi 
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pertanto a rivolta Cordova, e il re avventatosi sopra 
gl’insorgenti, li vinse, abbandonò al saccheggio calla 
strage la città; trecento impalati fecero orribile spet- 
tacolo lungo il fiume; poi dopo tre giorni sospese il 
sangue, e permise ai sopravvissuti d’abbabdonar il 
paese. Alcuni recarono la lor miseria a Toledo; ot- 
tomila crebbero là nascente città di Fez in Africa; 
quindicimila arrivati ad Alessandria, la tennero in 
•loro balia, finché il vali d’Egitto gl’ indusse con. rag- 
guardevoli somme n trasferirsi in Creta. Ivi cresciuti 
d’altri Egizi! e Siri dell’irak, fondarono Candia, e si 
gittaronò al pirata.* 

ì rimorsi trovarono fra le vólutlà Achena il ctudde^ 
e lo trassero a follie. Essendo una volta tardato un 
istant&lo schiavo* destinato ad inumidire e profumare 
la lunga sua barba, gli lanciò al capo un oricanno di 
muschio; e perchè il servo ne facea. sommesso. lamen- 
to, E che? proruppe Achem: temi vengali meno i pro~ 
fumi perch’io ne ruppi una fiala? non sai che per averne 
sempre, ho fallo halzàre trecento teste in un giorno? 

Talvolta raccoglieva gli sceichi e l’esercUo come per 
una lontana spedizione, poi senza più li congedava. 
Tal altra chiamava di fitta notte i cadi e i visir! di 
Corte, poi faceva entrar le sue cantatrici, e ballato e 
sonato li rinviava. • ^ 

Sfogava poi la melancònia o l’umor guerresco in 
canzoni , di cui qualche cosa c’ è rimasto , e spe- 
cialmente un inno di bat^glia, che comincia: « Vidi 
« gli abissi avventarsi colla spada; ma io m’alzai sulla 
« cresta dei tnonti, e i monti divennero umili valli. 11 
« dicano le mìe frontiere ; paventano esse lo scalpito 
« di cavalieri nemici ? vedono la spada che scintilla 
« nel lor pugno ? odono altro rumore che quel dei 
« rivi , cascanti dalle rupi e traenti in lor corso le 
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■ piante della selva? Le mie frontiere diranno che, 

« se io sono il primo degli eroi, la mia spada fu sera* 

€ pre la prima a tingersi di sangue. Giovani guer- 
«L rieri furono’ visti dar {addietro spaventati all’a- 
« spetto dei perigli e delle fatiche , ‘ma non quelli 
« dell’eletto miò drappello; percliè chi accoinpagna 
« lùe, non conobbe mai l’infamia e la 'paura. *- 
Sommano a'quattrocentomila i volumi della , suà 
biblioteca, della quale aveva fattoi egli stesso il ca- ' 
talogò ragionato'. Di due istituzioni gli fu debitore il 
califfato di Cordova; una milizia regolare è'soldata', 
con magazzini di Viveri e munizioni, e una forte 
marina, ' • ■ - 

Mentre i Goti negli altri paesi rimasero in nomi- 
nanzà di barbari ed «ignoranti, nella Spagna è riguar- 
dato il loro dominio come un’età dell’oro, un tempo 
di virtù, d’eroismo, di poesia. Nàque ciò, non dà 
particolare bontà di' <}uel popolo, che per vero fu tra 
i barbari il meno rozzo, ma dall’ avervi associato .R 
ricordo della nazionale indipendenza, e il paragone 
dei nuovi invasori. 

'Conosciamo gli Arabi quanto basti per figurarci la 
mina che menarono nella penisola al primo arrivar- 
vi, conquistatori come gli altri, é per soprappiù av- 
versi alla"' religione dominante. Vennero dietro le 
discordie fra gl’invasori stessi, e i natii poterono 
vederli cott'qualche compiacenza versar tanto sangue 
per, conservare il diritto d’ opprimerli. -Propostisi di 
fissarvi stanza, cessarono di sperperare la Spagna per 
disegno, e anche gli abitanti poterono trar il fiato. 
Ci resta, curioso documento, una convenzione con- 
cessa nel 734 da due capitani saracini agli abitanti di 
Coimbra e sue vicinanze, ove si- esprime che i cri- 
stiani abbiano a pagar il doppio degli Arabi ; ogni 
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chiesa venticinque libbre d’argento, i monasteri eio/- 
quanta, le cattedrali cento ; i cristiani abbiano un 
conte di lor nazione a Coimbra, uno ad Agueda per 
render giustizia,, ma non condan'nar.a morte senz’or- 
dine dell’algazil arabo. Se*un cristiano o uccide' o in- 
giuria un arabo, sia giudicato daU’algazìI secondo le 
leggi dell’ptfeso: se un cristiano viola una faneiulla. 
araba, rendasi musulmano e la sposi, se no, morte;: 
morte se .oltraggia una maritata. Il cristiano che en- 
tri in una moschea o sparli di -Allah e di Maometto, 
si professi musulmano o perisca.' I sacerdoti dicendo^ 
inessa terran chiuse le porte, sotto pena di dieci 
libbre d’ argento. | vescovi non maledicano ai re; 
musulmani, sótto pena del capo. I monasteri abbiano 
pace pagandó libbre cinquanta. Quello di Lórban fu 
esente, perchè que’monaci solevano additar di buona 
fede la caccia e far buona accoglienza ai musulma- 
ai; talché poteano venir a Coimbra e comprare senza 
gabelle, ma noh uscissero dalle terre senza congedo. 

Quest'atto c’informi in- qualche modo della condi-' 
zione dei vinti appetto ai vincitori. Ci resta pure un 
decreto del 739 con cui Abd el-Ramab regolava per 
tre anni il tributo annuo dovutogli da' suoi sudditi 
cristiani, consistpnte in seicento venticinque libbre di 
oro, ventimila marchi d’argehto, diecimila cavalli eé ' 
altrettanti muti, mille corazze e altrettante sciabole 
e lande. Progredendo ci si chiarirà qual modo in-., 
troducessero gli emiri jpel^overnoi e come questi fa- 
vorissero le arti ed ilv^pere, tanto da fare ad alcuni 
vantato il loro dominid rfella Spagna, quasi prospe- 
rità potesse darsi senza ihdipcndhnza. 
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, IMPERO GRECO , 

CAPITOLO OTTAVO 
■ ' 'Gli Eraclidi. m-lU. ‘ 

Chi non avrebbe creduto che la insistente minaccia 
di formidabile gente quali erano gli Arabi dovesse 
tenere in freno i dissidii dell’ impero orientale? Epr 
pure, per nulla profittando della caduta dell’occi- 
dentale, non pensava a^ringioyeniré le .proprie isti- 
tuzioni, nè davà lampo di civile libertà, ma pontel- -, 
landosi di spade- straniere,, lo ^vediamo provocare 
colla tirannide le ribellioni e la conseguente anai*'- 
cbia , e in mezzo 'a ciò . dibattersi negli andirivieni 
di una -ringhiosa teologia passare da vili colpe a 
scrupoli codardi; applicare all'eresia la' pena della 
slealtàv moltiplicando i màrtiri d’enigmi inestrieabili; 
e al capriccio d’un nuovo scispia sagrificare la sicu- 
rezza interiore e le più belle provincie. * 

Come- raggio che. si svolge dalle nubi al ti'amonto, 
brillò nn istante il regno di Eraclio colle sue vittorie 
sovra i Persiani : ma prima di chiudere la vita quel- 
l’iraperatore si vide eclissare. Aveva egli cominciato 
a regnare nell’accidioso fasto de’ suoi predecessori; 
poi, senza' che la storia ci dia ragione del repentino 
mutamento, balzò fra -le armi dà vero, eroe. Guizzo 
galvanico, cessalo il quale, procombette nell’inerzia, 
e festeggiando puerilmente i riportati trionfi, dimen- 
ticava le sconfitte che in ogni parte gli eserciti suol 
rilevavano dai qmsulmani, i quali strapparono all’im- 
pero la Fenicia, Damasco. ‘l’Egitto, la Siria, fin la 
devota Gerusalemme, senza che- Eraclio osasse met- 
tersi a capo delle ‘truppe per sostenere il valore e 
la costanza che il pericolo aveva resi ai popoli mi- 
nacciati. ♦ ’ 

♦ 
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. Ad altr’opera intendeva egli; procacciare trionfo 
^ ad un’ eresia di sua invenzióne. Chiese egli a’ suoi 
"dottorr se Cristo, come due nature, così avesse due 
. - volontà od una sola.- Una sola risposero essi^ poiché, 
incontasirnato com’egli era dalla oolpa . originale , 
altro non poteva volere che il bene. 1 cattolici al- 
ì’ incontro de^nirono che, come due nature, cosi in 
Cristo erano due volontà, benché la' divina e romana 
s’accorda^ero sempre, non essendo inimicate dal 
peccato. . • 

Al dibattimento' teologico l’imperatore volle inter- 
porla propria autorità; e nella Eden o esposizione, 
formolò la dottrina ieììmnpteliti, meditando renderìa 
generale .all’impero; se non che prima di dar colore 
al disegno mori, regnato trentun anno. 1 monoteliti 
presero poi nome da Marone, sito, fra’ cui seguaci 
quella dottrina trovò accoglienza, e formarono pro- 
seliti, massime tra le valli del Libano ove i montanari 
andavano superbi del titoli di mardaiti o ribelli. 

Di Éraclio restavano due figlioli (1), Eraclio Co- 


(1) lmp«r»t«ri 

Eraclio Costantino; . . . 64t 

Eraclcone . . . . . . 641 

Costante li , . , . -641 
Costantino III .... 668 

Giustiniano 11 .... 685 
Leonzio ■» . . . . • . i696 

Absimaro Tiberio . . * . p98 

Giustiniano 11 rijiristinalo 705 
Filepico Bardanor . . . 711 

Anastasio li 713 

Teodosio, III.. .... 716 
Lcozie III Isaurico. . . 717^ 

Costanlinò Còpronimo . .- ,741 
Leone IV Cazaro^ . . . 775 ^ 

Costantino V . . ... 

Irene sua madre . A . 797 
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stantino, nato da Eudossia, ed Eracleone dà Martina, 
quello di ventòtto, qiiesto di dicìanno'v<e.anni. Mar- 
tina , ambiziosa. di regnare a nome di ano ^^lìo, à . 
maneggiò per fare a questo attribuire iK dottìnto,' 
allegando nn téstamento del padre; ma al popdlò 
parve troppo male 'stesse lo scettro in mah -d’unt 
donna quando tant’uopo accadeva della spada, onde 
fu proclamato Eraclio Costantino. Da prode avea 
fattole prime. armi.; ma invecchiato anzi tempo, 
non solo le depose, ma abbaildonossi interamente al 
suo tesoriere Filagro, dalla 'cui sordida avidità era 
tratto a pessimi consigli. Costrinse il patriarca Pirro 
a restituire uha sonama, depositata dal defunto impe^^^* 
ratorein mano dì lui per hiantetìcre la vedova semai ^r. 
il figliastro la qacciasse di palazzo; schiuse pe’ffino là ’ 
tomba del padre per torglf di capo il diadema gem- 
mato. Forse la vendetta dèli’ i’mperatricé accorciò i 
NÉsi patimenti d’un régno imbecille ed avaro, av- 
velenandolo dopo centotrè giorni. 

Ella stessa allontanò dal trono Costaàt^, e Teodo- 
sio figli deU’estintq.,, per collocarvi il slICCracleone; Bra- 
ma pocó stante il senato lo de{lose, e. fe’ mozzare a 541 
lui fl naso, alla madre là lingua, e li mandò a con- 25 n>6'“ 
fine. Nè però fu libera la scelta del successore, poi- 
ché Valentino, scudiere di Filagìrio* li costrinse a no- 
minare imperatore Costante, e reggente lui stesso. ■ cosunie 

Infelicissimo regno ! I musulmani più sempre avan.- 
-zandosi e divenuti potenti sul mare,, gli tolsero l’A- 
frica, poi Arado e Rodi: Moavia mandò a 'guasto 
l’Armenia, e imbaldanzito dalla negligenza degli im- 
periali, osò tentare Costantinopoli stessa. A Tripoli 
allestì poderoso navile, ma quando già stava sull’ an- 
core, due fratelli cristiani trovarono modo di liberare 
se stessi èd altri di prigione, e gettar il fuoco nell’ar- 
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mata. Detto fatto, Moavia n’ebbe preparato un’altra; 
e venuto nella Licia, scompigliò quella comandata 
dal medesimo Costante, il quale cadeva prigioniero se 
,un soldata napoletano non si fosse, per generosità in-- 
dossato il paludamento, e lasciato trucidare per l’im- 
peratore , mentre questi masckerato trafugavasi a 
Costantinopoli. <Buon per lui bhe le dis^nsibiu pullu- 
late fra gli Arabi indussero Moavia à ritirarsi. 

Anche gli Slayi invasero quel paese, che poi do loro 
ebbe il nome di Schiavonia, e vana fu l’opera dell’im- 
peralore per ìsnidarlil Più di questi interessi stava 
sul cuore a Costante di propagare l’eresia de’monote- 
liti; e come suo padre Vectesi, cosi egli, istigato da 
€48 Paolo patriarca di Costantinopoli, pubblicò un tipo 
ó forniolà di fede, colla '"quale pretendeva imporre 
silenzio alle tumultuanti passióni. Era questo il modo? 

1 cattolici s’opposerò di tutta possa ad un’opinione 
fallace e forzata ; l’ imperatore pérseguitò chi non 
riconosceva in esso l’autorità di comandare alle co- 
scienze; papa Martino nel concilio lateranense con-, 
dannò l’erèsia, il tipo e i patriarchi .costantinopolitani 
C52 che lo sostenevano. ' ' ’ . 

Ma il nuovo esarctt I9 fece tradurre a Costantino- 
€53 poli , accusato di trame e bestemmie, e trascinare 
per la città, infine relególlo a Cherson pve moru 
’ Al patriarda Massimo, chiaritosi in favore di quello. 
Costante fe’ recider la lingua e la destra; insospet- 
tito del fratello Teodosio che colla bontà e l’orto- 
€59 dossia.cattivavasi il popolo quant’egli'se lo alienava, 
il fece ordinare diacono, e di man sua ricevette il 
calice consacrato; pure, non tranquillo ancora, piandò 
a trucidarlo. Lo spettro del fratello più non gli lasciò 
pace, e nella notte credeva" vederselo innanzi cpn 
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quel calice pieno di sangue, è sporgerglielo, c dir- 
gli « Bevi ». , , 

Per soUrarsi a questi fantasmi e 'al rancore del. 
popolo, risolve d’abbandonare Costantinopoli, dando 
voce di voler ricuperare l’ Italia e tornare nell’antico 
nido l’aquila latina. Quando però mette il piede sui . 
navigli, ilj popolp che con esso vedesi 'tolto il lustro 662 
e gli agi d’uha capitale e le consuete distribuzioni 
del grano, s’ammutina, e ne ritiene i figli e la moglie. 

Esso salvalo a fatica dalle sue guardie, sarpando la 
nave, sputò contro la città regina: indi consunta la 
vernata ad Atene ,‘ afferrò colla' nuova stagione al- 
r Italia, primo imperatore bisantino che vi compa- sgj 
risse a capo d’eserciti. 

Ivj" recato guerta ai ducati longobardi meridio- 
nali, spile prime ebbe propìzia fortuna; ma come 
poterono giungere soccorsi dal paese superiore, ri- 
mase vinto. Disperato di ricuperare la penisola, get-, 
tasi allora da nemico su Roma sua obbediente, le 
toglie in sicurezza di pace le opere d’arte che in 
guerra rotta avevano ^. Barbari risparmiate; sicché 
odiato in questa, vilipeso neU’altra ddle capitali del * 

mondo, si ritira in Sicilia. Di là corseggia là costa 
d’Africa e minaccia Càrtagine; talché Avage gover- 
n^itore di questa ppovincia, temendo ancor più gli 
imperiali che gli Arabi, si rivolta, e con parte del-, 
l’esercito accostasi ai musulmani. . ( 

Per sei anni Siracusa tornò al grado di capitale; 
ma non che ricuperasse la splendidezza de’ suoi bei 
tempi, era aggravala dai capricci del .despota; ' fin- 
ché un giorno ch’egli stava nel bagno, Andrea figlio 
del patrizio Trailo, avventatogli alla testa una brocca 
di bronzo, liberò 'la terra d’un tiranno, che per yen- 66» 
tisette anni ne avea cresciute le sciagure. 
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H popolo di Siracusa , volepdo imitare le altre 
. metropoli, a i*»more proclama Mazizi armeno, nient’ 
altro che bello; mà in Costantinopoli aveva assunto 
costan- il potere* Costantino figlio deH’ucciso; già da quat- 
pogo- lordici anni dichiarato augusto. Drizzò questi la flotta 
Contro Mazizi, e agevolmente sconfittolo e messolo a 
morte; tornò sul Bosforo, ove fu riverito imperatore 
■ col titolo di .pogonafo u barboso^ perchè in quélla 
spedizione eragli spuntato il primo fregio del mento. 
•• Sia vedete ove il farnetico del teologare s’insi- 
nuava! Alcuni cominciarono a discorrere che, tre 
• essendo le persohe 'dell’augusta Trinità, voleansi tre 
imperadori ; quindi . assumesse a colleghi i fratelli 
Tiberio ed Eraclio. Costantino invita i capipopolo a 
recarsi dal campo alla città per metter la cosa al par- 
tili, ma non appena yarcaroUo lo stretto, gir assale e 
ia appiccare; mozzando il naso a.i fratelli, li rende 
■ inetti al tronp, e*coi supplizi! affoga la politica eresia. 

l'Saracini intanto continuando, con orrìbili cru- 
•deltà devastata l’Àfrica, .saccheggiata "Siracusa -e l’isola 
672 tutta, pongonò assèdio a Costantinopoli ; ma l’impe- 
ratore non inesperto delle armi, 'coraggioso resistette, 
’ e giovato dal fuoco greco, respinee i navigli musul- 
mani quante volte ritornaròno all’ attacco. Anche 
- . . nella Siria furono sconfitti; alla quale recavano mo- 
•lestia anche i MardàHi, che impadronitisi delle valli 
del Libano, vi si erano afforzati coH’aprirvi asilo ai 
cristiani che da ogni parte fuggivano,* ed occupato 
tutto il paese frà il Tauro' e Gerusalemme. Moavia 
pertanto fu ridotto ad accettare una pace di Irent’an- 
ni, tributando tremila libbre d’ort), cinquanta schiavi 
e cinquanta cavalli. Gli storici orientali o taciono 
questo accordo , o lo negano come millanteria bi- 
santina; e forse basta il credere che Costantino ri- 
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ducesse gli Arabi a non recare più molesUa al suo 
impero. . ' 

. Nuovo flagello ne furono 4 Bùlgari. Ad istigazione 
di, Eraclio - riscossisi dagli Avari , " pei quali fin là 
aveano combattuto a’ danni di Costantinopoli, si.po-* 
sero sotto varii capi, come solevano gli Avari, un dei 
quali si spinse soj>ra i confini órièntali deir impero; e 
debolmente contrastalo, varcò il Unnubio^ s^giogò 
la Mesia inferiore, e tolse^s^li Avari il paese da- 
Vo, che dappoi ottenne nóme di Bulgaria. Invano 
opposta la forza, Costantino si rassegnò ad un’àn.- ; 
nua pensione. Erano questi Bùlgari -un. terzo di lor 
nazione; altri stettero misti cogli Avari; quelli che 

ì^manevano piùja levante si stesero dal Ì)on.al mar 

♦ • * % 

Nero, e si cQngiunsero coi Cazari. . . . 

Men delirante dè’ predecessori suoi dietro le sco- 
lastiche sofisticag'ginl, Costantino pensò* da senno a* 
metter fine alle dissensioni con quel mezzo che è 
runico, persuadore e., conciliare (1). Pertanto fece 
' raccogliere un concilio nella sala della cupola (Tndlo)^ 
in Costantinopoli, che fu il sesto generale; ed esami- vi coo«; 
nati i testi de’ santi padri e le. falsificazioni portatevi'*^ ego”" 
dai’settarii, si pronunziarono condannati quelli chp 
in Gesù Ci’isto .ammettevano una sola volontq «ed 
un’operazione sola; • . ' . 

Perchè in questo nè nel precedente non ^ erano- 


(1) Merita d’ esser accolta questa courcssioue 'del Gibboa c. 
XLVII: « Gli oscuri teologi dUlalia non aycai^o nò truppe per 
« sostenere la loro opinione, uè tesori pc^ comprare partigjani, 

« nè eloquenza per far proseliti; onde non saprei per quali asld- 
«zie abbiano potuto determinare il superilo imperatore dei 
«Greci,. ad abbi arare il catecbisinp della^ua infanzia, e perse- 
« guilare la religione de’suoi avi. » Qual sordida fede in queste , 
poche parole! . 

I ^ • • ' 
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€92 fatti canoni di disciplina, se ne convocò un altro nella 
sala medesima, intitolato quinisesto, come supple- 
mento'al quinto è al se'sto, la cui. costituzione più 
, importante è , che nella Chiesa orientale i cherici 
non possano menar’ moglie dopo entrati negli- or- 
dini; la serbino se già" l’aveafto , astenendosene al- 
l’approssiniarsi delle maggiori solennità; i vescovi, 

‘ assòluta continenza.. Tal è fin oggi la disciplina della 
Chiesa greca. 

’Ai vescovi che, per .le invasioni de’ Maomettani , 

■ - aveano perdute o ,non potuto occupare le destinate 
• sedi, fu poDservato il titolo e'il grado, onda Torigine 
di quelli nelle parti degl' infedeli. Questo concilio non 
fu dal pontefice approvato. 

Passò Costantino, il resto del suo regno in pace 
dentro e fuori; ma gli ultimi tempi divenuto sospet- 
685 toso e crudele, mandò a' supplizio segreto i fratèlli; 
poi mori di languore, - dopò regnato diciassett’anni. 

Se qualche ristoro aveva egli procurato aU’im-. 
Giusti- pero, tutto andò alla peggio sotto suo figlio Giusti- 
Biauoii ehg jjgi fiore^ di sedici’ anni, avèa presunzione 
evizii molti, coraggio o talento nessuno. Rotta guerra 
agli Arabi, il patrizio Lqonzio la menò prosperamente, 
e avrebbe potuto sgomberarne la Siria, '^e non prefe- 
riva di saccheggiare TArmeriia e la Media. Peggio 
ancor della guerra noque la pace concessa ad Abd 
el-Malek, giacché l’imperatore, per la vanità di ri- 
scuotere un tributo dal califfo, si obbligava d’opporsi _ 
ai Maroniti del Libano, mentre avrebbe dovuto con 
ugni potenza sostenerli, qual baluardo fra lui e i mu- 
sulmani. Leonzio, geloso di Giovanni loro principe; 
lo invita ad amichevole banchetto, e lo trucida, libe- 
rando i Maomettani 'dal più temuto loro nemico. 

Non tardò pertanto il califfo a, rinnovare le o^ilità; 
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assalita l’Africa, sebbene sulle prime respinto da 
Cartagine, riuscì a strappare quella provincia all’im- 
pero ; avuta Cipro, vi battè la prima-moiieta musul- 
mana; di che irritato Giustiniano come d’un’usurpa- 
zione, recò l’armi nella Cilicia, ma. la diserzione 'di 
ventimila Slavi lo costrinse Sfuggire vituperosamente 
in Nicomedia. ' • • , . ^ . ’ • • * 

' Agli Slavi aveva già^fattò guerra prosperamente 6 ^ 
Leonzio, ma poi stando a inala guardia, *si lasciò 
sorprendere e vincere. Ora Giustiniano in Nicomedia 
raduna i vecchi, le donne e i figli/dei disertori, e 
diecimila rimastigli fe'deli, e lì fa gittar' nel marei 
Insomma .non pareva intento- che a tagliarsi 4 prò- , 
prii pervi.’ ' \ . 

Avendo'Sergio papa ricusato il conciliò quinisesto, 
rimperatore ordinò fossé preso; ma il popolo romano 
lo protesse. A* suoi favoriti lasciava tale baldanza,, 
che Stefano,’ capo di eunuchi, minacciò di sferzate 
Anastasia imperatrice madre.' Per crudeltà ed ava- 
rizia profondevasi sangue; profondevasi il mal rapito 
oro in suntuosissimi edifìzii, come una vasta sala da 
balli è un teatro, per erigere il quale si abbattè una 
chiesa, con’grave scàndalb del popolo. Aggiungi le 
dissolutezze di Giustiniano; il quale conoscendosi in 
odio e quindi in pericolo, diede ài governatóre Ru- 
scio il forsennato ; decreto di mandare una- notte a 695 
generale macello i cittadini , cominciando dal pa- 
triarca. 

Previene il colpo Leonzio patrizio, vittima designa- 
ta; e inanimato da^li astrologi, dall’ universale scon- 
tento e dalla propria ambizione, risolve di tentar Si- 
gnoria. Armate sue guardie', entra nel pretorio, fin- 
gendo precorrere all’imperatore; arma gli scarcerati; 
chiama il popol* a rumore, e tutta la riva del Bosforo 
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ripete Mòrle a CiusUimno. Questi , abhajHionato » è 
cólto nei suo pala2zo, e ceadptto nell’ippodromo» ove 
il popolo sa gràii voci, ne chiede il supplizio ; ma 
Let/nzìo s’ accontenta di fargli Ironear il naso e gli 
orecchi, e relegalo a Cberson nella Crimea. Contava 
venticinqae anni di Vita 6 nove di regno. 

Leonzio surrogatogli, spedì in Africa, il piò pod&- 
roso esercito che .già grgn tcpipe V incero avesse ar^ 
maio; mà poiché quello lasciò ‘prender Cartagine e 
sterminare il dominio romano, piantatovi ottocento 
quaranCauni pilina da Scipione, i capi, temendo pu- 
niuoni o rimproveri si ribellano, e acclàmano iwpe? 
ratòre, l’ufficiale Ahsimaro, che' ■ assume l’ infausto 
nome di Tiberio. 

Senza, resta egli conduce l’esercito sopra Costanti- 
Tibcrio nopoli, sbigottita dell’ improviso attacco e desolata 
dalla peste; e sebbène i cittadini stessero per l4!onzio, 
le guardie ausiliari aprirono le porte alfusurpatorey 
e Leonzio, pi\eso e condotto al eospetto deU’emnlo 
fortunato, ebbe mozzo il paso, e fu chiuso in un mo- 
nastero, dopo regnato tre. anni. 

. E sette regnò Absimaro, il cui fratello Eradio menò 
con buona <sentila la guerra cóntro gli. Ajrabi neUa 
Cappàdocia e ncila Siria, c ^reggiando di ertiuleltà 
.colle gènti più barbare, mandava per le spade quanti 
coglieva. , -, : ; f . . 

Lo spodesfato Giustiniano non dormiva però-, e m 
Cberson • esercitava le tirannie cui crasi abituato. in 
Costantinopoli. Accortosi '^d’ essersi avversate qudle 
genti, cereò sicurezza presso il kacan de’Cazari, al 
quale diè sposa Ja propria, figlia Tendorà. Avutone 
contezza Tiberio, tenta ci>n grosse somme il bacano» 
il quale promette consegnare lo suocero, e dà l' im- 
presa a due ufGziali, che fingendo corleggmrlo, il me- 
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nino air imperatore. La trama però non isfuggi a 
Teodora , e (^ustiniano informatone , strozza i due , 
traditori, e imbarcatosi, fa naufragio. Miace suo fa- 
migliare l’esortava : Fa volo, se li sali i, di perdonare 
ai nemici ; ma egli rispose ; Possa io. affogare di pre- 
sente, se pur uno ne risparmio. 

Gittate verso le -foci del Danubio, cerca ricovero 
da Terbelli re de’ Bulgari, al quale promette la pro- 
pria figlia e metà dei tesori dell’impero se lo aiuta 
a ricuperarlo. Accondiscende il Barbaro, e gli dàG"'»''"* 
quindicimna guerrieri , coi quali giunto improviso . jor, 
sotto Costantinopoli, v’entra per tradimento, e il po- 
polo, allcttato dalle sue promesse, grida Fka Giusti- 
niano. Tiberio, che aveva indarno cercato sottrarsi , 
è preso, e coH’altro imperatore Leonzio condotto nel- 
anCteatro, ove Giustiniano assiste allo spettacolo,, coi 
piedi posati sul collo dei due sciagurati, mentre la 
moltitudine adulatrice canta col salmista : Sopra l’a- 
spide e il basilisco camminerai, conculcherai il leone ed 
il dragone. 

Inviperito dalla sventura, Giustiniano (1) fa deca- 
pitare i due emuli, appiccare Eraclio che avea difeso 
l’impero, uccidere i primarii dell’esercito, cavare gli 
occhi al patriarca Callinico, molti tuffar in inare; tanto 
Che Terbelli esclamava: Ei Romani 'osano chiamare 
barbare le altre nazioni? 

Questo Bulgaro concepiva dunque odio e disprezzo 
di quel che per danaro aveva elevato ; onde fattasi 
cedere porzione della Tracia, vi chiamò a parlamento 
l’imperatore, e deposto per terra l’ampio suo scudo, 
e giratavi attorno la sua frusta, ordinò riempisse di 
*» 

(1) Fu chiamato Rhinolmeta cioè naso mozzo. Se n’era fallo 
uno d’oro per coprire la deformità. * 

R. Tom., IX. 15 

» 
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danaro quel circolo, poi a ciascun ansilfere bulgaro 
colmasse la destra mano di oro, la sinisfra d’argento. 
L'imperatore dovette morder* il freno e obbedire; 
poi come osò rompere guerra ai Bulgari, fuggi in- 
nanzi a loro dopo perduto l’esercito, senz’altro avan- 
zare che una barchetta, onde approdare alla sua 
capitale. " 

Meglio sapeva esercitar le atmi pei* vendicarsi di 
gente tranquilla. Perchè Ravenna aveva mostrato al- 
legrezza quand’ egli fu deposto, ordinò che la flotta 
di Sicilia l’assalisse e mettesse a sacco e a fiamme, e 
ai primarii abitanti, trasferiti a Costantinopoli, sup- 
plizii e prigionia. Un altro esèrcito spedi a punire 
quei di Cherson del tradimento tesogli r i quali cólti 
improvisi, furono mandati a sterminio senza distin- 
zione ; alcuni spediti a Costantinopoli e quivi arsi 
vivi od affogali ; per quanto si opponesse il papa , 
anch’esso rapito. 

Stefano patrizio, cui era commessa quella -spedi- 
zione 0 piuttosto carnificina, avea risparmiati i fan- 
ciulli-, del che irritato Giustiniano, spaccia nuovi or- 
dini in diligenza, perchè pur uno non si lasci in vite 
degli abitanti di Cherson. La disperazione cacciò le 
armi in mano ad alcuni , che occuparono qualche 
piazza forte , e guidali da Filepico Bardane, soldato 
imperiale relegato da Tiberio in Cefalenia per causare 
non so che augurii di grandezza, respinsero lo truppe 
spedite da Giustiniano. Le quali temèndo «estui 
bizzarro sdegno, voltano vela, e unitisi a Barane, lo 
acclamano augusto; sicché ingrossato da due eserciti 
e dai Cazari, move diffilato sopra Costantinopoli , e 
nessuno ostante, vi entra. Giustiniano che slava aspet- 
tandolo fra Calcedonio c Nicomedia , sbuffando all'u- 
dirne il trionfo, minaccia vendetta; ma i soldati suoi 



GLI ERACLIDI. S27 

^ rivoltano , e ne mandano il capo a. Filepico , it 
quale lo spedisce a Roma. Aveva questa 'seconda volt» 
regnato otto anni, nè fra i Barbari conosco un peg- 
giore di esso: eppure affettava devozione, e priimv 
stampò snlle imperiali monete Teffigte di Cristo. ’ 

Tiberio figlio di lui erasi ricoverato in una chiesa,' 
caricandosi delle reliquie meglio venerate, abbrac« 
dandosi ad una croce e interponendo i più sacrf 
scongiuri ; ma nulla gli valse, e con lui terminò la- 
stirpe di Eraclio che per un secolo aveva occupato 
il trono. 

‘ ‘ CAPITOLO NONO 

* * » 

Imperatori Isaurici. 

Se tristi capì dava airimpero orientale l’ordine dii 
successione, non migliori ne forniva l’elezione. Lo- 
controversie religiose furono rideste da Bardane, che piiepie» 
infervorato pel monotelismo , convocò un sinodo di 
vescovi tinti deli’egual pece, perchè abolissero le 
condanne pronunziate nel sesto ecumenico. I Romani 
perciò gli negarono obbedienza, deposero l’esarca, si 
venne anche ad aperta battaglia, divisa a stenti dal 
clero e dal pontefice. 

Intanto gli Arabi sovrastavano minacciosi ; i Bul- 
gari, col pretesto di vendicare Giustiniono, irruppero 
nella Tracia, e corsi fin alle porte di Costantinopoli, 
impuni tornarono , satolli di sangue e predsK Tutto 
ciò rendeva Bardane odioso e sprezzato, sicché Rufo 
suo ufficiale, subornato dai patrizii Giorgio e Teodoro, 
entra in palazzo, mentre l’imperatore meriggiava dopo 
lauto banchetto, e ravviluppatolo nel suo mantello, 

,il reca a braccia nell’ippodromo, ove gli sono cavati 3 giugo» 
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gli occhi, poi è spedito in un monastero a scontare i 
diciassette mesi di regno. 

* Si scarso lume^ci reca la pomposa affettaziono degli 
storici bisantini, che non sapremmo che cosa inten- 
dano allorché nominano il popolo, nè da chi fosse 
questo rappresentato sotto quel dispotismo assoluto. 
Forse il. fantasma del senato ricuperava qualche au- 
torità negli intervalli delle vacanze, e accordatosi il 
clero con esso, appoggiavansi sul tumultuoso assenso 
degli eserciti e della plebe cittadina. 

Il popolo dunque, raccolto in santa Sofìa, proclamò 
Artemio segretario di Stato, che prese il nome di Ana- 
stasio li, e che profittò del tradimento, ma condannò 
Giorgio ed altri complici alla pena inflitta a Bardane. 
Dotto ed esperto , s’applicò a rimetter pace nella 
Chiesa, accettando l’autorità de’ sei concilii, e sotto- 
ponendosi al papa. A capo degli eserciti pose un tal 
Leone (1), nato in Isauria da umili parenti. Mutatisi 
questi nella Tracia per farvi traffico di bestiame, 
Leoné ottenne da suo padre di menar egli stesso cin- 
quecento montoni all’ imperatore Giustiniano, che si 
trovava in gran necessità di viveri; e quest’atto, e i 
franchi modi del garzone incontrarono grazia presso 
l’augusto, che lo collocò nella propria guardia. At- 
tento e coraggioso, fe’ passata, tanto che l’imperatóre 
ne ingelosì , e lo mandò agli Alani per sollecitarli 
a movere guerra agli Avari, con promesse tanto più 
generose in quanto non intendeva mantenerle. Leone 
riesce nella missione suà, ma di ritorno avendo tro- 
vato Tesercito romano fatto a pezzi, con cinquanta 
soli Alani penetra fra i monti, raggomitola quattro- 
qento fuggiaschi, sbaraglia un grosso di nemici, prende 

(1) ScHLOSSEB-, Gesch, der Bildersturmenden Kaiser. Franco- 
forte 1812 
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alcuni bastimenti, e torna miracolosamente a Costan- 
tinopoli. - • ' 

Quivi Anastasio, ammirandone la prodezza e la ca- 
pacità, gli affida un robusto esercito, col quale pro- 
tegga r Asia minore dai Saracini. Al tèmpo stesso, 
udendo che H califio Solimano aveva tagliato le forèste 
del Libano per allestire grosso naviglio, Anastasio 
s’affretta di porne in essere un altro da tenergli testa, 
c ne dà il comando a Giovanni, diacono di santa 
Sofia. Ma giunti a Rodi, i soldati di questo s’ammuti- 
nano cl’ uccidono, e disperati di perdono, dichia- 
rano Anastasio indegno di regnare, proclamando in 
sua vece Teodosio, oscuro ricevitore delle gabelle ad 
Adramito in Anatolia, e a Vìva forza gli vestono la 
porpora.^ 

Al rumore, Anastasio munisce Costantinopoli,'iiidì 
riparasi a Nicea di Bitinia; ma Teodosio assalta la 
capitale ;'in sei mesi se ne fa padrone ; ed Anastasio, 
avuta sicurezza deliavita, rinunzia al trono che poteva 
illustrare colle sue virtù, e in abito monastico viene 
a’ piedi di Teodosio, che lo relega a Tessalonica. 

Restava un ostacolo più robusto ih Leone Isaurico, 
il quale negò sottomettersi a Teodosio, e pre^ravasi 
a sostenere il suo benefattore, quando l’arabo Móslem 
fratello del califfo, desideroso di séminare zizania * 
nell’impe'ro, gli scrive : Tu sei degnò di regnare: vieni 717 
n noi e ti porgeremo mano, e accorderemo una pace a 
tutti vantaggiosa. 

Leone andò, convenne, e gli Arabi il salutarono 
augusto : avendo poi tentato recidergli il ritorno, egli 
con trecento prodi compagni se l’apre a forza. Anche 
A rfavasde genero suo, armeno assai creduto fra’suoi, 
r affidava ; talché con forze ben disposte e provedute 
prese le mosse per Nicomedia; scontrato il figliolo di 
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747 Teodosio^ lo vinse e fe’ prigione, e da per tutto ae* 
clamato, drizzò la marcia sopra GostantinopolL 

Teodosio, che senza voglia aveva accettato lo scet* 
trò, senza rincrescimento spedi il patriarca e ì primi 
maggio del senato a rassegnarlo .a Leone, poi Mtosi ordi- 
nar prete col figliolo, tornò all’ oscurità donde non 
aveva desiderato uscire ; in un convento d’EJCeso attese 
a ricopiare in. lettere d’oro i vangeli e le salmodie; 
poi giunto a morte, volle che suUa sua tomba si 
scrivesse la voce rriEiky' guarigwne. 

La porta d’oro di Costantinopoli si spalancò al 
Leon* trionfante Leone, fra i viva e riviva del volgo,, che 
isaunco uuovo rcguo Confida tornare in meglio, nè 

si disinganna per lunga esperienzai Pure allora v’avea 
dì che bene sperare, la prodezza di Leone promet- 
tendo un difensore valente, l’operosità unl)uon am- 
ministratore : in man dei. vescovi avea giurato ri* 
spettare i decreti de’ cencilii e le . decisioni della 
Chiesa. Ma l’ effetto andò troppo lungi dalle speranze, 
e sul trono già turbate da tanti eretici, egli volle 
comparire- eresiar^, 

Noto è quanto abborrimento il legislatore degli 
Ebrei avesse, a questi ispirato contro ogn’ immagine 
ìmmag. d’uomìni 0 della divinità, conoscendoli propensi a con- 
fondere Timmagine col rappresentata. 1 cristiani, usciti 
dalla sinagoga, probabilmente rifuggirono sulle prime 
dall’effigiare le persone venerale nè Dio ; e a bastante 
autorità non s’appoggiano le effigie che là tradizione 
fa risalire ài primi tempi .del cristianesimo. Ma la 
Chiesa , che immobile nel dogma, piegasi nei riti e 
nella disciplina -alle opportunità de’ paesi e dei tempi, 
trovò iliùtile questo rigore quando ne ifu cessata la 
ragione, cioè il timore dell’idolatria (1). 

(1) Vedi Voi. VI, pag. m < 
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OUre esser naturale nell’ uomo il venerare le sem- 
bianze delle persone dilette o stimate, rendevasi dai 
Romani una specie di culto ai ritratti degli impera- 
dori e vivi e morti; onde ì cristiani, intenti a volgere 
alla verità gli stromenti della menzogna, è probabile 
ohe presto effigiassero il Cristo e gli apostolL Può 
l’ignoranza volgare essere talvolta trascorsa a con- 
iondere la copia coll’originale, e invocare ciò ch’era 
destinate unicamente àd elevare le aspirazioni verso 
il creatore; e perciò alcuni Padri e condili riprova- 
rono le effigie, o per gemo particolare, o per ispe- 
ciale pericolo che ne venisse; ma la dottrina che in 
ciò 4enne sempre la Chiesa era troppo lontana dal far 
supporre nè ombra tampoco d’idolatria. 

Coll’estendersl del cristianesimo, occupare i dumìnii 
del pdileismo, e volgere in uso santo le profanità di 
questo, moUiplìcaronsi le figure dei santi e del Sal- 
vatore, e le storie deirantico e del nuovo testamento, 
opportune a dar alle arti il pascolo ebe fin allora 
aveva somimnistrato il genlilesiino, ed allettare gli 
occhi de’ Barbari; che -talvolta per curioaità di cono- 
scere il componimento di quelle pitture, salivano alla 
oonoseenoa ddle morali v^ilà del vangelo. 

Quando Nestorio ^parve fare oUraggis a Ma^ia ne- 
gandole il titolo di madre di Dio, venne essa 'figurata ^ 
da per tutto col divino infante in grembo. Singolar- 
mente aquistarono credito certe immagini non fatte 
« mmo (a^^fijWRocnxos), quali erano un sudario con cui 
una pia denoaa (1) aveva asciugato il^ volto al Reden- 
tore paziente; e la sindone in cui egli fu raccolto 
esangue,- e che ne aveva rilevato l’iuipronto^. 

(1) tipcov ixuva, porla immagine, dal qual nome la tradi- 
zione trasse fuori una santa Veronica. 
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Anche il Settentrione, che che ne dicano, usò im- 
magini prima di Carlo Magno : e il venerabile Beda, 
descrivendo una chiesa anglo-sassone fabbricata ila 
san Benedetto Biscop il 680,' scrive : « La navata s’ab- 
< bclliva dalle effigie della Vergine e degli apostoli; 
« nell’ala meridionale erano storiati i principali av- 
■« veniinenti del vangelo; in quella a tramontana le 
« visioni dell’apocalissi ... Il villano più zotico non 
« poteva .entrarvi senza scontrarvi utili istruzioni, 
« compiacersi nel considerare la dolcezza di Gesù 
« Cristo, e i lineamenti de’, fedeli suoi servi, o stu- 
« diava i misteri sublimi dell’ incarnazione e della 
« redenzione, e dallo spettacolo del finale giudizio 
« apprendeva a placare la giustizia dell’ Onnipos- 
« sente. * (1) 

Abusi però s’erano introdotti, come in ogni cosa 
umana, e tanto più -facili tra genti uscite allor al- 
lora dall’idolatria, la quale, o barbara o colta, avea 
per carattere la deificazione della creatura. Disgu- 
stato dal veder confondere il segno colla cosa signi- 
ficata , Sereno vescovo di Marsiglia fé’ gettare" dalle 
chiese c metter , ih pezzi certi simulacri, non riveriti 
ma adorati. Il che saputo Gregorio Magno gli scri- 
veva : « Lodo il tuo zelo d’impedire che si adorino 
« simulacri fatti a man d’uonio, ma penso non avresti 
■ dovuto spezzarli, atteso che nelle chiese si collo- 
« cano acciocché chi non sa leggere, veda sulle pa- 
« reti ciò che non può apprendere da’ libri. Meglio 
• dunque se. t» avessi serbato le immagini, istruendo 
« il popolo quanta colpa sia l’adorarle. » (2) 

(1) V. Ah. fVircm, p. 295. Homilia in nal, d. BeneJicti, t. 
Vii, col. 465. 

(2) Ep. Vili. 10. 
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Metteva dunque la Chiesa in tale culto quei gitilo 
temperamento che favorisse il volo delle arti belle, 
allettasse le fantasie, soccorresse le menti nella con- 
templazionef senza inciampare neir idolatria. Ma Fi- 
gnoratite profeta dell’Arabia , parte per le idee che 
avea tratte dagli Ebrei, parte per isvellere ogni seme 
di politeismo dalla sua nazione, esecrò ogni effigie; 
e i successori suoi le distruggevano dovunque giun- • 
gesserò colla guerra; lezid II vietò ai cristiani suoi 72 i 
tributarli di tenerne nelle chiese , e questi effetti 
potè vedere Leone Isaurico mentre guerreggiava in 
Asia; nè occorre credere quel che narrano, mentre 
ancora pascolava i paterni armenti, avergli alcuni 
Ebrei predetto il colmo' della fortuna, purché svel- 
lesse questa eh’ essi chiamavano idolatria. Venuto a 
quel trono che sarebbe stato follia lo sperare, eser- 
citò rautorità che gli imperatori di Costantinopoli si 
arrogavano sopra le cose ecclesiastiche, col proibire 726 
il culto delle immagini. 

Dapprima sembra si limitasse a ciò, lasciandole per 
altro sussistere, e solo volendole collocate in alto, 
ove non le raggiungessero i baci dei fedeli. Comandi, 
non istruzione , e dati senza consultare il sihòdo ; 
talché he sorse un rumore da non dirsi; lo suppo- 
sero consigliato da maomettani 0 da giudei; alla cui 
antipatia volesse fare questa concessione pel desi- 
derio di convértirli alla fede nostra; dicerie che, 
come le sopraddette, mostrano quanto la venerazione 
alle immagini fosse radicata e consentita. Sebbene 
i prelati greci si facessero troppo spesso ligi all’im- 
periale volontà, ora il patriarca Germano protestò 
contro l’incompetente decreto; e ne scrisse al papa 
e ad altri véscovi, appoggiando il culto delle imma- 
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f|tm colle ragkmi, l’autorità « i miracoli per esse mol- 
tiplicati. 

Mestre però la Cbiesa (ksputara eolia ragione, il 
princ4>e risolveva colla forza, U popolo coi tumulti. 
Leone,- inasprito dalla resistenza, scagliò ordini pia 
severi e li volle osservati ; mandò ad abbattere un 
Cristo che stava nel vestibolo della reggia , ma le 
4onne si opposero colle preghiere, nè valendo que- 
ste , sbalzarono dalla scala l’ esecutore dd decreta. 
Leone attutì il tumulto col sangue , moltiplicò sop- 
idizii contro ,i renitenti , e bandi il patriarca Ger- 
mano. Era' annessa al palazzo una biblioteca di tren- 
lamìla volumi , regolata da Leeumenico e da dodici 
altri che v’insegnavano a pubbliche spese le scien^ 
saore e profane, nè gl’imperadori solevano prendere 
deliberazione di rilievo, senza averne consiglio con 
essi. Leone senza ^avmrld interrogati, pr^ese appro- 
vassero il fatto : e non potendo indurli, £e’ circon- 
dare di fiamme l’edifizio, bruciando i libri e chi li 
custodiva. 

<}ue 6 t’eran 0 le ragioni ddl’ Enrico Vili d’Orieote. 
Il popolo, toccalo nelle sue più sacre affezioni, d’ogni 
parte mandava o mormorii o aperte grida contro lo 
spezza- imiuogini (ieomclaata) : m Grecia e nelle <0- 
eladi sorsero a furia, acclamando imperatore Co^a, 
e naossero una flotta cóntro Lecme. 11 valore di questo 
represse la sollevazione, non lo scontento, e da per 
tutto crescevano violenze e lutto ; dovunque i messi 
di Leone si presentassero ad abbattere le effigie, il 
popolo toglieva a difenderle a sassi e coltelli; rknpe- 
ratore voleva esser obbedito, o .prigiome e supplizio 

Papa Gregorio II gU espose in due lettere la dot- 
trina della Cbiesa su questo fatto; noa l’ipottoclas la 
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per tutta risposta, raddoppiò le iotimaùoiki eie mU 
naccie. Pari zelo e meno riguardi mostrò Gregorio 111, 
scrivendogli in tuono più risentito, sino a rinfacciar- 
gli l’ignorante sua presunzione, e minacciargli la ri- 
voli di tutta Italia. ■ Perché come imperatore e capo 
« dei cristiani, non avete interrogato il senno d’uomini 

• dottrinati ed esperti? E’ v’avrebbero insegnato per- 
c chè Dio proibisce d’adorare le opere, degli uonaini; 
a cioè per cagione degli idolatri che abitavano la terra 
« promessa. Voi dite clm noi adoriamo pietre, mura- 

• glie, tavole : sole l’ignoranza può farvi credere ciò^ 

• atteso che noi le facciamo unicamente per rimem- 
4 brar coloro di cui queste portano il nome e le sem- 

• bianze, e per sollevare in alto il nostro spbilo^ 
« torpido e grossolano. Tolga il cielo che le teniamo 
4 per dèi, nè poniamo in esse fiducia; ma a quella di 
4 nostro Signore diciamo. Signor Gesù, soccorreteci e 
4 salpateci ; a quella della santa sua madre diciamo^ 
4 Santa Maria , pregate il fighol vostro clte oi salvi Is 
4 animey se è d’ un martire. Santo Stefano che ^ar- 

• geste il sangue per Gesù Cristo, e presso kd tonta 
4 gra^a avete, pregate per noi. • 

Prete Giorgio che dovea presentare la lettera, non 
ardi e tornò con essa; onde Gregorio voleva deporlo 
se non si fosse rassegnato, a. riportarla ; ma per via 
fu cólto dai soldati imperiali che lo cacciarono pri- 
gione, dopo toltogli il dispaccio. E qual fa la rispo> 
sta deirisaurico? • Manderò a Roma a spezzare l’im- 
4 magine di san Pietro; farò ecm pqpa Gregorio come 
4 Costanzo ie’ con Martino, portandolo via carico di 
€ catene. » . . . 

Ma il papa replicava : • I pontefici sono i media- 
« tori e gli arbitri della pace fra l’Oriente e l’0««i“ 
.« dente, e le vostre* minacele non ci sgomentano. A 
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« poche miglia da Roma siamo in sicuro. Gli occhi 
< delle nazioni stanno fissi sopra la nostra umiltà; esse 
« riveriscono quaggiù come un Dio l’apostolo S. Pietro 
« di cui voi minacciate frangere la figura : i regni 
« più remoti d’Occidente presentano omaggi a Cristo 
« e al suo vicario; e voi solo state sordo alle sue voci. 
« Se persistete, ricadrà su voi il sangue che potesse 
« versarsi. * 

Già sentiva dunque il papa come contro l’oppres- 
sione del mondo antico troverebbe schermo nelle genti 
nuové; e accorgendosi delle insidie orditegli, prese 
guardia alla propria persona, e informò gli Italiani 
dell’occorrente. I popoli della Pentapoli e i Vene- 
ziani, non che obbedire all’imperatore contro il papa, 
chiarironsi pel culto avito, è rimase scossa la sogge- 
zione agli ordini di Costantinopoli. 11 papa, adoprando 
Tarmi sue, radunò novantatrè Vescovi d’Italia,- che 
fulminarono d’anatema chi distruggesse, profanasse o 
bestemmiasse le sacre immagini. 

Gpine l’annunzio 'ne giunse a Leone, inferocì, e 
non potendo per allora contro le vite, minacciò le 
sostanze dei disobbedienti col crescere d’un terzo il 
tributo e la capitazione in Sicilia e Calabria, e stag- 
gire i palrimònii che colà teneva la santa Sede. Armò 
poi poderosa flotta per soggettare l’Italia, ma la pro- 
cella gliela disperse, hè più fu in grado di opporsi 
all’indipendenza del bel paese. 

Mentre in tal guisa Leone perdeva alcune belle pro- 
vincie, altre turbava, i Saracini prendevano baldanza. 
Quel Moslem che Io aveva sollecitato ad atterrare il 
diadema, ora sorprese Pergamo, benché i cittadini di 
questa avessero creduto rendersi inespugnabili collo 
scannare una donna incinta e tuffare, le mani nell’aqua 
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ov’era bollito il feto (1). Poi Costantinopoli si vide 
assediata di nuovo da mille ottocento navi e da cen- 
ventimila guerrieri; ma violenti procelle e il fuoco 
greco sperdettero quel grosso armamento; sicché la . 
città restò sciolta dopo tredici mesi ; o malgrado la 
perdita di sessantamila persone, potè la liberazione 
considerarsi per segnalato trionfo. Indispettitone il 
caliiTo, ordinò di sterminare quanti cristiani ricusas- 
sero abbracciare l’islam, onde crebbe il numero dei 
martirii 

Fra quei tumulti, Sergia governatore della Sicilia 
pensa sottrarsi alla dipendenza, facendo proclamare 
un Tiberio ; ma Paolo ofiieiale di palazzo lo vince, 
uccide l’usurpatore; nè Sergio si salva che rifuggendo 
fra i Longobardi. Anastasio, 'passato dall’impero ad 
un convento, non seppe tenervisi tranquillo, e sol- 
dato un esercito di Bulgari, ritentò la pericolosa via 
del trono : ma quegli, alla prima resistenza, lo con- 
segnarono a Leone che fece esecuzione nel sangue di 
lui e de’ complici. 

Anche un preteso figlio di Giustiniano II fu soste- ' 
mito da Solimano e coronato in Gerusalemme; ma 
Tesercito greco lo sconfisse ed uccise. In somma Leone, 
prode e saputo in. cose di guerra, nè men sagace nel 
reggimento, avrebbe potuto dar grande ristoro all’im- 
pero greco, se non avesse egli medesimo eccitato lo 
scontento interno, e sciolto il legame che teneva con- 
nesse le superstiti provincie.^ ' 

Ebbe egli un figlio, di nome Costantino, di so- 7^9 
prannome Copronimo , perchè battezzandosi avea 
Lordato il sacro fonte. In fasce ancora lo fe’ coro- 
nare , poi gli diede sposa la figlia del kacano dei 720 ' 


(1) Teof. Cedreko adatti, Leon. 
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752 Cazari, la qiiale al- battesimo prese il nome d’Irene, 
cioè pace. 

Questi Cazari, di cjrì già più yoHe ci cadde men- 
caiari ztone, eraoo gente- finnica, talvolta chiamati Turchi 
orientali e governati da un hacano e dai beghi o 
grandi. Avevano essi tentato dal cuore ddl’ Asia pas- 
sare traverèo il Caucaso, ma impediti dagli Arabi che 
custodivano le Porte Caspie, piegarono ad occidente, 
79 (^ occuparono gran parte della Crimea, toccando gli 
Slavi stanziati fra il Nieper e il Don, e rendendoseli 
, tribntarii. Avanzatisi ancora più a ponente, resusci- 
tarono l’impero degli Avari, estendendo il dominio 
dai Carpazii all'Eusino. Avidi però sempre di dila- 
tarsi verso levante, ritentarono con migliore fortuna 
728 il Caucaso e l’Armenia, e versatisi sopra la Pèrsia, vi 
riportarono segnalate vittorie e ricco bottino. 

Opportunissima tornava dunque all’impero l’al- 
leanza conchiusa da Leone, giacché il kacano, mole- 
stando gli Arabi, li stornava daU’assalire l’impero; 
mentre i Cazari suoi scemavano per le guerre e in- 
civilivansi pel contatto. . 

L’ultimo anno di Leone fu turbato da violente 
740 scosse di terra, che diroccarono case e templi in Nicea,' 
Pruneto, Nicomedia e Costantinopoli, ove crollarono 
anche le mura. Per ripararle, Leone aumentò d’un 
dodicesimo la capitazione de’ cittadini , che non fu 
diminuita al cessar dei bisogno. Genere nuovo e 
memorabile di conquista fu quel dell’isola Santo- 
riuo, a tramontana di Creta, emersa allor allora 
dalle acque. ^ 

Appena Leone mori dopo venticinque anni di re- 
co*f«rt. gno, Costantino mosse contro gli Arabi ; ma mentre 
coproD. guerreggiava, Artavasde suo cognato mandò voce 
<8 ggno che fosse perito , e fecesi acclamare augusto. Mo- 
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girandosi inferrorato difensore deUe immagini, aqni^ 
slò Tanra popolare; e il patriarca Anastasio^ il quale 
sotto ii regno precedente s’era mostrato zelante ico- 
noclasta / ora mutato sentimento, raduna il popolo 
in sante Sofia, e tenendo il legno della vera croce, 
esclama t Giuro per colui che mori su, questa , che 

t 

CostanHno mi disee un giorno : — Io credo il nato da 
Marta non esser che uomo , e Maria arerlo messo al 
mondo come mid^ madre me. 

Il popolo, il quale piò a nuli’ altro commoveasi^ 
che a' teologici puntigli, inorridito della bestemmia, 
esecrò Costantino t ma questi, sostenuto dall’esercito 
ove abbondavano gl’iconocla^, tornò, e ne venne- 
guerra feroce, perchè civile insieme e religiosa* (4 ' 

ma finalmente egli chiuse i nemici in Gostantinop.oli, 
e per lunga faine lì ridusse. La città to abbandonata 
air Ingordigia e alV empietà de^ vincitori ; cavati gli 
occhi ad Aitevasde e’a’ suoi figli Niceforo è Nicete ; 
mutilo òban^o chiunque aveva parteggiato con essi; 
il patriarca Anastasio battuto a vergm, meqatO' per 
la città sopra un asino a rovescio, eppure conservata 
nella sua cattedra,, perchè, dice Cedreùo, non trovo^i 
un peggiore da surrogargli;. 

Tornò allora Costantino contro gli Arabi, mentre 
Oiiimiadi, Abassidi e Sciiti davaiisrfra loro sulle l)rac^> 
eia, e pirosperalo occupò Germanicia in Siria ed altre . 
fortezze ; e sorpresa la flotta^, che avevano spedita 
verso Cipro, la colò a fondo. 

Allora saria stato da spingere le vittorie, ma lo sgo- 
mentarono orridi portenti ;'tremuoti fieri se in alcun 
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(1) «La più feroce che siasi combattuta da che mondo è 
mondo» dice CEDaENO ad ann, I ComVj autore anche del rac- 
conto precedente. 
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tempo mai, desolarono V Asia, inghiottendo diverse 
città ; il Sole dal quattro agosto atr entrar d*oitobre 
063 dorò tenebrato a segno, da discernersi appena il 
giorno dalla notte ; un verno insolito in quelle miti 
temperature^ gelai due mari 'fin a cento miglia dalla, 
riva, e venti cubiti alzossi la neve sopra quella 
crosta, poi quando sgelò, massi di ghiaccio spinti dal 
vento arietarono Costantinopoli ; anche ima cometa a 
foggia di trave infocata inostròssi per dieci giorni ad 
occidente, poi per ventuno a levante, spavento del 
volgo e meraviglia de’ poveri cronisti che s’intitola- 
vano storici .(!)• Peggior danno recò Ja peste, scop-. 
piata* micidialissima , prima in Calabria, dì là nella 
Sicilia, nella Grecia, per risole Egee e in Costantino- 
poli stessa, ove tre anni continuò le stragi. 

Costantino aveva ripigliato le imprese in Armenia, 
quando il richiamò un’ irruzione^ dei Bulgari nella 
Tracia; contro i quali marciando, fu dal.nemico sor- 
preso in una gola e sconfitto. Tornato alla riscossa, 
li vinse senza pur perdere un de’ suoi, talché a quella 
guerra fu dato il titolo di nobile. Però Elerico re dei 
Bulgari sospettò che tanta agevolezza venisse da tra- 
dimento; onde infingendosi, scrisse all’ imperatore 
che^ sentendosi stanco dei tumulti guerreschi, voleva 
abdicare, e venir a-vivere privato in Costantinopoli; 
volesse indicargli quali personaggi della sua Corte 
avesse in grado eh’ egli seco menasse. Quei che l’im- 
peratore nominò, da Elerico furono creduti rei d’in- 
telligenze e sterminati. 

Moveva Costantino a chieder ragione deU’affronto, 
quando per via cólto da carbone pestilenziale, si fe’ 

(1) Teoeil. ad ann. Const. 23 et 24. Costui con trenta per- 
sone varcò TEllesponto sopra ghiacci galleggianti. . 
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portare a Strongilo, ove mori dopo regnato venti- 
qualtr’amii. Pi“odc in anni, seppe schcrajire Ifiiupero 
dai diversi nemici, c nei portamenti mostroesi tempe- 
rante e moderato ; eppure dagli scrittoli' cir: è dipinto 
come dissolutissimo, coperto d’uleeri vergognose, cosi 
t _ Lasso nelle voluttà che stroliuavasi di. lordure e co-^ 
stringeva i cortigiania far altrettanto; brutale coi fami- 
I gliari sino a l/attcrli di sua. mano, ed eslerrefalto nei 
sonni da spaventevoli fantasmi. Esagerazioni dottate 
. dall’aver egli, sulL’eseiupio paterno, perseguitato acer- 
1 Lameute coloro che non \ olierò chinarsi ali’icdltto, 
con cui 'proibiva ogni venerazione a sandm reliquie; 
vietò pure d’assumere la vita monastica, traendo al 
fisco le case religiose, obbligando i frati a menare 
moglie con pompa insultante, bruciando loro lebarbev 
ecostringeirdoli a passeggiare rijìpodroiiio con donne 
al braccio. Avendo la peste deserto Costantinopoli, 
la ripopolò con colonie dlconoclasli ; sotto Teodosio 
arcivescovo <li Efeso raccolse ua concilio di prelati 
infetti di quell’’ eresia, i quali dichiararono bugiarda 
»■ la cattolica dottrina .riguardo alle immagini.. 

^ Ilinnovossi dunque l’atrocità dei supplidi © la. co- 
r stanza de’ martiri ; e principalmente i monaci delMonle 
I Santo e Stefano (TÀussenza subirono<c dibattimenti e 
' strazi! e morte prima che rinnegare quel culto. Ancor 
più risentitamente s’ opposero gli. Italiani alle sue or- 
; dinazioni, dal che venne l’annicbilamento del dominio 
; greco e l’origine del poter' temporale de' papi nella. 
: Pentapoli, come diremo. ! 

Leone figlio di Costantino, soprannominato <])azaro 
dalla nazione della madre, d’ un anno ap]>ena fu asso- 
^ ciato all’impero, poi da solo il tenne quando il padre 
mori, e tosto associossi il figlio C(istaDtlno. Pei' assi- 
curare; a questo la successione, ricorse ai riti chepiù 
Jl. Tou). IX. 10 
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' » • V ^ ^ 

^ legasseror le coscienze e V immaginazione dei Greci; c 
sopra il legno della* croce fé* dai grandi e'dal 'clerò 
giurare : « In fede di Cristo .Gesù nói Veglieremo alla 
«sicurezza di Costantino; esporremo in suo^servigio' 

« lavila, rimarremo fedeli ad esso e a* posteri suoi;;» e 
ratto del gittrameiito deporre sull’altare di santa Sofiav' 
Con tali adozióni procuravano gl* ijnperatori prever 
nire i.tùmulti cbe ad ogni succéssidne sovvertivano. 
riiQpefOL,( dove la .sm*vitù 'noniavea> tampoco rèèato- 

Ài^stki^iil^^a calma, t :o. . ' 

/ . * ". ■* * ' " ' * • 

i Ed.andiébra Niceforò, fratellastro di Leone, tentò 
rimutare lo Stato, ma fu scoper^.* L’impèl*atOre esor-. 
tafo ad ucciderlo' insieme coir altro fratello, non cóm^ 
plice ma amico di questo, rispose i Àrizi io perdono 
al reo Niceforq'per V innocente Cristoforo e lo confinò 
a Cherson*’ • •' 

0 

/‘Leone* guerreggiò con qualcbè fortuna gli Arabi,* 
che in vendetta distrussero' le chiese di Siria; ma do/ 
vette , alquanto consolarlo la conversione d’Elerico re- 
dé’ Bulgari, venuto a Costantinopoli pel battesimo; cut 
Leone concesse- il titolo di. patrizio, lieto dèlia 'spe/ 
ranza. di *,aquetare . cosi ‘gl* irrequieti vicini.* r. aiU 
9 Pure Leone stesso rimescolò il pàèse chiarendosi* 
nuovamente ostile, al culto de’ sanliredella Vergine^ 
e avendo trovato qualche devota effigfe nel gabinetto; 
d’Irene sua moglie, uccise fra i tormenti. chi gliele 
aveva procacciate ; dei più/non rioevétte nel talamo/ * 
Si credette dunque vedere il dito di •Diò ùilorchè, in- 
vaghitosi d’una corona gemmata che L’imperatóre Mau- 
rizio, aveva, sospesa, all’ altare di santa Sqfia,\'la.fe* 
tórre di làie se la posein capo ^ ma. tosto gli uscirono^ 
sulla, fronte., lividure .7 pestilenziali VI onde* fl gìomò 

stèsso vsoccoinbetteé'.) li i-.. i. *.h 

Pa Irene aveva egli geuératoCostantinov detto por«^ 
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firogenito perchè nato quando il padre già portava 
la porpora. Neppure il costui regno coijiinciò senza 
scuotimenti, giacché alcuni senatori con altri princi-^ 
pali fecero trama a favore di qtiel suo zio Niceforo, 
che già aveva tentato signoria ; ma Irene scoperta la 
congiura, la sbrancò punendo i compiici colle sferzfr 
e col bando; e per isvellère il germe di future, ob- 
.bligò tutti i fratelli di leeone a prenderò gli ordini 
sacri;, ed amministrare al popolo l’ eucaristia nella 
‘solennità di- nàtale. * ‘ 

Anche in Sicilia il governatore Elpidio, forse allet- 
tato dagli esempi della restante' Italia, si rivoltò;-poi 
snidàtone dal patrizio Tiberio,' rifuggi tra i -Mori di' 
Africa, e. poiché questi racclaniarono imperatore, tate' 
sgomento eccité, che Irene scese seco a patti, eglrat- 
tvibui'uhannuoasseghamento. Cosi agli Arabi ch’eransi 
fatti signori della Grecia ,e. del Peloponneso, ella 
confermò questi possedimenti-, .col peso d’un tributo. 

Era il temp'o che Carlo .Magno cresceva in Occi- 
dente; e tra lui ed Irene si trattò d’ùna parentela che' 
ncongiungesseidue impèri} e l’eunuco Eliseo da le» 
spedito alla Corte franca, vi rimase per istruire nella 
ìingna e nelle costuitianze greché la principessa Ro- 
trpdé, promessa a Costantino. Ma' Irene non istette' 
al patto, e costrinse il figlio ad impalmale Tarmena 
Maria, indispettita forse percìi.è' Carlo si fosse impa- 
dronito del dilcato longobardo di Benevento, mal- ' 
grado eh’ ella' lo avesse tolto in protezióne. ’ 

Presto Co^aijtino s’ annoiò della sposa decretatagli, ' 
c s’avversò alla madre ; i cortigiani, scontenti di la- 
sciare l’adtorità in mano di donna, che sapeva dasè' 
esercitarla, ripetevangli essèr ornai tempo d’uscir da 
fanciullo e, di fatto recarsi in mano il govèrno, che ' 
Sàio di nome teneva ; ond’ egli vi s’ indusse, comin- 
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voj^iye sQrj»?eftd«r^>S(iltt<«fiW»iPi9t»o rafì 
/ • ]^p.o d’jlrqi^, 

p^rat^kQ^ cHcicppddijft^ tuttiii bai* 

tuli ed,q«ig)l^U, eiCo<ifiB^ Jl :figliftjqiua ,apj«c^^ 
j»eut 9 ,,pJ>J|)l^^ il sepato .ektl'^e^aflcà^'-aiWiwiscepe^^^^^ 
per, upicftfSjgq^rsu . t 
. , AlGpf^ IjB^opl , a qppBjtiere; ja Afpifi^a; negaroao»' 
790 soLtoq^ettersi, e.resoippip lpra tra$splp aUrpv òhea<^ , 
qlaip?irpftPS^CQalantiap,( SMfch.è la Jji bo^tcqMii; ' 

restituiilo. Rintegrato, ì’miperatorplp^BA' in. posto i. ' 
spoij'fayoi^ovoli , s|)fipdopda Saturapio/e l creati' di 
sjua 4 dopo flagellati per la. città j é cop rispetrs 
792 losOj rigorq fe’ Binare lFeBeiip,;pn 3 jPialaazo ch'ella: 
aveva. cretto o ricoliuo di jt^pri* Com’egli però fit 
reduce .da, una .spediziope contro i ) Spigaci v reetitui; 
idla madre uA’autorUài Ch’essa a'^taato pro; delle Stato, 
a/^perava, ,.(■■■ . • S ^ ri— 

, Allft^a lu3ÌPgato da desUù presagi torn4egK«ontpa- 
ihà vi, perdette il fìoin; dei soldati degli 
Dalla (Vcrgogaa della, (Sconl^ta. ,reso sospeM, 
téso, fe’ ca.var , gli ocehi.a Nlceforo, Ciagli altri’zii^O^. 
a^Aless^. Mosolo, capo delle legiepi armeppi. Queste,, 
clic-ayeapP'Sempre ricusato , obbedienza ad Irene peir.^ . 
favorire, .Costantino, vedendosi cosi iniipamente fipa<i> 
galtC,s 9 rs|eroad apqrtaj i;ibelUòno, scon^ssero ed abbàio 
cj.oarono, gli uCfìziali' spediti, ,loc coptro ; nm.'.l’inipera^' 
tQife,nio.§fe.,lft,pers 9 pa, , sbacagH^ i rivoltosi e, uqcisl 
tutti gli u^jziaii„ menò i ooidadum^catenP) a Costaft»^ 
isoleflv^rpagUòit;- oih‘i*i 
l‘^laqya,,l9.,fon(laptfift^ Pfl9R**!>e«. L’amlwaiosa.^ 

dg]ce, òcjjpfp » 't 

ppoq eigo^re.Teodettat,, \m fra. ilo suo. 

disputare, sulla vaM.tài 
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del contratto e del divorilo ; la divisone scende al 
popolo, che allor allora rompeva og«i' soggezione, se 
non fossero sovrastati i Bnlgari e 1 Saracini, 

Questi e qnelH ftirono respinti ; ma I rene 'traimVcogli "97 
• ufficiali, pt5T deporre Costantino, il quale cólto da co- 
storo mentre fwggi\ia di Costantinopoli, fu accecato 
con sì malgarbo, che pochi giorni sopravvisse. Dhe 
suoi zìi rifuggiti in santa Sofia furono relegati ad Atene, 
e poco poi uccisi in un tumulto che volevano snsci- 
■tarc, e con- essi terminò la stirpe di Leone Iconoclasta. 

Irene, prima donna che in nome proprio occii- 7 .ss 
passeil trono de’ Cesari, si amicò il popolo col favorire 
il culto delle inmiagini. Ad istanza del patriarca Tara- 
si© aveva convocato un concilio, cui presiedessero i 
legati d’'ÀdriaT»o papa;-ma rcsercilo, favorevole agli 
iconoclasti, lo 'Sbrancò. L’ imperadrice, cheto il tu- 
multo, raccolse a ^icea ben ti’eccnto seliantasctie 
vescovi, che dichiarsrrono accettare i sei Concilii ge- 
nerali, ripudiando quello degriconoclasii, ’ConTocatio 
da Costantino; £ decisero: « Le sante imniagini colo- 
«rite o intagliate sieno esposte, al par della croce, 
t nelle chiese, sui vasi, 'sugli orhanienti sacri, sullo 
€ lauraglie, per le case c le viej perchè ciò ne reca a 
« ricordare ed amare (>csò Cristo', sua madre, gliapo- 
« stoli e i santi: rendasi a questi il saluto d’onore, 

« non Tadoraaionc, debita soltanto alla natura divina. 

« 'Ad esse iinmagini si hrucerò incenso e: s’hccende- 
« ranno lumi come si fa colla croce, coi vangeli e 
* coll’ altre cose sacre, perchè 1’ onore che si rende 
a!Ue effigie' si riferisoei a 'éìb ohe wuBtraigpreaeBtsnf. 
Tate-è. la dottrma dei padri e la tia^zioae della ' ‘ „ 
V Chiesa >ealttoliòa.*» ' ' ' ' ^ ' 

- ''f’axitèiee delle hnaiagini, fondatrice di aaonastrri 
«d ospedali, pia nelle esterne pratièhe, non è wera^- 
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glia se dagli autori ecclesiastici fu Irene vantala por 
una nuova Elena; ma ì fatti mostrano un’ambizione, 
spinta fino all.’ eccesso d'uccidere il proprio figlio 
e straziare i cognati. Vero è che diede vita al commer- 
cio, assolse da un annuo tributo i cittadini, e attese 
continuo a sollievo del maggior numero. I Saracinì, 
ridendosi d’un impero caduto a man d’una donna, 
vennero battendo sino alle porle di Costantinopoli, 
donde si ritrassero gravi di preda. Saturnacio, favo,- 
798 rito di Idi, non pago del secondo posto, aspirò al 
primo; ma scoperto, rimperatricè noi punì altrimenti 
che col proibire alla gente di visitarlo;, la quale, 
bontà il toccò talmente, che ne mori di crepacuore. 

Carlo Magno le spedi solenne ambasceria,* annun- 
800 ziandp com’egli fosse stato incoronato iniperatore di 
Occidente,- e proponendo stabile pace, fra i due im- 
peri, da .saldarsi col loro matrimonio. Taléntòla pro.- 
posta all’imperatrice, ma agli eunuchi seppe di viltà 
questo riconoscere un’usurpazióne, e principalmente 
ad Aezio, eunuco onnipotente, che erasl proposto di 
collocare a fianco d’ Irene il proprio fratello Leone, 
governatore della Tracia e della Macedonia. Ma nep- 
pure costui andava a sangue ai grandi, i quali te- 
mendo eh’ e’ non colorisce il disegno, posero gli occhi 
, addosso a Kiceforo, opulento patrizio. Allora divul- 
garono che Irene voleva sposare Carlo .e tornare la 
sede deir impero in.Occidente, lasciando Bisanzio qiial 
era prima di Costantino : e con queste ed altre tali 
dicerie nimicatole gli animi, assalsero il palazzo, e 
presa Irene, menarono INiceforo in santa Sofia, dove 
3^802 fu coronato tra gli applausi de’ nobili e le impreca- 
zioni del volgo. Nrceforo si mostrò cortese e rive- 
rente con Irene finché nonebbe scoperto ov’ella avesse 
riposto i tesori; allora violando la promessa solenne^ 
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relegoUà ito un monastero, poi a'L^lK»; ove di dispetto 
mori.. •• 


.. . ' .yRANCHl,. .. V ' . , 

. C.\PITOLO DECIMO . 

• - » Maestri di pà{c^o, 643-748., - . , 

. .L’adultera Basina, moglie del re dd’Toriogi {1), 
la prima notte che venne a^staVe con quello che do- 
Vea farla madre di Cloduveo, gli disse: iSer&tonro.con- 
iinenza; levati; e qMelche avrai veduto nei cortile del 
palazzo,' lo riferirai alla -tua ancella. Levatosi, egli 
vide leoni; liocorni, leopardi volteggiare, e tornò, e 
lo riferì aU’adultera. La quale soggiunse : Fa e guarda 
di nuovo, e informane- la tua ancella. Éd egli,uscitOj 
vide orsi c iupi;_ poi sua tèrza visione furono botoli 
ed altre bestiole tapine. AUora Basina parlò : Quel, che 
vedesti_é fondamento' di vero. Da noi nascerà un leone; 
i coraggiosi figli' di essa sono' sìmbokggiàti- nel leo- 
pardo e nel liocorno ; e genéreranno lupi ed^orsi, ahi- 
‘inosi e voraci. Gli vltimi sardnno canù} e\lor turba 
delle bestiola indica quelli che malmeneranno il popolo 
non'tutelato da'suòi re ‘ 

Cosi il medio eve-, seeemdo il suó^ stile, traducendo 
in. predizioni e- fatti le idee'; indicava' (1 progressivo 
degenerare dei HJerovingi che dopo grandeggiati con 
Clodoveo, Vedremo dechlnàre con Clotario 11 e Dago- 

' ' ' 

XI) Vedi il,Vot. Vili, pag, 301. , 

(*) E^it. di Gbeg., Tur. A’cryjL Fr. II. 307.^ ^ ‘ 


. • Digilized by Googic 


S48 BÌ*OCA!X; 642-400. ' 

bèpto, Titiniiserire poS'cò’ loro‘sac«e8B0Piper for luogo 
ad una stirpe migliore (4). •• i* 

Riuniti in Clotario li i quattro regni franchi di 
Neustria , Ostria , Borgogna ed Aquitania, diuturna 
pace avrebbe potuto flstcrramè lo forze; nia tutto in- 
vece traeva ad* esaurirle. Il dominio de’ Merovingi 
era uti passaggio fra la barbarie e l’ordinamento, 
senza aver gettato fondamento alcuno per l’avvenire. 
Dalla mescolanza di natii e d’invasori s’erano formati 
alquanti regni,- TJÓropogtìjdi di\w^‘ genti, .poi l’uno 
avea soggiogato l’altro,, per modo da non potersi as- 
segbare veTunà .nn turale . o (politka distititzione. , Di 

-< ’-j ■■ il , i; -, 'r.;f f ; . ! 

*• (I) Stemnio «logli «Itimi Mèrovtn«i.‘' *'* 0 ;; ; / 

’ V-nCloterio li :V- ■ " ■“ • » 

•• .613-629 - iv'. . 




.. . , . Clodoveo li . . Siireberlo .II 

iiOlO'I -jili)'!'',. ,u.c . , . 

^ ^ re ai ^eusTria e Rorgogna . ’ re trOslna 

nel 6S6«OTi<ptmgé i tre' regrri 633-656 • ' 


ClqUivio 111 . Qùlderico II Tierrico III Dagobcrio II 

re di rs’eiislria ,re d’ Oslr.asia re di . , ' 674-678 
e Boirgogna -670 ^ 660-673*' • -IVeustiia 

-U.-; :: ... Borgogna 

'’e .;:.vivlwo , . 673-691 . ^ > ^ 

J 



o, 

r 


. Clodovep ^ Chijpcrico lì Clodovco 111 Cbildeberta 
re dì NeuSlrlà^''* aói-fio»; - iti 


'Gii 

riq Jj 715J730, • 

, ■ ' Childerico 111 

’ ‘ ^ .i . 4 J i 

ultimo Clodoveo 

741-752 

ro'r . 

, -y:. .li .■ V 


691-695 

i. 

■ , ..e. 


.li r 


m 

695-71 1 

Dagoberto 111 
711-715 

\Tierrico'lV 

làO-737 
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fuori incalzavano ancora Turingi, Bavarri, Aleimanni, 
or -vincitori or vinti, ma sempre indomiti i<'risoni e 
Sassoni non :raUcntavano mai ia guercaiall’Ostria; alla 
Menstria i Bretoni e gli altri dell’ Armorica : nella Pro- 
"venza, nella Narbonose « noll’Aquitania la popola- 
zione romana aspirala a farsi indipendente, « lo città 
che avcano' conservato un resto degli ordini munici- 
pali, opponevano le loro.leglie alle armi dei Franchi. 

In questi il piantarsi nelle Gallie aveva alterato le 
consuetudini della germanica libertà, scemando 'di 
numero e d’importanza i bberi, e cessando le loro 
assemblee 'generali. 11 clero aveva escluso i laici dal- 
l’elezione de’’ vescovi, ma questi non giuusero mai a 
tanta potenza -quanta nella Spagna, frenati com’erano •• 
dai re, dai quali venivano per lo più investiti; scélti . 
sovente nella stirpe dcgli iuvasori e senz’altro merito 
che di saper corteggiare e andare a versi.. IUconos»ce- 
vasi la supremazia del ponte lìce, ina lontano e in con- 
tesa coi sofisti o col forti aveva egli delegato molta 
parte de’suoi poteri ammiiiistrab'vj al vescovo d’Arles, 
diradando cosi le relazioni con qtiella monarchia che 
in cuna aveva educata. 

I re ingegoavansi di farsi erodi deH’iinperoiromano, 
c sulle reliquie di questo assoduac la propria auto- 
rità ; ma la loro qualità originale di prèmi fro i pari 
gl’ impediva di costituirsi ueutro a qiiel movimento 
vivace, e sorgere di mezzo alla folla de’-grandi prò- 
priotarii, fra cui era diviso il territorio. 

I Neppure, a «ptest’aristoce^aia bastova" vigore da<do- 
stinare sulla sc^tà «nova,, peixd*B:iMla(x:oDdata.'féa 
«è in ogn’ altra cosa fuorché -neiiréstrbigaré le regie 
prerogative. E già avevano costretto il fisco a .molte 
liber^Hà;ii heBèffiaii,.glijoD«ri, daTevocabilìmuita- 
%aa4M-’VÌtalim,.ipoi il trajGtoto d’Aniielotipeirimseiai 58? 
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leudi ditrai^eitei^e in eredilà essi benefizi!, e a 'pruì- 
•cipie {^incipes^;di rendere ereditane' Ie<teri^/^cbe 
attribuivano iaeompensov; Prevalse dn tal modo-Ta* 
-ristoOt^ada* di terreno ; ^1 .che* avendo voluto metter 
riparo BrjtinOchildev causò guerra aperta fra i ^noiA 
e il re, dov- essa rimàse.vilthua;Xlotàrio ILrestittu i 
beni, da' leivricondoUi alla' coroiiu ». 6 diedetcompi* 
6t 4 mento, al trattato ‘ d'Andèlot, cui la Neustiria non a vea 
^reso parte.. . : * . . > V ' “ • • v; 

^.'Legittintute le sueusnrpaaioni» l’àristòcrazid, pian* 
tata in lontani.dominii,re timorosa che, di j>resehza, 
i re potessero sgagliardirne rambi^oné o reprimerne 
la. rapacità, più'non veniva alle assemblée nazionali; 

' non .vi veniva il grosso de’ liberì,iseinpre più poveri, 

. ed.occapati allò propriè^ bisogne ; onde inancav^M 
fdndàmpnto dèlie cosUtùzióni geirmaniche;> e i diradati 
campi di marzo o ' di maggia, non erano. formati cbe 
da ufiiziali palazzo^ e dà quàlchéi leudo de’ più por 
derosi» " ’* \ 

Ingranditi questi, a’ minori /proprieterii non. resta- 
.vano elle due yié per»fuggir. l’oppressione; mettersi 
sotto U*patròpaio dei leudi , . focéndosi ìoro.«.va8salK 
coU’nbbligO'del mtlitaré;n se abbastaimar pòssèdesr 
sero^ convertire ^li allodìi in benefizìi, ecòn un^òmag- 
gio.al re, entrar essi pure nella classe de! leudi» . ; 

. Il leudo era Obbligato airàrme ogni qual volta il 
Guerra TO’ ^vèptola^e la'cappa di san^Marliuo eiaspun 
possessore doveva fornire vettovaglie ai sito contin- 
gente, e luunìzijoni.péi lùagazzinl; scusavano dì paga 
il'bòttìno e Pprigióniéri;, i léudi più facoltosi e gli^ 
mffiziali *di loro ‘còse sèrvivanq a cayàlld'; il resto 
pedoni. . . »! ^ 'ì ‘ ^ : 

• In cose* di guerra il re* godeva pienu àutérità; es- 
* sendo prima condizione delbenefizio ìl iservigio^ tale 
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cbè mancando a questo, perdevasì (1). Ma in pace , 
dopo che i leudi furono divenuti grandi proprietarii, 
siffatla condizione prevalse -a quella di compagni del 
re; tanto che sfaccàndòsi da Questo, collegaronsi fra 
loro. ‘ . * • 

Tale imperfetto ordinamento era modificato dagli 
elementi che la civiltà romana e la germanica v’aveano 
deposti in differente grado. 1 Franchi deirOstria; di- 
smesse le correrie, aveaho gittate radice sulle rive del 
.Itene; della Mescila e della Mesa, ma vicini com- erano 
.alla Germania ahtica, ritraevano dellTndole di quella. 
Alcune bande uscivano ancora tratto traUo a rubaci 

chiare ritalia o il mezzodi delia Gallia ; iRentre altri, 

• * » ^ 

^éaklerosi. d'ordine é di nuove istituzioni^ si afforza- 

• • • » • • 

;vaÌ!o ne’ castelli, associando in modo vigoroso e pri- 
'gihale lo;spintò. di conquistatori .colla fermezza lÙ 

• possideh^i^Qùei della. Neustrià al contrario^ piantati 
nel aiiore delle Gallie, svigormhsi nella pace, e ornai 
guardavano coinè barbari i guerreschi loro fratelli. 

Già sotto gT imperadori romani .vedemmo divenire 

• titoli, d'onore i servigi della casa reale anche più abv 
,bietti. Gl' imitarono i re germanici, presse cui la di- 
.gnilà traeva anche lùstrodal personale attaccamentò; 
.e. chi grande in.pàlaì^o, era grande presso il popolo* 
^Ai ministeriali famigli dèi re. era preposto uno . di 

essi chiamato iLmaggiòrdomo che li comandava in 
tempo di guerra, in pace regolava ramministrazione 
dei beni particolari dèi re.. Fatti liberi i ministeriali, 
crebbero d’importanza i maggiordomi, e. più quando 


. .(4)' Co»! je\6onsuetiHÌÌDÌ. vèn^iano per la Romanià ioipedi- 
aconoMi spossessare d’im feudo salvo che per servixio’ requiexito 
•et non dado: ' • ’ • • . . r - , 
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i re cominciarono ad assegnare terreni in feudo; nel 
qual fatto esso maggiordomo do vea* venire a concerti 
cogl’ investiti, c'ispesso “r^ola va’ l’infeudazione. Di. 
tal p’assò diveutò -il primo trà'-i- luridi, l'oro capo in 
guerra,, loro giudice in pace ; e poiché tutti i liberi 
aspiravano a costituirsi in protezione del re, il giudice 
dei leudi doreatpur diventarè giudice del popolo. 

Più ingrandiva di potejiza, più era ambita la carica 
di maggiordomo ; e venne a restringersi fra le pri- 
marie famiglie, che aggiunsero la personale impor- 
tanza alle attribnzipni sempre crescenti ; ed ormai i 
maggiordomi disponendo de’ feudi a loro talento, pro- 
cacciavansi grand’aura, e fautori c dipendenti fra i 
maggiori beneficiati. E- poiché questi, nelle frequenti 
mutazioni dei ré, correvano pericolo di vedersi tolti- 
i loro possessi; procurarono che"il maggiortloraornon- 
fosse più del re ma del regno j sicché anche cambialo 
'quello, ‘rimanessp in posto. Ottenutolo, si videro as- 
sicurati i possedimenti;. 0 il m%giordomo, capo della 
parte più poderosa della nazione, stabile tra i flut- 
tuanti doniiniì, assottigliava ogni giorno la sua dipen- 
denza; ’finehéi- grandi trasseroa sé l’eleggerlo, senza 
«he il sovrano nè gli desse il voto nè lo istituisse. 
•Clolario 11, ad istanza dei grandi, giurò che mai non 
avrebbe tolta a Varnecario la carica di maggiordomo 
del regno di Borgogna; nè a Radon deU’Ostria; in • 
line anclie a quéllo della Neustria (1). 

>1 

(1) L.’egiiàlc carica si trova fra-gli Anglo-Sa^soniv Vedi Pni- 
tlPPs Engliscìie Rcicks und Hiclilsgtschlclite. Berlino 1826.11. 8, 

9. Sismondi nella Storia dei fra*vest.trìa q«e Ila della’ CnJiga • 
■dell' impero rmnafio ‘àcàvsse quel nome da Morde Boni giudice 
dell’assassinio, quasi fosse un magistrato eletto dal popolo per 
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Da elettiva e stabile^ quella (Ugailà non tardò a 
divenire ereditaria, luiportando ai grandi di soBtituire 
al defunto un altro della famiglia elio, come a, . 
clienti, conservasse loro i beneftzU. Ed ecco una ca- 
rica di palazzo divenuta, dignità dello Stato, ereditaria. 
e.pQtentissimai quel cb*cra luogotenente delre assunse 
veste di capUanq di . tatto resercitd; quel ch'era giu- • 
dice di palàzrzo si, trovò gran giustiziere del regno , * 

' accumulandosi, fn esso i p.oterl die lasciava sfuggire . . , . 
la debole inan&o de^ principi. Che piu mancava ainiag- 
. giordomi, se non che ui\ solo traesse a se questo uffi- 
cio in tutte le parti del regno? 

A compiere la rivelazione contribui il carattere di 638-752 

essi re, di cui, in cento quattordici anni, uno o due 

soli giunsero air età , nessuno al senno vhile, onde 

nella stcrria restano indicati col nome di re fa-nienle. 

Alla crescente loro fiacchezza facea contrasto il vigore 

de’maggiordomi. A questo grado era stato neirOstria 

da Teodelmrte li elevato Armilfo:, di nobile gente 

galloromana, che per ingegno e sapere aquistò fama 

e potenza* Sinché ritiratosi dagU affari., .fu eletto ve- 6i4 

scovo in Metz.sua patria, • . 

• • 

tutelare le sue francliìgio-cpolroil re. Ipotesi. tlesliluila d’ogni 
fondamento. 

Ai preci tali autori si aggungano Vzvjv^^Gesch, des A/ero- 
vifigiscJien Ilqu^ncw'. 18197 

Gouye de Loivgemare , Di&s. sur la clirònologic des rois 
Merovingiens dejmis la jiiart de Dagobert I jusqtdau sacre de Pc~ 
jìin. Parigi 175 G. , 

SciiMJDT, Gesch. von Frflfw/a*cic//. Amburgo 1835 . 

. E per gli Sili tichi Fredegariò e continuatori, Enrico Va- 
lesio lH,^c le altro cronache prodotte 

dal Bouquet t. II. III. IV, c alcune vite, jdi santi. 

. • • • rr • f 

• • •».»*• 

• J A. ^ U 
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Parente e amico di-esso (4) era Pepino , figlio di 
p«pmo Carloraanno, di casa ostriana , doviziosa di possessi 
eulla Mesa, ove teneva il castello di'Landen: segna- 
lato egli stesso per virtù, ingegno *e schietta pietà, fu, 
come il precedente, noverato fra’ santi. 

4 consiglio d’Arnulfo e di Pepino, i signori del^ 
l’Ostria eransi condotti a dar la corona a Clotario re 
di Keustria, che riconoscente li riveriva e condiscen- 
^14 -deva^ille voglie loro, e a loro insinuazione' convocò 
in Parigi i maggiori leudi e i vescovi de’ tre regni, per 
metter riparo alle dissensioni fra cui andava laniato 
il regno. In quel canrpo di marzo trovandosi prepon- 
deranti per r unione , i signori non mirarono che a 
consolidare la propria autorità ; il fisco restituì i beni 
stati tolti aj vassalli da Brunecliilde durante le guerre. 


•(1) Discendenza d’Arnulfo e Pepino: 

•Pepinò il yctcfiio m. 639* Arnulfo fn’»640 

Grimoaldo S.Gerlrude Bo(^, elio sposò Ansegisel S.Clodnlf 

. '' * Pepinoli" Duca 

•ChlldeLerlò* nj. 744 ' «Martino 

re'd’Qslria ni. 680 

ni. 656 Grimoaldo Carlo Martello 

. m. 714 maestro di palazzo 

716-741 . 

Tc'odoaldo- s 

in. 715 Cliiltrudo Carlo- Pepino Gripponc 
'■ j. , ■ m. di inalino, piccolo 

' Odilouc m. 755 re • 

-, ; ■ d. di 754-768- 

s'.‘ ■' 

Baviera 


-A ; O -"T 

• ,fr' 


Tassilono 
ultimo duca 
di Baviera 


Carlo Magno Carlomanno 
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ad)oUte! varie impoùzionà; p«- 

jtol» Iteleuone de’ vescovi; e conferoiab) it pcLvi^ 
d<lHa giartsdi«oDe,ecclcsiastica. * r M;r 
. Allora- Glòtaiio nomìEiò Pepino maggiaffdomp nelfy 622 
l’Oé^« affidando ad esso é;..ad;AfQuHo redttcaaip«« 
di 'sua %Uo Dagd^erto, (fòbiltàto re di quella partew^ 
Nella NeustrSa*,*nM>rtbi¥arnècario, il te propose ai 
isqdi eleggessero un maggiordomo, ma e^sl negar 
tono di voler linai prendersi, q'dest’arbitrip ( 1 ). ) , • 

1^ i^lla quiete il régno trasse il fiato ; si avvivi il com- 
mercio coir Inghilterra,' la Spagna, l’Italia, la Siria,; 
rÈgitto, l’Afriea;'! Sassoni, che-avéano, fatto nuove 
incUl^oni, ftt^p di là dal-,Wes 0 r battuti dai due re, 623 
q. rido^ia téiivliare cinquecento jacche, come già 
sòleano. i iv-*J '*( i . ,4. .'ii 

. - Quando Clqtanó inori, sarebbesi rinnovata la solita 628 
pàrtigióne,tm J £g}i di esso;' ma Pepino indusse Xeu- 
str^ai e fiorig^agftohin< riconoscere Dagoberlo, che da; 

■ sei smni regnava sull’Oslria; «lentre Qiriberto fnatello 
di esM veniva , proclamato- nell’ Aquitapia dpv’ crasi, 
rifuggito,..,' * . ; 

Quel lembo dèlia Gallia che s’appoggia, al pendìo, 
occidentale de’ Pirenei; occiq^ato dagli avanzi, degli, 
antichi Iberi {Basfhi q Guasconi ) ' era sempre più. 
stato . riatròtto -dalle dominazioni dei Rómani e deit 
Goti.., Quando i Franchi snidarono quest’idtimi,.aon, 
soggbgatonò però,! Baschi ; anzi i piccoli uomini del. 

Bea rpese videro scender .fra loro, que’ giganti montar! 
nari , con cappe rhsse grossolanè e usatti di crine,) 

CloUcrius.cum proceribui etleudisBitrgundiif cot^ungilvr^ ^ 

ctim eòi sollicitasset si vellent, piar tuo jam ff^cirnechario, aliutn 
in, ejus honoris gtadum sublimai'e. Sed omnes uncmimiter ddtegan- 
^Its te nequùguam velie mc^em domus digere,, regis gràtiam 
obmtte petentet etimfrege tronfile.' ¥&ZVEO. c, 54. 
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oecupar ir paese af U^po di Ctot&rio HV o ÌHiporvi 
il néino di tìuascoj*iMi< Amando, lopo duea, aveva 
data la figlia Gisela in isposa a Gapiberto, il quale, 
poco sopravvivendos lasciò tre figli, llderico, Boggis 
e Bertrano. Morto il priiuo violentemente, Dagoberto 
cercò riunir l’Aquitania alla corono, ma il dnea dei 
< 637 Guasconi lo costrinse a- lasciarla ai due nipoti come 
ducato tributario. Passò poi questo in Bude, presunto 
figlio di Doggtì; e > ducili d’Aqujtania, i maggiori 
vassalli dell» corona franca, divennero sostegno alla 
cadente- famiglia de’Merovingi, o si seppellirono sotto 
le rovine di essa. 

Essendosi Arnulfo reso monacò j gli succedette- Cu- 
niperto vescovo di Colonia; per cui consiglio- Pepino 
fe’ raccogliere le leggi di tutti i popoli germanici ob- 
- bedienti a Dagoberto. Qnesto re, attenendosi ai sug- 
gerimenti de? dne ministri ristorò il regno; circuì il, 

* paese rendendo giustizia- in persona ; protesse anche 
il commercio e istituì la fiera di san Dionigi, che ogni .. 
anno perquallro self imane a stormichiamava Sassoni, 
Spagnoli, Longobardi, Marsigliesi. Anche fuori an- 
davano i Franchi a trafficare, e già ripuliti a sogno 
da sentir bisogno delle nferci d’Jndin e delle manifat- 
ture di Grecia, alcuni capi s’accinsero ad aprire col- 
marmi un» via tra questa e la Francia per la valle del ■ 
Danubio, Dalla Baviera, ultimo confine dei Franchi, 
procedeono fino al mar IVèro, e* traversando Avari .e 
Bulgari, in acconcio di respingerne coH’armi gli at- 
tacchii rictìnducevano il' loro, carico-. Un tal Samone, 
natio di Sentgau ncH’ilainaut, uscito trafficando, era 
023 salito in crédito, presso una tribù di Slavi Tenedi , 
probabilmente Cacchi, o JJocmi. Essendo in quei giorni 
morto il, kacan degli Avari-, siccom’ era accaduto aE 
mancare di. Attila, tutto^ le genti soggette ad esso scos» 
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sero il giogo; e Samone consigliò cosi bene quella 
tribù, che la. francò d’ogni dipendenza, n'ebbe in 
mercede il titolo di . re, 'e sposò dodici mogli che gli 
portarono -ventidue maschile quindici figliole. 

Ma avendo i sudditi di esso fatto' insulto e danno 
ad una càrovana di mercadanti franchi ^ Dagoberto 
chiese soddisfazione. Samonè, non abbastanza auto- 
revole per indurre quella gente alla restituzione, 
procurò persuadere Dagoberto a legar amicizia cogli 
Slavi. « Impossibile » rispose Tambasciatore Sicario 
c che cristiani servi di Dio si colleghino con cani. » 
Samone air insolente risposta replicò: Se voi siete 
servi di Dio; e noi siam cani di Dio ; e poiché tante 
malvagità contro Dio voi commettete , abbiam da lui 
licenza di morsicarvi. " . 

Indi guerra, cui diedero mano e i Longobardi al- 
leati de’ Franchi, e gli Alemanni loro tributarli ; ma 
sebbene questi e il duca del Friuli uniti coi Neustrìani 
sconfiggessero gli Slavi, non gTimpedirono d’entrare 
guastando nella Turingia, e presso Wogastiburg bat- S30 
tere gli Ostdani. . 

Forse questi eransi lasciati sconfiggere per far ver- 
gogna a Dagoberto, odiato perchè fótido^’ogni vizio 
e ribalderia. Teneva tre mogli, e concubine innume- 
revoli; e mentre andava rendendo giustizia, faceva 
trucidare or questo or quel potente ; finché i leudi 
della Neustria, nauseati e mal soffrenti il predominio 
di Pepino, colsero il re, e lo costrinsero a mutare la 
sede del regno a Parigi. Quivi Pepino,, sebbene con- 
servasse la dignità, trovavasi però inceppato dai ba- 
roni neustriani, che attentarono perfino alla sua vita; 
e forse per iscontento di ciò gli Ostriani lasciarono 
la vittòria agli Slavi. A Dagoberto i sospetti crebbero 
la crudeltà. Avendo poco prima dato ricóvero in 
R; Tom. IX. 17 
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Baviera ad una tribù di BtiTgari, sottrattasi al dominio 
degli Avari, ora temette non si unisse agli Siavi, 
onde novemila loro famiglie mandò a macello. Per 
riparo della frontiera d’C^trìa aniicossi i Sassoni me- 
ridionali, rrmettèndo lore'qucHrìbuto' delle cinque- 
cento giovenche, e iiubooni gli Oslriani, concedendo 
loro per re il trienne suo figMo Sigeberto li, affidato 
al vescovo Cuniberto e al duca Adalgiselo, ad' esclu- 
sione di Pepino. Con ciò potè mettete un baluardo 
agli assalti degli Slavi. ' 

Anche i Bretoni stanziati sulla costa armorica ave- 
'^***'” rizzato ii capo, e ad ogni mutar di re, sbucava- 
no predando le rive della Loira e della ^rta. Nelle 
dissensioni civili al tempo di Brunechilde e Frede- 
gonda erano rimasti come di propria balia; e venuto 
al trono Dagob'erto, il duca Giudicaci prese titolo 
di re, e lasciò continuare le correrie sulle terre dei 
Franchi. 

Dagoberto, non osando strapparsi ai turpi suoi ozii 
per reprimere lè sedizioni, spedi ^nt’Eiigio a trat- 
tare; dal quale indotto, Giudicaci , venne al palazzo di 
Clichi, residema di I^oberto, e splendidamenle ri- 
cevuto e dmiato, concbiuse un’alleanza ; ma non ch« 
scapitare d’ indipendenza , potè alimra far valere il 
legittimato suo titolo di re sopra b nobiltà irrequieta 
del suo paeto. C(»i pareva assodarsi un altro regno 
in mezzo alla Francia, quando la morte di Dagoberto 
e di Giudicaci lasciò il costui figlio Alano esposto 
ad attacchi, cui la gioventù e la debolezza sua non 
bastavano. Adunque ì signori occuparono diverse 
parti della Bretagna ; i re franchi si presero Nan- 
tes, Rennes, Dol e San Malo; e al paese di Corno- 
vaglia si restrinse il retaggio dei discendenti degli 
anlichi re. 
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Dagoberto aliernàva fra voluttà e devozione, disso- 
lutezze e penitenze^. Per soffocare i rimorsi, impinguò 
monasteri e chiese; fondò badie e singolarmente quella 
di San Dionigi, per arricchir la quale svaligiava altre 
chiese, pococalendogli dell’ira de’ santi offesi, purché 
lo proteggesse il suo prediletto.^ Ebb* égli ai (lancili 
due che poi ottennero l’onor degli altari ; Ovano cu^s. ouen 
stode del suo sigillo, indi vescovo di Rouen, e tanto 
reputato, che il duca de’Bretoni ricusò l’invito del re 
per pranzare col santo ministro. Eligio era di prò- s. Eioy 
fessione orefice ;*ed avendogli il re commesso un trono 
tutt’oro e gemme, cosi ben lo servì, che Dagobeilo 
comandò di compensarlo secondo il merito. Allora 
l’artista glie ne mostrò un altro in tutto simile, e fatto 
coll’oro risparmiato nel primo, e ch’egli avrebbe po- 
tuto impunemente tenersi. Ammirò il re una fedeltà 
ch’era dovere c che i tempi* faceano parere virtù, 
onde il prepose alla moneta. Secondò egli le- splen- 
didezze del re, sicché le canzoni popolari esaltavano 
la magnificenza di* Dagoberto, e l’aureo seggio e il 
cingolo fabbricatigli da Eligio; il quale poi ritiratosi 
dal mondo, ornava coU’arte sua le casse de’ santi, col 
guadagno riscattava schiavi, o colle virtù meritò il 
vescovado di Noyon, poi gli altari. 

Queste amicizie, la sontuosità, la devozione per cui : 
spesso cantava egli medesimo in coro coi frati, pote- 
rono dai cronisti fargli perdonare i vizi! e la debo- 
lezza, di cui il popolo gemeva e languiva. Ammalatosi 
nel palazzo d’Epinay, fe’ trasportarsi al suo San Dio- 
nigi, e quivi a’ signori e vescovi raccomandato la re- 638 
gìna Nancilde e i figli, mori di Irentott’anni. 

Dopo Dagoberto più nessun re governò da se stesso. Maggior 
restando ogni affare ai prefetti di palazzo, che du- 
rante la minorità .d’una serie di principi fanciulli,. 
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esercitavano pieii potere, in contrasto o d’accordo 
coi tutori 0 coi grandi vassalli ; onde vennero cin- 
quant’anni di gaerra civile. 

Come distinte nazioni consideravansi l’Ostria e la 
Neustria, quella più teutonica per vicinanza ed abi- 
tudini, questa! più romana. La progredita- civiltà dei 
Neustriani, e il non averi grandi potuto soifocarc 
gli arimanni o piccoli possessori, 1aè aquistare sta- 
bilità, facea che il loro re prevalesse,- mentre nel- 
rOstria erasi assodata la nobiltà maggiore, tanto da 
tenere bilancia al re; ed ora operò una rivoluzione, 
per cui i paesi del Reno preponderarono a quei 
della Senna, e rivalsero le idee aristocratiche della 
Germania. 

Il regno di Dagoberto restò diviso fra Sigiberto li 
re deirOstria, c Clodoveo li re della Neustria e della 
Borgogna, questi di tre anni, quegli uscito appena di 
pupillo. Valse però la prudenza di Pepino, che re- 
duce in Ostria, vi ricuperò la dignità di maggiordo- 
mo (1), e condusse un trattato di pace con Ega mae- 
stro di palazzo del re neustriano, e tutore di questo 
insieme colta regina INancilde. 

639 Sventura fu che Pepino ed Ega morissero quasi ad 

610 un’ora, e nessuno dei loro successori ne eguagliasse a 


(1) Maggiordomi: 

Bcrtoald in Borgogna 
Protadio romano o gallo, ib. - 
"Wamaher, ib. 

Landric in Neustria 
Ega ib. 

Erkinoaldo ib. 

Ebroino ib. 

Varatone ib. 

Wertario ib. 


Teodoald in Neustria 
Raganfred ib. 

Arnulf in Ostria 
Pepino ib. 

Grimoaldo ib. 
Wuifoald ib. 

Pepino d’Ueristall ib. 
Carlo Martello 
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pezza l’abilità e il disinteresse. Il posto di Pepino fu 
disputato fra suorlìglio^Grimoaldo e Ottone educatore 
del re, finché assassinato questo da Leutar duca degli 
Alemanni, a Grimoaldo restòla suprema potenza. L’a- 
doperò egli ad assodare il regno contro i grandi, un 
dei -quali, Radiilfo, aveva anche assunto il nome di 
re di Turingia. In quattordici anni d’amministrazione, 
Grimoaldo favori la giustizia, & camminò di conserva 
con Sigeberto; ma come questo mori, ne chiuse il 656 
figlio Dagoberto iir un monastero dell’lrlanda, e tentò, 
collocare in trono il proprio Childeberto. 

IN'on gliel sofferse l’Invidia dei signori ostriani, ohe 
insorti, arrestarono Grimoaldo e il figlio, e col pro- 
prio regno li consegnarono a Clodoveo Ji, il quale 
li fe' morir prigioni a Parigi. 

. IN'è di minor ambizione pascevasi Erkinoaldo mag- 
giordomo di questo. Volendo egli dominare senza 
ritegno, massime da che erano riuniti i tre regni e i 
tre maggiordoraati, deprimeva i gran dighitarii solle- 
vando la classe media degli arimanni , soffocata dal 
predominio dei leudi. IV'e spiaque.alla regina Nan- 
cilde , la quale vedendosi privata d’ ogni autorità, 
recossi in Borgogna, e quivi dai grandi fece eleggere 
maggiordomo Flaocato, di nazione franco, dandogli 
anche sposa la propria nipote. Non per questo i due 
emuli ruppero a guerra ; poi morto Flaocato, Erki- 
Moaldo si trovò nuovamente padrone dei tre regni, e 
colla potenza li rifiorì. Clodòveo tolse alla tomba dì 
san Dionigi le lastre d’oro e d’argento, per comprar 
pane ai poveri, onde i monaci dissero, che per castigo 
fosse svanito di mente; altri il lodarono^ ma in con- 
clusione non era che un fantoccio in mano di Erki- 
noaldo. Per dominarlo più liberamente, eglldestinogli 
sposa Batilde, fancuilla di rara bellezza , rapita dai Batìid* 
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corsari d’in sulle rive* inglesi, ma tanto virtuosa e 
ben amata, che invece di rinfacciarle l’incerta origine» 
sé ne valserd i contemporanei per supporla sangue di 
principi. Alla morte di Clodoveo, Erkinoaldo serbò il 
regno indiviso fra i figli di esso, Gotario III, Childe- 
rìco II e Tierrico IH che regnarono tutelati da Ita- 
tilde, docile al maggiordomo autore di sua fortuna. 
Còme questo mori , le divisioni scoppiarono : e. spar- 
tito il reame, ì grandi della Neustria e della Borgogna 
* stettero con dotarlo Hi, dando la prefettura al conte 
Ebroino, sorto da bassissimi natali sino a quell’altezza 
per forza d’abilità c d’ambizionè ; mentre gli Ostriani 
posero in trono Cliildericó IH di tre anni, con Wul- 
foakl per maggiordomo. 

Batilde erasi mostrata degna dell’alta sua fortuna 
con prudente amministrazione ed opportune rifunuc; 
tolse via la capitazione, ingiustissima delle tasse per- 
chè punisce resistenza, e che conduceva i Franchi a 
^rinunziare al matrimonio o venderne i frutti ; pose 
freno allo sfacciato mercatar che facevasi delle cose 
sacre, dai vescovadi sin alle infime dignità ; aprì con- 
venti, asilo nelle tempeste e sollievo alla pubblica mi- 
seria. Còlla ferma dolcezza frenava l’ambiziosa tiran- 
nide di Ebroino: il quale insofferente di ritegno, la 
indusse o la costrinse a prender il velo nella badia 
di Chelles. Allora il maggiordomo, volendo tornar 
alla corona i diritti usurpatile, e i -beni ceduti per 
fiacchezza a carpiti per prepotenza, geltoasi agli spe- 
dienti'più assoluti: nove vescovi e sacerdoti assai, e 
ì capi delle più poderose famiglie sterminò; poi morto 
C70 Clotario, fe’ coronare Tierrico HI fratello di esso, senza 
averne parere coi grandi. 

1 ISeuslrìaui non osarono una pericolosa resistenza; 
ma quei deU’Ostria e della Borgogna, ingelositi non 
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si pensasse a ridurli in signoria del re di I\'euslria,s. Lrgrr 
aiferrarono le armi, istigati da san Legero vescovo 
d’Autun e dal maggiordomo WuHoald; invasero la 
Meustria, e costrinsero Tierrico a chiudersi nel con- 
vento di San Dioingi, Ebroino in quello di Luxcuil; 673 
e tutta Francia riconoibbe ChUdcrBCo IL. 

Ma san Legero colse mal frutto dalla rivoluzione 
da lui fomentata. Avendo il vescovo di Clermont in- 
dotta una dama a lasciar tutti gli averi alla Chiesa 
diseredando la figlia , Ettore patrizio di Marsiglia , 
amante di questa si oppose, e citò il vescovo al re 
perchè restituisse l’eredità. Legero sostenne con ca- 
lore la parte di quello, onde il re e i grandi presero 
a volei^li male, quasi macchinasse contro il princi- 
pato con esso Ettore ; e questi fu ucciso, quegli rin- 
chiuso a Luxcuil, ove trovq l’emulo suo Ebroino, il 
quale depose o dissimulò gl'impotenti sdegni. 

Tale rigore e le brutali violeaze procurarono molti 
nemici a Childerico, mentre i suoi vìzii lo remlcvano 
spregevole; finché il nobile franco Bodilone, ch’cgtl 
avea per lieve colpa coudannaio alla servile sferza, 
l’assassinò nella fortezza di Chelles , con la moglie 
incinta e tutta la sua famiglia, eccetto, si disse, un - 67 1 
fanciullo, ricoverato in un monastero col nome di fra 
Daniello, 

Wulfoald , fuggito in' Ostria, si pose a capo della 
fazione popolare, che revocò- quel figlio di Sigeberto 
li che la famiglia di Pepino avea rimosso dal Irono 
per sedervi ella stessa, e che crasi ricoverato presso 
san Vilfrido vescovo di York; e lo fe’proclamare col 
titolo di Dagoberto IL 1 leudi di Neuslria e Borgogna 
restituirono pure dal convento al trono Tierrico IH, ' 
dandogli per maggiordomo Leudesio figlio d’ Erki- 
noaldo. Fra que’trambusli, anche Ebroino usci della 
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devota prigione, e accontatosi con Wulfoald, per ri- 
cuperare l’autorità, mise fuori un Clodoveo HI e un 
Clotario IV, supposti ‘figli dell’ ucciso dotarlo ; poi 
ben presto colle perfidie si liberò dall’eniulo Leude- 
sio , e fu lieto di veder mandato a male san Legero. 
Questi^ da due monaci tradito, fu posto a tormenti 
crudeli ; ma .ferito in tutta la persona , tagliategli 
labbra e lingua, di subito rifacevasi sano, e parlava 
meglio che mai. Irritato Ebroino cbe le torture gli 
. tornassero a gloria, e ancor vivo fosse venerato per 
martire, convocò un concilio per farlo degradare 
678 come complioe dell’assassinio di Childerico: ma alle 
interrogazioni il vescovo null’aHro rispose se non che 
Dio solo poteva leggere il secreto del suo cuore, dò 
vollero i vescovi accettare come una confessione , 
onde gli lacerarono la tunica di dosso, e sconsacrato 
lo consegnarono ad Ebroino che ii fe’ decapitare. Sa- 
crificando i due presunti Merovingi , Ebroino lasciò 
regnare Tierrico, a patto d’ essergli maggiordomo. 
Scatenato allora alla vendetta, depose e sbandì ve- 
scovi, rubò chiese e conventi, sturbò monache e frati 
dai tranquilli ricoveri. 1 leudi ostriani , sempre mal 
docili ai re, e che aveano uccisa Brunechilde e di- 
seredato il figlio di Sigéberto II , or ruppero ad 
aperta rivolta, e decretarono la morte di Dagoberto 
col figlio Sigeberto. San Vilfrido , quel desso che 
l’avea custodito nella sventura, fu cólto dagli Ostriani 
cbe gli dissero: < Oh chi vi dà ardimento di com- 
« parire sul territorio dei Franchi, voi che meritereste 
€ la morte per averci rimenato questo Dagoberto, re 
« senza fede, capo senza coraggio, che lasciava cadere 
• le città nostre indifese , coprirsi di ignominia la 
« nostra gloria ; sprezzava il consiglio dei leudi , e 
« pari a Roboamo aggravava le imposte? Or fu pa- 
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« gaio ^come ben gli sta: e voi potete vederne il 
• cadavere giacente senz'onori. » . * 

Vilfrido rispose: c Ho fatto secondo io dovèa, soc- 
« correndo l’esule e proteggendo la sventura; sprez- 
« zai l’ingiustizia degli uomini, c obbedii là giustizia 
« di Din* » 

Lleudi allora confidarono il potere supremo a due 
duci 0 princifH dei Franchi, Martino figlio di Clodol- 
fo, e Pepino d’Heristall figlio d’Ansegiselo, discen- 
denti entrambi del maggiordomo Arnulfo; Pepino, 
per via di sua madre Begga nata da Pepino il vec- 
chio, a vendo. ereditato gl’ immensi dominii di questo, 
primeggiava fra gli aristocratici del suo paese. 

Ebroino, vedendo come quella rivoluzione minac- 
ciasse anche la IVeustria, e assicurasse il trionfo del- 
raristocrazia , prese le armi , e a Locofao vinse gli 
Ostriahi , costrinse Pepino a dar volta e preso Mar- 
, tino in Laon , malgrado la data sicurtà il mandò a 
morte. • . - 

Allora pareva salvata la monarchia merovingia, *e 
assicurato il trionfo della Francia occidentale ; ed 
Ebroino moveva per riunire i tre regni, quando Er- 681 
inanfrido, uffizial fiscale da lui cólto in frode e spo- 
gliato de’ beni, l’assassinò. Le costui opere ci furono 
tramandate da’ suoi nemici' talcliè dobbiamo andar 
càuti neh credere alle atrocità .che di lui furono nar- 
rate dopo soccombuta la causa di cui era principale 
puntello. Certo mostrossi scaltro e vigoroso naviga- 
tore tra rotte procelle, e conforme allo spirito dei 
Neustriani che lo avevano eletto, mirò continuamente 
a deprimere i duchi e scassinare 1’ aristocpzia per 
restituire l’unità, tanto necessaria, quanto impossibi- - 
le. Le vie ch’e’prese erano le migliori. La prima fu 
di scegliere i duchi e i grandi da altre provincie che 
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non quella dove teneano poderi , clienti e schiavi ; 
perchè separati da questi stromenti di loro potenza, 
sarebbero divenuti primi ministri del re, senza poter 
rendere le cariche ereditarie. Destreggiò anche te- 
nendosi in grazia i liberi uomini dell’ Ostria , per 
opporli ai grandi possessori. Pare inoltre. tentasse 
assimilare le leggi e le costumanze delle varie na- 
zioni componenti il regno dei Franchi-; opera degli 
anni (1). 

I signori di Neustria e di Borgogna gli diedero 
successore Varatone, che costrinse gli Ostriani a ri- 
conoscerlo, ma che presto- fu privato deUa dignità dal 
figlio Gislemaro. Morto anche questo, successegli il 
cognate Bertario, che meschino di figura e di capaci- 
tà, ostentava dispregio pei leudi di Borgogna e di 
^eustria: talché Alderaiano, Reni ed altri disertarono 
da lui a Pepino, e datigli ostaggi, lo concitarono con- 
tro Bertario. 

Pepino, dopo la 'morte di Martino, aveva ricevuto 
omaggio da molti signori ostriani ed esercitava l’au- 
torità di maggiordomo senza il titolo. Fece egli suo 
pfo della, cattiva amitiinistrazione delia Neustria, i cui 
profughi accolse a braccia aperte; e spiegata bandiera 
com’essi, fe’ l’intimata a Tierrico UI che ripristinasse 
tutti i grandi nei poteri e nelle .dignità. « Verrò io 
stesso fra breve a cercar cotesti servi fuggiaschi » 
fu la risposta di Bcrtario , la quale diè fuoco alla 
mina. Con formidabile esercito Pepino entra nella 
Meustria, e a Testry nel Vermandese risolve la qui- 


, y V 

(1) V. di S. Legero Script, rerum fr. II. 613. — Interea 
Hilderico regi expetunt universi ut talia daret decreta per Irta 
qua oblitmcrat regna, ut uniUfcujutque patria legtm vel consue- 
tudinem observaret, sieul antiqui jàdices conservaiore. 
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stione tra la Francia romana e la teutomca , tra i , 
grossi e i minuti possessori. Vinti i Neustriani, Ber- Bali, a 
tario fuggendo restò ucciso da’saol medesùnì; Tim*rico 
]II, caduto prigioniero, fu obbligato ad accettar Fepino 
per maggiordomo. ' 

È una di quelle battaglie che mutano aspetto alle 
nazioni, tanto che da qualche storico fu riguardata 
sicèoaoe una nuova invasione germanica. Gii Ostria- 
ni, gente di abitudini teutoniche, prevalsero, ai Neu- 
strìani ed agli Aquilani, •proclivi alia civiltà latina, 
sicché i éonquistatori ripigliarono vigoria da una po- 
litica piò conforme alla loro stirpe. Gli arimanni o 
piccoli possessori della Nenstria, spogliati dì rappre- 
sentante e difensore , dovettero obbedire al duca 
ereditario di Ostria, capo de’graadi leudi; tolto i^ni 
dirRto al popolo, f aristocrazia assodò il suo predo- 
minio, ristabilì le assemblee nazionali, e surrogò la 
teutonica alla lingua romana. 

Pepino non distrusse,- come nessun . gl’impediva, i 
Merovingi, ma sebbene per sessant’anni ancora se- 
dessero sul trono , ove troppo presto essi veliero in- 
trodurre le formose la corruzione romana, più non 
furono che fantasmi di re. Un cronista che esponeva 
lo cose come le vedeva senza sottigliarvi sopra, dice: 

« Era costume de’Franchi, che principi d’una schiatta 
• stabilita regnassero, senz’altro .fare o disporre che 
« mangiar e bere stupida ineate, e star in casa, e a' 

« ma^io entrante presiedere all’adunata del popolo, 

« e salutarli, ed esserne salutato. * (1).E verameute 

(1) Getili Fraucorum olim crai moris gcnles secundum gcnus 
principari, et ni/iil aliud agcrc vel disponerc quatti irrationabili- 
ter edere et bibere, domique tnorari, et hai. maii pratsider* coram 
tota gente , et salutare iUas , et salutari ab illis. Hist. JUi- 
scella. • V 
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Tesser re riducevasi a titolo, a sedere Bullo sgabello 
d’oro senza appoggi nè dossale, portar . la capellatura 
e la barba prolissa, e sostenere la figura di chi co- 
manda. Agli ambasciadori dava udienza e risponde- 
va, lùa colle parole ihessegli in bocca: il maestro di 
palaz/zo gli assegnava un’entrata a misura, fuor della 
quale non possedeva che una casetta in campagna, 
pochi poderi, e schiavi appena bastanti ai servigi. 
Colà viveva tutto l’anno, finché al maggio èra. tratto 
fuori come un’anticaglia inutile* riverita, e sopra un 
carro *, trascinato da buoi punzecchiati da un bifolco 
alla contadinesca, compariva aH’assemblea dei grandi, 
col . manto bianco e celeste , a forma di dalmatica 
raccorcia ai lati, che davanti scendeva sino ai piedi 
e lungo strascico dietro ; al capo un cerchio d’oro 
con doppia fila di pietre preziose ; in pugno una 
verga d’oro alta sei piedi t arricciata all’ estremità 
come un vincastro (4). Qui riceveva il dono an- 
nuale, poi tornavasi a casa; ma quanto concerneva 
lò Stato dentro e fuori, restava in cura del maestro 
di palazzo, che in nome di lui- ordinava. 

Morto Tierrico, Pepino diede la corona a Clodoveo 

694 III, indi a Childeberto HI nati da quello, poi a Da- 

695 goberto HI figlio di quest’ultimo: in Ostria nessuno. 

7i\ Verso i leudi neustriani mostrò. rispetto e condiscen- 
denza, e al proprio figlio Grimoaldo impafmò An- 
struda vedova di Bertario. Fatto centro del governo 
il ducato d’Ostria, e sede Colonia od Heristall presso 
Liegi, à Parigi collocò per maestro di palazzo Nor- 
berto, indi il-figlio Grimoaldo, ombra d’indipen- 
denza, giacché non si movevano che secondo i suoi 
cenni. . - 

(1) Tale appare nel ccrcmoniale dell’assemblea cofUTOcala 
a Valenciennes nel 693. , • . - 
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Molti signori però e principi tributarii avevano 
dato mano a Pepino per regnare con esso, non per 
innalzarlo sopra di sè, onde negando a quest’uomo 
nuovo la obbedienza che aveano promessa ai Merovin* 
gi, Alano duca de’ Bretoni, Eude d’Aquitania e Gua- 
scogna, Radbod de’FrisU,'Godofredo e Villicaro degli 
Alemanni chiarironsi indipendenti. Prima d’ogni cosa 
dovette dunque Pepino porre in cheto l’interno col- 
l’ assalirli e vincerli , innanzi che sapessero trovare 
forza nell’accordo. ■* 

Si volse allora a riparare i disordini introdotti 
neH’amministrazione. Già quando era stato dai leudi 
riconosciuto duca deU’Ostria, vi disponeva dei feudi 
a sua volontà, e riceveva il ligio omaggio dai vas- 
salli immediati della corona, noQiinava i magistrati, 
duchi, conti , centenarii ; insomma v’ era re. Que- 
st’autorità estese ora sulla Borgogna e la Neustria, 
sicché era arbitro di trecento ducati, conferiva o 
confiscava feudi , riceveva arabasciadori , tutti vol- 
gendosi al poderoso maggiordomo più volentieri che 
agl’ infingardi Merovingi , nei ventisette anni che 
governò. ^ 

Osservando meno la pietà che l’ usanza de’ capi 
germanici, menò due moglv Plcctruda e Alpaidà; 
nella prima generò Drogone duca di Sciampagna e 
Grimoaldo maggiordomo della Neustria. Era questi 
designato successore del padre; ma trucidato da un 
Frisone nella chiesa di san Lamberto a Liegi, rac- 
comandò che l’autorità sua fosse trasmessa a Teo- 
doaldo suo figlio naturale di sei anni, sotto la di- > 
rezione di Plectruda. Costei pertanto, appena mori 
Pepino, eorse nella Neustria per lusingare o coUrin- 7i5 
gere i leudi ad accettare quel fanciullo per tutore 
del fanciullo Dagoberto: ma quelli, esultanti di ve- 
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dere cessata la robusta aimninistrazione .di Pepino, 
levano il capo, e snscitata qualche vergogna in Da- 
goberto, lo spingono in armi, assalgono gli Ostriani 
nella foresta di Compiégne, e ne fonno tal governo, 
che a fatica Teodoaldo riesce a camparsi in Colonia. . 
Dagoberto ricade subitamente nella sua accidia, e i 
signori neustriani aboliscono quanto era stato operato 
da Pepino, ed eleggonsi a maggiordomo Raganfrido, 
poi morto il re , gli sostituiscono quel fra Daniello 
che dicemmo, sup|tosto figlio di Qùlderico, e che 
nominarono Chilperico fi.. 

Raganfrido meditava sovvertire le cose e far gli 
orientali soggetti agii occidentali, talché si. costituì 
maggiordomo delle provincie sulla sinistra della Mosa, 
e 1^ amicizia con Ratbod duca de’ Frisoni. Agli 
Ostriani sfaceva tanto il cadere in dipendenza degli 
occidentali , quanto il rimanere sotto nn fanciullo 
ed una donna, ma di nulla venivano a capo, discordi 
com’erano e senza guida. 

s - * • 

CAPITOLO UNDECIMO 

Carlo Martello e suoi figli.— Missionarìi. 

• 

Pepino (THcrìstall aveva da Alpaida generato Carlo, 
e diseredatolo come complice dell’ assassinio, di Gri- 
moaldo. Acciocché, prode e risoluto com’ era, non le 
rompesse i disegni, Plectnnìa l’avea fetto sostenere in 
Colonia ; ma com’egli conobbe la mala disposizione 
716 degli Ostriani, fug^, e tosto dai vassalli di suo pa- 
dre c dai principali signori fu gridato principe dei 
Franchi orientali. 

■A Carlo stava assai bene in mano la francisca, onde 
essaliti i Frisoni che ad istigazione di Raganfrido mo- 
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veano sopra Colonia, li ruppe ; e quantunque, per 
numero inferiore, laon potesse impedirli d^unirsi coi 
Meustriani che assediavano quella città, quivi li mo- 
lestò tanto che dovettero ritirarsi. Varcate poi le Ar- 
dennecon esercito cresciuto^ vinse! Neustriani presso 
Vincy, cd ebbe settoposto quant’è fino alla Senna. 

Gl’ interruppe le vittorie un’ invasione di Sassoni, 
ma rincacciatili fino al Veser, toma; Plectruda gli apre 
Colonia e ^i consegna i tesonri di cui lo lasciava erede 
la morte di Teodobaldo ; a Soissottfe vince nuovamente 
Raganfrido, premb; Parigi, sottomette il paese fino ai 
nord della Loira. 

Con Raganfrido e a sostegno de’ Merovingi aveano 
combattuto gli Aqoìtani, che sempre riguardarono i 
Franchi siccoipe stranieri, liberto, uno <tei loro conti, 
cacciatore famoso, andò prima a collocarsi nella Neu- 
stjria con Ebroiilo, poi neU’Ostria con Pepmo, finché tra 
le selve delle Ardenne essendogli com^tarso un cervo 
miracoloso, abbandonò il secolo per servire a 'Dio, 
fondò il vescovado di Liegi e fu invocato patrono dai 
caociatori. 

Eude, 'conte dell’Aquitania, della Guascogna e della 
Provenza, resosi indipendente dopo la battaglia di 
Testry, ora sconfitto a Soissons, viene ad accordi con 
Carlo, e gli consegna Raganfrido e H re.Chilperico ; 
quegli è relegato ad Angers, l’altro riconosciuto re. 
I« suo nome Carlo governa ; poi morto che fu, trasse 
dalla badia di Chelles un altro frate che disse figlia 
di Dagoberto III e che intitolò Tiefrico-lV; defunto 
il quale, credette superflui questi fantocci, nè altra 
re elesse. > 

Carlo, che^ colle prime vittorie aquistò il titolo di 
Martello, giustificollo colle successive, avendo quasi 
tutta sua vita passato in armi contro interni od esterni 
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nemici. Cinque volte dovette movere contro i Sassoni 
indomabili, finché Una partè sottomife al tributo ; 
^*8 Bavari e Alemanni dovettero curvarsi a viva forza, e 
728 i loro duchi tornarono vassalli dui Franchi; talché il 
regno diquesti versooriente ricuperò gliantichiconfini; 
* mentre san.Vilibrbd convertendo i Frisoni, gli indu- 
ceva a qualche umanità e- a rispettare i vicini cristiani. 

Ma nuovi nòmicr sopraggiungevano alle contrade 
meridionali. Gli Arabi, sottoposta la Spagna e giunti ai 
Pirenei, gettarono avido lo Sguardo di là da quei monti, 
che li separavano da paesi ricchi, intatti ancora dalle 
loro depredazioni ; onde pretesero la Settimania nella 
parte più meridionale della Gallia, perchè un tempo 
era provincia dei re goti (1). Pretesti più frivoli 
spinsero in guerra nazioni che vantansi più colte e 
719 giuste che non le arabe. Adunque el-Horr succeduto 
ad Abu el-Aziz figlio di Musa, pensò softtomettere quel 
paese: ma fu respinto dai montanari de’ Pirenei. Spia- 
ciutò al califfo, gli fu mandato in iscambio el-Samah, 
che secondando l’ idea del predecessore, fece armi e 
varcò i Pirenei. Opportuno era il momento; giacché, 
mentre il paese di là dalla Loira obbediva a Carlo 
Martello, Eude, mal fido alla recente pace, sottraeva 
ad esso- l’Aquitaoia e la Provenza ; e i grandi di Bor- 
gogna ricusavano ogni soggezione. 

. Gli Arabi dunque non contrastati, nella romano- 
gotica Narbona piantarono una colonia, procedettero 
fino a Tolosa, e |;ià erano' ad un punto di prenderla, 
quando Eude comparve a capo dei vassalli d’Aquìta- 
nia, animato anche dal pontefice che gli avea spe- 
dito tre spugne colle quali ripulivasi la mensa della 

(1) Reinaud, Invasioni des Sarasins en Frante. Parigi 1836. 

FaUBIEL, Hist. de la Caule meridionale^ T. III. cc. 22-26. 
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eucaristia, e tagliò a pezzi i Saraceni, uccidendo lo 
stesso Samah. L’onta pesava ad Ambesa, nuovo gò- . 
vernatòre della Spagna, che per lavarla spedi molti 
corpi a dar il guasto alla GalUa, poi venutovi egli 
stesso, mandò a sacco Carcassona, ebbe a patti Nimes, 725 
devastò tutta Provenza, e . a ritroso del Rodano, giunsQ 
fino ad Autun nella Borgogna. A Sens. fu quel tor- 
rente arrostato dal vescovo Ebbene; sinché soprag- 
giunse Eude che lo sconfisse, e fors’anche Tuccise. 

Andata allora la Spagna in dissensioni interne, ri- 
mase per alcun tempo inetta ad assalire la Gallia ; 
sinché non venne a quel governo Abderamano {^bd 
el-Rahman)> che avea salvi gli avanzi deiresercito di 
el< Samah. Queir elezione spìaque a Munuza ( Otmàn 730 
hen-Abu Neza) comandante alle truppe che stanzia- 
vano fra TEbro e la Garonna ; e che per alcuni mesi 
avea tenuta a governo la penisola. Berebero di ori- 
gine, già gli facevano mal al cuore le violenze che 
contea i suoi compatrioti esercitavano gli Arabi in 
Africa; onde aspirando airiiidipendenza, chiese l’ami- 
stà del conte Eude. Non poteva a costui avvenir cosa 
meno attesa c più desiderata di questa, che ló met- • 
te va al sicuro delle correrie arabe e gli dava un 
' appoggio contro il prefetto di palazzo , de’ Franchi: 
onde assodò l’alleanza coU’ impalmargli la propria 
figlia Lampagia. 

Mal per lui; giacché Carlo Martello, come sleale' 
alla convenzione diSoissons, Tassali, e più volte corse 
devastando TAquitània. D’altra palrte Abderamano 
mandò a punire iT Berebero, chebltraggiavà religione 
e politica sposando una cristiana e figlia di nemico ; 
é etmano, chiuso in Puicerda, non si salvò che col 
darsi morte; la moglie di lui fu spedita al califfo per 

li, Tom. IX. 18 * . 
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crescere pregio al serraglio delle bellezze tributate 
dalla r.ircassia e dal Corasan. 

Allora, per riparare l’onore deU’armi musulmane 
mentre il giovavano, le niinicizie fra Eude e Carlo 
Martello, varcò i Pirenei con gròsso esercito, e donne 
e^ fanciulli, meditando non più una correria, ma di 
piantare lo stendardo del profeta in quest’auro re- 
gno, e farne piazza d’unione, donde gli Arabi invades- 
sero Europa da occidente, intanto che ad oriente si 
aprirebbero il varco per la minacciata Costantinopoli. 
Dalla valle della Bidasoa entrato pertanto nella Gua- 
scogna, cominciò amandaraguastoTAquitania, benché 
il duca di questa fosse tacciato d’avere egli medesimo 
dato mano agl’invasori ;• poi si diresse sovra Bordò. 
Gli Aquitani che aveano indarno di posto in posto 
difesa la patria, raccolti da Eude, presentarono bat- 
taglia ad Abderamano sulla Garonna, ma andarono a 
pezzi» e il duca dovè cercare rifugio presso di Carlo. 

Allora i musulmani, senza più nuHo ostante, pro- 
cedettero sperperando, uccidendo, singolarmente in- 
sultando alle cose religiose, conventi, chiese, monache, 
vjltempio di sant’Ilario aPoitiers; e drizzavansi sopra 
Tours per saccheggiare i tesori dalla devozione tri- 
butati al taumaturgo delle Gallie. 

Lo sgomento de’ rapidi trionfi di questi scorridori, 
v;enuti d’.Asia e d’Africa a distruggere la-civiltà e la 
fede, rendeva ancor incalzante il pericolo che 
sovrastava a Francia -non solo, ma a tutta Europa. 
Sénen^he Carlo, jaccolli i prodi Ostriani, e comuni- 
cato Idlèó il proprio coraggio, li condusse sulla Loira, 
petr Salvare il santuario di tutta Francia. Scontratisi 
. i due eserciti nelle pianure fra Poitiers e Tours, per 
sette giorni si rinnovarono parzialischermaglie, finché 
Abderamano ordinò la generale. Cominciò il conflitto 
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all’alba. < 1 Franchi ■ dice Isidoro di Beia « stavano 
• disposti come solida mura , come uno spaldo di 
« ghiaccio contro cui gli Arabi armali alla leggera 
« frangeansi senza smoverli. Questi proccdeano criti- 
« ravansi alla presta, ma intanto la spada de’Germani 
« li mieteva, sotto i cui colpi cadde Abderamano istes- 
« so. Sopravvenne la notte, e i Franchi sollevarono le 
« armi come per chieder riposo ai loro capi, volendo 
« serbarsialla pugna del domani^ giacché vcdeano lon- 
€ tan lontano la campagna coperta delle tende dei 
€ Saracini. Ma quando, all’ alba si disposero in hatta- 
« glia, conobbero che le tende erano vuote, e che i 
« Saracinj, spaventati dalla gran perdita sofferta, eransi 
< ritirati fra la notte e già discosti un buon tratto. > 
L’immaginazione esagerò la fierezza d’una giornata 
che salvava l’Europa ; si vollero sommare a trecento , 
settantacinqnemila gli Arabi caduti ; e portar al mi- 
racolo i portenti del martello di Carlo e de’suoi prodi, 
che poi la tradizione trasferì a gloria di Carlo Magno 
e de’suoi paladini. La verità però è che-i cristiani 
non si credettero in grado di molestar la ritirata dejU 
Arabi, e questi deposero il pensiero di soggettare 
la Gallia, non quello di venirla tratto tratto a rubac- 
chiare (1). 

La vittoria assicurò a Carlo Martello il possesso 

(1) Venlidue asni dappoi, Isidoro di Bela cantò qaclla vit- 
toria, e ne’suoi versi liovansi già le rime, o meglio le asso- 
nanze, comuni nella poesia del medio evo e rimaste nella 
spagnola . • ‘ 

Abdirraman mullitudine replela.m- ' * 

Sui exerdtus prospiciens teri'àoi ' . 

Montana l'accorum disctzns 
Ei f retosa et plana percalcans 
Trans Francorum intus exjicrdiiat eie. 
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della Gallìa meridionale, avendogli Eude in quel fran- 
gente fatto omaggio dell’Aquitania e della Guascogna. 
Essendosi poi la prima ribellata dopo la morte dì 
739 Eude, Carlo la privò dell’ indipendenza ; e dei due 
figli di quello, Attone restò prigioniero, Unoldo rice- 
vette quel ducato dal maestro di palazzo, giurandogli 
fedeltà. . . 

Appuntò allora Carlo le armi contro i Frisoni, il 
cui duca Pappone aveva rinunziato e al cristianesimo 
e all’obbedienza ; vinto, l’uccise in battàglia,' e fe* 
terribile giustizia dei templi e degli idoli gentileschi. 

La Borgogna fu essa pure sottoposta, e collocali dei 
733 conti franchi a governar Lione e il restante paese. Ma 
non sapendo quelarsi al giogo, i signori borgognoni 
737 sorsero a rivolta, e Mauronte lor capo se l’inlese con 
• lusuf governatore arabo di Narbona, e gli consegnò le 
importanti città di Arles e d’ Avignone. Così por tra- 
dimento de’ Franchi tornarono gli Arabia minacciare 
leGallie,éd assediarono persino Lione. Carlo che com- 
battevai Sassoni, volòalla riscossa col fratello Childe- 
brando, e ripresa Avignone, difilossi sopra Narbona, 
sede del dominio arabo nella Settimania. Atima, gover- 
nator di questa, gli oppose valorosa resistenza, ed Ocba* 
emir della Spagna inviò un grosso rinforzo alla guida 
di Omar ebn-Caled, che sbarcò su quelle coste: ma 
Carlo gli assali sulla Berre nella valle ài Corbière, e 
tagliatili a pezzi, uccise lo stesso Omar. 

Non per questo scoratigli Arabi, poco di poirin- 
739 noyarono gli attacchi contro la Provenza , favoriti 
ancora da Mauronte che tradì loro 'Marsiglia e le 
città del Kodano. Carlo tornò pertanto, d’intesa con . 
I.iutprando re dei Longobardi, che vedovasi pur esso 
minacciato sulla costa ligure ; talché l’accordo delle 
due nazioni ritolse a’ Maomettani Arles ed Avignone^ 
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e li ristrinse nella Settimania ; e perchè più don po- 
tessero fermare il piede di qua deU’Aude, smantellò 
Agda, Bezieres e Nimes, e devastò il paese ad essi 
rimasto. Poc’ anni passarono ed Ocba aveva allestito 
nuove forze contro la Gallia, ma una sollevazione dei 
Bereberi lo costrinse a dar volta ; e i dissidi! de’mu- 
sulmani sospesero le incursioni. 

Date di sò cosi insigni prove, Carlo Martello fu salu- 
tato salvatore dell’Europa e del cristianesimo. Liut- 
prando legò seco alleanza ; papa Gregorio IH gli 741 
spedi regali e il titolo di patrizio romano. Ma per 
sostenere tante guerre e rimeritare i compagni di sue 
vittorie, ricorse a violenze soldatesche ; e singolar- 
mente privò le chiese e ì monasteri de’ loro beni per 
gratificarne i suoi uffiziali. A prova del quanto fosse- 
ro lautamente dotate le chiese, la cronaca di Auxerre ’ 
narra aver lui al vescovo di q.uesta città lasciato ap- 
pena cento mansi (milledugento arpentì), e infeudato 
il resto a sei prodi Bavaresi. Già Ebroino erasi preso 
l’arbitrio di assegnare alcuna possessione d’ecclesia- 
stici in enfiteusi a secolari, e spesso i concilii mos- 
sero querela di simili usurpazioni, che i Merovingi si 
permettevano. Perchè erano conceduti a preghiera 
d’alcuh secolare, venne il nome di precarii a tali do- 
jninii ; e gli investiti consideravansi avvocati , cioè 
'difensori temporali dei monasteri 0 delle chiese spos- 
.sessale. Carlo Martello da tali beneficiali fe’ prestare 
giuramento di fedeltà a se stesso, non più al re; anzi 
nllora introdusse la cereraonia dell’omaggio feudale; 
lauto egli coilsideravasi padrone dei Franchi, seb- 
l)en mai non assun^esse titolo 0 distintivi di re. 

Avvezzo all’ assolute*zza de’ campi, l’esercitò anche ' 
nella pace, dando e togliendo vescovadi e abazie ; 
levò dalla sede di Reims Rigoberto, suo padrino al .• 
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sacro fonte, per porvi Milone semplice tonsurato che 
• avealo seguito in guerra ; col che corruppe affatto 
la disciplina ecclesiastica e fu gran cagione del peg- 
giorar i costumi. Pertanto dagli scrittori ecclesiastici 
è designato come un tiranno ; anzi narrano che Eu- 
cherio, vescovo d’Orleans, rapito in estasi, vide Carlo 
nel peggior fondo dell’ inferno ; e intese ■dall’ angelo 
che i santi, i quali al final giudizio terranno la bi- 
lancia, raveano"^ sentenziato alle pene eterne per aver 
invaso i loro beni. Per dar piede al racconto, Euche- 
rio soggiungeva che più non si troverebbe il cada- 
vere di Carlo; come in fatti, schiuso il sepolcro, fu 
visto vuoto e bruciacchiato, e uscirne un serpente. 

11 bisogno di mantenere grossi eserciti, che è me- 
raviglia come li raccogliesse, se pure non li soldava 
fra’ Germani ; l’ educazione sua sempre guerresca ; 
l’ambizione di elevarsi deprimendo i duchi, e la ne- 
cessità di respingere gli straniefi, possono fargli la 
storia più indulgente che le cronache? E può essa 
accettare per ammenda la premura eh’ e’ si diede di 
sostenere san Vilibrodo e san Bonifazio nel conver- 
tire Frisoni, Turingi e Sassoni, e l’avere, come 
dicea Gregorio papa, colla sua spada convertito piu 
di cento migliaia d’infedeli? 

anni sopravvisse Carlo ai trionfi ; sbrancò una 
congiura ordita da Sonnechilde sua moglie, ult'iraa 
tentativo per rimettere in autorità i Merovingi ; di 
^ concerto coi grandi, sparti i regni de’ Franchi tra 
due suoi figli Carlomanno e Pepino, salvd qualche 
contado al più giovane Grippane; e inori a Kiersy 
suirOise(l). • r 

(1) Lasciò pure'lre figli naturali, Rcmrgio poi vescovo di 
Rohan ; Girolamo padre di Fuldrada fondafrice'dell’abs^lia 
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Tanto erano dimenticati i capelluti Merovingi, che 
in questa divisione non fu parola di loro ; se non che 
essendo nate dissensioni fraterne, i frgli di Carlo, per 
proprio arbitrio, e senza averne parere con vescovi nò 
con grandi, conferirono il titolo di re a un fanciullo 
imbecille, preteso rampollo di Chilperico li e intito- 
lato Childerico IH, Sotto la costui ombra Pepino eCar- 
lomanno, come prefetti per la grazia di Dio, gover- 
navano, o com’essi diceano, regnavano. Divisosi il 
dominio, il primo sorti la Neustria, la Provenza o la 
Borgogna, l’altro rOslria, la Svevia, la Turingia. Ma 
Grippone, scontento divedersi escluso, fomentò i mali 
umori dei leudi e del clero, desiderosi di rifarsi del- 
l’oppressione in cui gli avea tenuti la possente mano 
dijCarlo. Anche Sassoni, Bavaresi, Alemanni egli sol- 
levò a Suo favore; ma i fratelli il colsero in Laon, e 
lui in carcere, la madre chiusero nella badia di Chel- 
les, e sottomisero i rivoltosi. Odilone duca de’Bava- 
resi, cognato dei due maggiordomi, fu vinto c cac- 
ciato di là deirinn, finché ottenne pace promettendo 711 
obbedienza. Unoldo duca d’Aquitania, ch’era pene- 
trato nella Keuslria fino a Chartres, conobbe impos- 
sibile il rialzar una dinastia di cui era stato fin allora 
il sostegno, onde si monacò nell’isola di Rhè, e suo 
figlio Guaifero fu ridotto all’omaggio. 1 Borgognoni 
restarono privati de’ loro patrizi!, e sottomessi ai conti 715' 
ordinari!. 

Carlomanno, dopo ch’ebbe col fratello tranquillato 717 
il regno , sentendosi stanco della vita tumultuosa , 
volle renderei monaco. Rinunziata la dignità a Pe- 

« 

« * • 

(li snn Ouuilìno; Bernardo che fatto vedovo, si vesti fraliìa 
Gorbia. Ililetrude sua figlia legittima sposò il duca di -Ra- 
■ viera; due naturali Gonlrudé e Teodradas pref(jro il velo. 
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pino, andò con pomposo seguito a Roma, ove rega-* 
iato lautamente il papa a nome proprio e del fratello, 
rase le chiome, e si chiuse in tm convento da lui 
fondato sul monte Soratte ; poi noiato dalle visite di 
tanti Franchi che pellegrinavano alla soglia degli 
apostoli, si ritirò -in quel di Monte Casino. Lasciava 
nel mondo due figli, Drogone e Pepino, raccomandati 
allo zio, il quale, per rimanere despoto della Neustria 
e dell’Ostria, li mandò frati. 

Cosi i monasteri erano il rifugio dei grandi scaduti 
0 dei cuori tribolati , e al tempo stesso 1’ asilo del 
poco sapere che sopravviveva -a tanti tumulti , il 
fomite dell’ attività e il focolare donde emanava l’in- 
civilimento sull’ Europa. Poiché nella devota solitu- 
dine s’ invigorivano al rinnegamento della propria 
volontà, all’ obbedienza assoluta , al sacrifizio di se 
stessi: talché al cenno del papa o del loro abate, as- 
sumevano il bastone, e traverso a mari, a monti, a 
gente barbara e nemica , andavano a cercare nuovi 
servi a Cristo , nuòvi proseliti alla verità , tenendosi 
pagati se avessero anche spesa la vita per salute d’un 
solo. 

Special opera a convertire i Germani diedero i 
monasteri fondati nell’ Inghilterra ; e meglio d’ un 
' conquistatore é degno di storia l’ anglo -sassone. Vin- 
Sin re- frido , conosciuto col nome di Bonifazio , apostolo 
”6 m'° della Germania. Nato nel regno [di Wessex, istruito 
in que’ floridi conventi , ordinato sacerdote , v’aqui- 
stò grande stima; ma invece di rimanere a godersela 
in pace , secondò l’ esempio d’ altri suoi patrioti, e 
venuto sul continente , cominciò a predicar ai Fri- 
7i6 soni il vangelo. Se gli oppose Ratbod duca di que- 
sti , il quale , alcun tempo innanzi , alle insinua- 
zioni di Vulframo vescovo di Sens «'aveva già un 


MISSIONARII. 


381 

'piede nel sacro fonte » quando si volse al missionario, 
chiedendogli: Le anime del duca mio padre e degli altri 
predecessori miei ove son ellef e avendo il vescovo ri- 
sposto nel fondo dell'inferno, il superbo Frisone re- 
plicò: Ebbene; io non vo' scompagnar la mia dall' anime 
di coloro onde la mia nazione s’onora. 

Le costui persecuzioni costrinsero Bonifazio a 
tornar in Inghilterra, donde fu a Roma ad attingere 
conforti ; e designato da Gregorio IH per suo legato 
in Germania, ricomparve tra’Frisoni; e morto che fu 
il contumace Ratbod, molti battezzò e lo stesso duca 
Pappone. Il papa allora lo elesse vescovo, e più tardi 723 
arcivescovo di Magònza e metropolita di quanti ve- 732 
scovadì istituirebbe nella Germania. 

Carlo Martello avea secondato l’opera di esso, che 
in tredici anni d’ instancabili fatiche chiamò al cri- 
stianesimo que’ dell’ Assia e della Turingia : onde in 
Germania vedevano diffondersi il cristianesimo quei 
Sassoni isolani , i cui compatrioti del continente do- 
vevano respingerlo tanto ostinati, e che in tempi più 
tardi avevano a dargli la più terribile scossa. 

Le conversioni tornavano a gran prò, della civiltà, 
poiché le indomite tribù de’ Germani aquistavano 
simpatia e facevano intelligenze coi Franchi e con.. 
Roma, di cui veneravano il nome; mobili tribù pren- 
devano stanza attorno alla chiesa e al cimiterio ; le 
città di Magonza e di Colonia aquistavano vita e la 
diffondevano; la scuola di Fulda, che col bavarese 
Sturm egli fondò nella più solinga parte della valle di 
Faggi tra l’Assia e la Turingia, istruiva la gioventù, 
che tornando ne’suoi paesi, e assumendo il ministero 
della parola , spargeva idee di morale bontà e civili 
ordinamenti. 

Con ciò cstendevasi pure la potenza papale , giac- 

* • 
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ehè que’ missionarii professavano la più intera obbe- 
dienza alla santa Sede. Bonifazio area giurato in man 
del pontefice « di sempre mantenersi nella vera fede 
« e nell’unità della credenza, da cui pende la salute 
« de’cristiani; non prestarsi a cosa contraria all’unità 
€ delia Chiesa universale , e in tutto dar prova di 
« fedeltà, di schietta religione, diintera devozione al 

* papa e alla Chiesa, nè comunicare con vescovi che 

« operassero contro le antiche regole de’ santi Padri. » 
Poi convocati a concilio i suoi vescovi , fu tra loro 
preso il partito di mantenersi in perfetta soggezione 
alla Chiesa romana ; dover da quella cercare il pallio 
ì metropoliti, e in tutto e per lutto seguirne i coman- 
damenti (i). ' ' 

Chi si sentisse inclinato ad attribuire questa doci- 
lità ad ambizione di Bonifazio, legga altre lettere sue 
ove francamente rimostra al pontefice ciò che nella 
Chiesa romana gli spiace, « Questi semplici Aleman- 
« ni , Bavaresi , Franchi » scriveva a papa Zaccaria- 

• gente carnale , se vedono farsi a Roma cose che 
« da noi si proibiscono, le credono permesse dai sa- 
€ cerdoti, e se ne valgono a derisione nostra e.scan- 
« dato di loro vita. Mormorano dunque che al capo 

• « d’anno in Roma, giorno e notte presso la chiesa, si 
« menino danze sulle pubbliche piazze al modo dei 
€ pagani, gridando come questi, e cantando sacrileghe 

(1) DccrevimuS in nostro synodalì conventu et confessi su- 
mus fdem vaiholicam et unitafem et subjcctiotiem romance Ec- 
clesiir, fine terius vita nostra velie servare, scindo Pctro et vi- 
cario ejus velie tubjici Melropolitanos pallia ab illa sede 

yucercrc, et per omnia pracepta Petri ccmonice sequi desidera- 
re, ut iììtcr oves sibi commcndalas numeremur . S. Bokif. Ep. 
105. L»l«Uere sue fuiouo racQolle ed edile dal WurdlwciD, 
Alagouza 1779. 
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• canzoni ; e narrano che quel giorno e fin la notte , 

« le tavole sono cariche di cibi , e nessuno vorrebbe 
« prestar al vicino nè fuoco, nè ferro , nè altro che 
« abbia in casa. Aggiungono aver visto donne portare 
« attaccati alle gambe e alle braccia filatteriì e fran- 
« gie, come era costumanza de’Gentilì, e offrire ogni 
« sorta roba da comprare ai passaggeri ; atti che ve- 
« duti da gente grossolana , diventano oggetto di 
« scherno e ostacolo alla predicazione nostra ed alla 
« fede. » ( 1 ) 

Anzi in cose che più da vicino toccavano la Chiesa 
osò Bonifazio con sommessa fermezza parlar al pon- 
tefice,^ cliiedendogli se fosse vero quel che buccina- 
vasi , eh* e’ cadesse in sintonia é violasse i canoni 
santi ( 2 ). Imperocché il correggere la disciplina dei 
fedeli stava sul cuore a Bonifazio non meno che il con- 

✓ 

vertire gli infedeli, per quanto ostassero i signori che 
aveano usurpato i beni delie chiese. Odilone duca 
di Baviera chiamollo per raccòrrò un sinodo, ove 
fu diviso il paese nelle quattro diocesi di Salzburgo, 
Frisinga, Ralisbona e Passàu. Morto poi Carlo Mar- ' 
tello , i due figli di questo gH diedero mano a ri- 
formare il clero francese. Adunò pertanto quello 742 
deirOstria ad (in sinodo, uso dismesso da ottant’anni, 
nel quale fu determinato che si convocassero con- 
cili! annui secondo l’uso antico; i beni ecclesiastici 


(1) San Bonif. cp. ad Zach. 132. 

(2) Appare dalla risposta del papa: ^Talia nohis a te refe- 

« 

runtuTy quasi nos coiTuptores simuj canonum , et palrum re- 
scindere traditiones studeamus ; ac per hoc ( quod absit ) cum 
Jiostris clericts in simoniacam ha resim incidamus , expetenles 
et accipientcs ab illis prevìnia^ quibus Iribuimus pallia. Sed 
hortamur^ carissime frater, ut nobis deinceps tale aliquid mi-» 
nime scribas. A età SS. ord, s, Bened. 111. 75. 
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caduti ne’Iaici fossero restituiti alle chiese, e i che- 
rici obbligati ad onesto ed esemplare tener di vita. 

743-4 Altri sinodi, adunati’ a Lepline e a Soissons aboli- 
rono certi rimasugli del paganesimo, e per bastare 
alle spese della guerra e alla difesa de’ confini , fu 
consentito al principe di cedere agli uomini d’arme 
porzion dei beni ecclesiastici in usufrutto, e contro 
un censo annuale (1). 

Come legato della santa Sede , Bonifazio sospese 
alcuni vescovi indegni , eresse a metropoli le sedi 
di Rouen, Reims e Sens: nè meno fervoroso ado- 
però per trar in meglio il clero delle isole britan- 
niche : poi quando poteva riposare sulla sede di Ma- 
gonza, vi rinunziò e tornossene all'oscura predica- 
zione fra ì boschi e le paludi della Frisia , dove 
incontrò il martirio. 

San Kiliano , anch’ esso scoto , cioè d’ Irlanda , 
andò a Roma a chieder la missione dal papa Co- 
none , poi recossi sul Meno a convertir il duca di 
Wurtzburgo, come fece. Ma volendolo obbligare a' 
689 lasciar la cognata ch’avea presa per moglie, fu per 
vendetta di questa Vucidato. ^ 

Lungo sarei e facilmente sazievole ove seguissi gli 
oscuri passi di questi maestri senza superbia, bene- 
fici senza speranza , martiri senza fasto. La storia 
non suole curarli, come neppur un nome si dà al 
rigagnolo che diffonde l’ libertà sui campi, mentre 
si vanta e si chiama re il Po che impetuoso devasta 
le campagne e sparge la desolazione. Torniamo dun- 
que ai re. » 

Nè però ci scostammo dalla politica de’ Franchi, 


.. (1) Can. 2 di Leptine. Questi due concilii son notati col- 
l’èra volgare. 
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parlando' delle missioni , giacché queste mutavano 
gl’ irrequieti vicini delle Gallie in popoli umani ; 
oltreché dall’associar la Chiesa colla prefettura delle 
Gallie dovea venire il rinnovamento dell’impero ; al 
che condussero da un lato i casi che narrammo nella 
Francia, daH’altro quelli che or passiamo ad osser- 
vare nella Chiesa. 

ITALIA. 

CAPITOLO DUODECIMO 

0 

' Papi. — Longobardi. 

Nè r Italia presentava stabilità di civili ordina- 
menti più che la Francia. I Longobardi nel primo 
impeto dell’invasione n’aveano occupato gran parte; 
ma se l’averla divisa tra varii duchi gli aiutò ad as- 
sodarvisi, impedì di compiere la conquista. Tra quei 
signori eleggendosi il re senza ragione ereditaria, ne 
veniva una rivoluzione ad ogni vacanza, e i duchi, 
col favorire l’uno o l’altro, tiravano a sé privilegi 
sempre maggiori , tanto che ornai quelli di Bene- 
vento e di Spoleto operavano affatto di Foro balia. 
Tenersi cheti e padroni nei loro domini!, ovvero 
esercitare la guerra non per comando di re, ma per le 
franchigie o le ricchezze proprie, era il desiderio dei 
duchi, talché a fatica i re potevano strascinarli seco 
nè a snidare d’Italia i Greci, nè a respingerne i Fran- 
chi, che senza resta la molestavano o rapaci di natura, 
o sollecitati dagli imperatori d'Oriente. Nè a quest’ul- 
timi, essendo sforniti di marina, potevano i Longo- 
bardi impedire di mandar soccorsi , scarsi se volete, 
ma trasportati agevolmente ove bisogno accadesse. 
Neppure dopo che abbracciarono la religione catto- 
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lica, cessarono di guardarsi e d’essere guardati come 
stranieri , senza mescersi co’ Romani nè conoscere 
quanto importasse il tenersi amico il clero. Non era 
dunque a sperare che giungessero tutta Italia in un 
dominio , forte per resistere , od ordinato. per farsi 
amare. 

Le tradizioni dell’antico impero conservavansi nella 
Eiamto parte sottoposta ai Greci. L’esarca stendeva la sua 
amministrazione sulla moderna Romagna, le paludi 
e le valli di Ferrara e Comacchio, cinque città ma- 
rittime da Rimini ad Ancona, un’altra pcntapoli fra 
la costa adriatica e il clivo dell’ Apennino ,■ oltre 
Roma , Venezia , e si può dire tutti i paesi lungo 
la costa , fino all’ estremo d’ Italia. Di questi però 
alcuni venivansi francando da ogni dipendenza, come 
Venezia; altri erano minacciati continuamente e ad 
or ad ora invasi dai Longobardi. Al momento che 
questi si trovassero impacciati in guerre straniere o 
civili, gli esarchi se ne rifacevano; ma tosto erano 
ridotti negli angusti confini ; nè pace godevano mai, 
ma tregue rinnovate d’anno in anno, e compre fin 
col tributo annuo di trecento libbre d’ oro. Manca- 
vano di danaro per pagarlo o per mantener gli eser- 
citi? correvano sopra Roma a predar il tesoro della 
Chiesa , o saccheggiavano il santuario di san Michele 
sul monte Gargano, devotissimo pei Longobardi; non 
mettendo differenza da amici o nemici. 

Ravenna, sede degli esarchi, assisa tra le maremme 
e facilmente soccorsa dalle flotte greche, si sostenne 
sempre contro i Barbari. Dentro era regolata cogli 
ordinamenti municipali del basso impero , e distri- 
buita in iscuole per la milizia urbana. Durò colà molti 
secoli una pazza usanza , che , la domenica sulla 
bass’ora, giovani, vecchi, fanciulli e sin donne d’ogni 
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condizione uscissero di città, e quivi divisi in iscuole 
secondo j quartieri , facessero tra loro a sassi, fino 
al ferirsi ed ammazzarsi. Nel 696 accadde che la 
scuola di porta Tiguriense sfidasse quella della po- 
stierla di Sommovico, e che i primi, rimasti supe- 
riori, rincacciassero gli altri con tal furia di sassate 
da uccìderne molti : sbarattarono la porta chiusa loro 
in faccia, e trionfanti attraversarono il. vinto quar- 
tiere. domenica seguente usciti dì nuovo, mutarono 
ben presto il giuoco in fiera abbaruffata ove molti 
Postierlesi caddero uccisi, malgrado che fòsse legge di 
dar quartiere a chiunque supplicasse. I Postierlesi 
pensano un’atroce vendetta; e fingendosi riconciliati, 
ognuno invita a pranzo qualche Tiguriense; e ^niyi 
li scannano e gettano nelle cloache o seppelliscono.^ 
Presto si scoperse Torribile fatto, e la città andò tutta 
in gemiti e in terrore. L'arcivescovo Damiano ordinò 
per tre giorni digiuno e processione, andandovi egli 
stesso coi cherici e i monaci , scalzi e in sacco , co- 
spersi di cenere; seguivano i laici, poi le donne, 
senz’ornamenti; da ultimo i poveri, tutti implorando 
a gran voci misericordia. Dopo i tre di, cerchi i ca- 
daveri e sepolti , furono puniti i micidiali, bruciate 
le masserizie, chè nessuno volle toccarne,, e distrutto 
il quartiere, segnalalo poi col nome di Rione degli as- 
sassini (1). 

Un’altra potestà restava in Italia, nascente appena, 
ma che in questa età doveva germogliare e gettar ra- 
dici durevoli fra i rottami delle altre. I papi eransi 
mostrati sempre avversi alla dominazione longobarda, 
e intenti a conservare queste provincie all’ impero; 
come Gregorio Magno interpose a quest’ uopo il po- 


fl) Agnelli, Fitee cpisc, Ravenn, U. I. Scr. T. II. 
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tere, Velòquenza , i danari, i maneggi , cosi i suoi 
successori ; e qualvolta i Longobardi minacciassero, 
invocavano istantemente aiuti da Costantinopoli ({). 
Conservando verso l’imperadore la eommessione im- 
' parata allorché Roma era capitale, da esso chiedevano 
la conferma della nomina loro; pagavano alcune re- 
tribuzioni, tenevano alla Corte sua un apocrisario che 
trattasse i loro negozii. Ma la dipendenza si assotti- 
gliava sempre piò a fronte di imperadori lontani, di 
esarchi deboli e malvisti al popolo; mentre il papa, 
trovandosi a capo degli ordinamenti municipali con- 
servatisi in quella città intatta da Barbari, elideva 
l’autorità del duca sedente in Roma, e accostavasi ad‘ 
una specie di signoria. Aumentava l’interna potenza 
dei pontefici l’essere di tanto ingrandita l’esteriore. 
Le laute donazioni venute alla Chiesa anche in parti 
remote, faceano eh’ essi figurassero tra’ primi posses- 
sori nei nuovi regni, ove i terreni erano fonte della 
politica autorità. Da Roma direttamente vedemmo 
partir i missionarii per l’Inghilterra; donde poi, col- 
l’ardore d’una recente conversione, molti uscirono a 
propagare il cristianesimo, siccome Colombano, Vili- 
brod, Ruperto, Vinfrido. Le nuove chiese non po- 
tendo vantarsi pari nè vicine alla romana per età o 
per apostolica origine, con assoluta devozione china- 
vansi ai pontefici. E poiché le conversioni erano opere 
d’incivilimento, e sicuravano dalle invasioni i regni 


(1) Ai citali storici d’Italia s’aggiangano specialmente: 
Ana$t. Bibl. Film ponti ficum romanorum.^R. I. Scr. 
Cenni, Monumenta dominationis po7ìtificite. Roma. ilGl, ì 
voi. Sono le lettere dei papi da Gregorio III ad Adriano I, 
dirette a Carlo Martello, Pepino, Carlomanno e Carlo Magno. 

Orsi, Dell'origine del dominio della sovranità de' Romani 
pontefici. Roma l'789. 
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già stabiliti , perciò in qoésti il papa aqiiistava vene- 
razione, non solo pel primato del sacerdozio, ma-an- 
ehe per gl’interessi temporali. 

Sabiniano succeduto a Gregorio Magno, di cui era paw' • 
stato apocrisario a Costantinopoli, lungi dalla carità 
generosa con cui quegli aveva distribuito grani, ne 
fe’ incetta per rivenderli a vantaggio ; e perchè i po- 
veri s’assembrarono tumultuosi, gridando non to- 
gliesse la vita a quelli cui Gregorio i’avea tante volte 
serbata, Sabiniano affacciatosi , esclamò; Cheti: se 
Gregorio vi regalò per comprarsi i vostri elogi, io non 
sono in grado drsaziarri per quel prezzo. Coll’ingor- 
digia trapela da queste parole l’invidia ond’egli guar- 
dava il suo predecessore, spinta fino a meditar di di-^ 
struggerne gli scritti. ' , 

Succede Bonifazio III, anch’esso apocrisario e dia- e02 
cono; dal qual ordine venivano scelti! papi più spesso 
che dai sacerdoti, perchè nel loro ufficio unendo alla 
spirituale la temporale amministrazione, più abbon- 
davano di vie. onde accaparrarsi gli animi. 

In breve diè luogo a Bonifazio IV di Valeria nei 608 
Marsi; e come il suo predecessore aveva impetrato 
dall’ imperatore Foca che i patriarchi di Costantino- 
poli smettessero il titolo d’ecumenici,* cosi egli ne 
ottenne il panteon di Agrippa, cui, purificato dall’ i- 
dolatria , consacrò alla Vergine Madre, e a tutti i 
Martiri ; in memoria di che fu istituita la festa d’Ogni- 
Bjmti. 

Dopo Diodato romano (643) e Bonifazio V di Na- Fallo dì 
poli (648), sedette Onorio campano; che, se fu lieto ^ 625 ° 
di vedere Aquileia coll’ Istria riunite alla Chiesa , 
dond’ erano divise per la questione dei Tre Capitoli, e 
dilatato il cristianesimo fra gli Anglo- Sassoni, venne 
R. Tom. IX. t9 
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turbato dall’eresia de’ nionoteliti, Sergio, patriarca di 
Costantinopoli, destro nelle sottilità greche, informò 
della controversia il papa con tale scaltrezza, che 
' questi credette gli fosse domandato se in Cristo si 
trovassero due volontà umane, cioè questa inclina- 
633 zione che trae noi uomini al peccato. Lo negò riso- 
lutamente Onorio, asserendo non poter in Cristo darsi 
che una volontà sola, ciò che appunto era l’errore 
dei monoteliti. Peccò egli dunque per isconsidera- 
tczza e per desiderio dì tórre di mezzo quelle misere 
gare, scendendo (ino al tapino ripiego di raccoman- 
dare a Sergio tenesse celata la sua lettera. Questi 
680 all’incontro ne menò vampo, talché nel concilio VI 
ecumenico, quando si pronunziò anatema conlroquelii 
che in Cristo ammettevano una sola volontà, fu tra 
essi compreso Onorio, già vescovo dell' antica Roma, 
^ jìerchè nella sua lettera a Sergio si trova aver seguito 
l’errore di questo e autoratone la dottrina. Però ed era 
contro gli usi della Chiesa il condannare senza udir 
il reo; e il segretario che aveva in nome di lui ver- 
gato 1 ^ sciagurata lettera , facea fede dell’innocente 
intenzione della dottrina ivi espressa. 

Della morte di Onorio profittarono gli ufficiali greci 
Gio per saccheggiare il palazzo; ma impediti, indussero 
l’imperatore a metter le mani sui tesoro ivi riposto. 
642 Sul due mesi occupò la sede Severino, poi non due 
anni Giovanni IV, indi Teodoro da Gerusalemme, cìie 
condannò i sostenitori del raonotelismo, e ne scrìsse 
la sentenza col vino consacrato. II concilio d’ Africa 
649 gli deferì il titolo di sommo pontefice, ch’egli primo 
adoperò. 

Martin da Todi , non che piegarsi a Costante che 
Martino voleva indurlo a firmare il suo Tipo, radunò un con- 
cilio dove ricondannò le eresie , e nominatamente 
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quella de’monDlclili, l’Eclesi di Eraclio cd esso Tipo. 
Recosselo ad affronto l’imperatore, e comandò all’e- 
sarca Olimpio di prenderlo vivo o morto. Ij quale non 652 
avventurandosi ad aperta violenza, fìnse voler essere 
della sua mano stessa comunicato, e dispose un assas- 
sino che in quell’ atto lo trafiggesse. Costui protestò 
che, sul punto d’eseguire il misfatto, gli fu tolto dalla 
vista il pontefice : onde gridossi al miracolo, ed Olim- 
pio si confessò in colpa e chiese perdonanza. Più riso- 
luto il suo successore Giovanni Calliopa, si condusse 653 
a Roma coll’ esercito , frugò il palazzo pontificio se 
fosse vero che v’aveano radunato armi, e benché nulla 
trovasse, menò via nottetempo il pontefice, con ap- 
pena sei famigli cd un bicchiere. Tre mesi vagarono 
pel mare, indi approdati a Nasso, lasciarono a bordo 
U papa prigioniero, che poi condotto a Costantino- 
poli, restò tre mesi in carcere senza parlare con chi 
che fosse ( 1 ). Allora fu chiamato a giudizio come reo 
d’aver contro l’ imperatore fatto trama con Olibrio 
e coi Saraceni, e sparlato di Maria Vergine; e con- 
vinto di si assurde colpe cogl’ iniqui mezzi che ab- 
bondano a siffatti tribunali, fu portato in un cortile 
tra gran folla di popolo, é qui levatogli di dosso il 
pallio, il mantello c l’altre insegne di sua dignità , e 
postogli un collare di ferro, cosi vecchio com’era ed 
infermo, fu tratto per la città e buttato in un carcere, 
senza fuoco, benché verno stridente. Le donne de’car- 
. eerieri, come ad altre vittime, cosi a lui mitigarono 
l’atrocità imperiale. Ivi rimasto fin a mezzo il marzo, 
fu deportato a Cherson, ove stentò fra privazioni e 
mali, finché Dio noi trasse a sé. 11 patriarca Massimo 

ifl) De’ patimenti di papa Martino abbiamo una relaziono 
contemporanea ap. L\bbe Condì. T. IV, p. 07. 
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che ne difendeva Tinnacenza, perdette la lingua e la 
destra (1). Con tali arti griinperadori s’opponevano al 
libero procedimento della Chiesa^ 

Appena rapito Mardno, Costante avea dato ordino 
t54 di eleggergli un successore, ed i Romani vi s’indus- 
sero, forse per tema ch’egli portasse sulla cattedra 
qualche eretico. L’eletto fu Eugenio, che poco durò, 
697 e gli successe Vitaliano da Segni. Marco arcivescovo 
di Ravenna ricusava sottomettersi alla giurisdiziono 
della Chiesa romana, appoggiato a un diploma del- 
l’imperatore Costante; ma Vitaliano lo scomunicò ed 
egli lui, e lo scisma continuò finché Donno papa ot- 
tenne si revocasse quel diploma. A Vitaliano attri- 
buiscono d'aver introdotto gli stromenti che accom- 
pagnano il canto nelle chiese (2). 

Vengono poi Adeodato romano. Donno, Agatone, 
il quale ottenne che la Chiesa romana fosse sollevata 
dai tremila soldi d’oro che pagava ad ogni elezione 
di papi, assoggettandosi però a non consacrarli, fin- 
ché non fossero confermati dall’ imperatore. Seguono 
Leone 11 (682), Benedetto II (684) e Giovanni V, siro, 

686 che tolse agli arcivescovi di Cagliari il diritto d ordi- 
nare i vescovi. Alla sua morte, il clero pendeva per 
l’arciprete Pietro, i soldati per un Teodoro, talché si 
convennero d’eleggere invece Conone, in grado a tutti 
per maestosa semplicità. 

£<^ualmentc controversa fu l’elezione del suo suc- 

687 cessore, finché prevalse Sergio da Palermo. Avendo 


n') Gii)' OD C. XLVIl trova giusto questa castigo della loro 
disobbedienza, PERCHÉ r.ia sialo minacciato nel Tipo. La con»©- 

Lfuoni® c logica perche legale* ^ 

m Jnstiluit cantum adhibitis instrumenlts, ^uib vulgari no- 
mine organa dicunlur. Così i pontificali. Anche sani’ Agostino 
usa organutn per qualsiasi islromeolo. 
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egli ricusato di pur leggere gli alti del conciTìo Trul- 
lano, Giustiniano II mandò il protospata Zaccaria ebe 69t 

10 arrestasse; ma sollevatosi il popolo, rinviato non 
trovò scampo che sotto il manto del pontefice. Anche 
Giovanni esarca di Ravenna venuto per fargli ingiu^ 
ria, non osò o se ne penti. Però Tambraione di fjuei 
che aveano competuto il papato, gli turbò la vita, si 
che dovette lungamente rimaner fuori di Roma. 

Talmente stava il popolo in timore di violenze per ;o( 
parte degli imperatori, che quando, all’elezione di Gio- 
vanni VI, venne da Costantinopoli in Roma Teofilatto 
esarca eletto, 1 Romani presero le armi, nè s’aqueta- 
rono che alle preghiere ed alle assicurazioni del papa. 

11 suo successore Giovanni VII, greco di nazione, non 70S 
ebbe forza di resistere alle preghiere e niinaccie di 
Giustiniano, e sottoscrisse interi gli atti del concìlio 
Trullano. 

Sisinio, seduto venti giorni appena, ebbe a succes- 70 S 
sore Costantino siro, a cui Giustiniano comandò di , 
recarsi a Costantinopoli, fosse per far pompa di sua 
autorità, fosse per indurlo a riconfermare il concilio 
Trullano. L’ imperatore lo accolse colle debile ono- 
ranze, e piegò a’ suoi piedi la testa coronata, invo- 
candone le preci e la comunione; e il papa, riguardo 
al concilio, seppe accordare la giustìzia colla con- 
discendenza. Ma quando Filepico gl’ inviò gli atti del 
conciliabolo di Costantinopoli , che condannavano il 
VI ecumenico, Costantino li rigettò sdegnosamente, 
anzi per segno.di venerazione fe* dipingere i sei con- 
cini nel portico di san Pietro ; il popolo poi ricusò 
omaggio ad un imperatore eretico, non ne accettò il 
ritratto, non volle commemorarlo nella messa , non 
negli istromenti, neppur ricevere monete col suo 
conio. 
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Questo rapido ragguaglio vi mostra quanto poco i 
pontefici avessero a lodarsi degl’ imperadori, e come 
il popolo inclinasse a scuoter il giogo di questi: se non 
che li teneva in freno il timore d’altri nemici più im.> 
minenti, i Longobardi. 

Rotari, ultimo re longobardo da noi nominato nel- 
l’età precedente (i). e che alle consuetudini sostituì 
un codice scritto, colle leggi e colla robusta amminir 
strazione' tenne in freno i duchi e li guidò a combat- 
tere seco i Greci, il cui esarca Platone sconfisse in 
. riva al Panaro ; sottomise il ducato di Genova e la 
Liguria, unica conquista durevole che, dopo la prima 
invasione, i Longobardi facessero sopra i Greci. 

fon Rodoaldo , figlio e successore di lui , presto 

652 trucidato da un offeso marito, finiva là discendenza 
di Teodolinda; ma tanto la nazione o i grandi erano 
affezionati alla memoria di quella buona, che anda- 
rono ancora negli Agilulfingi bavaresi a cercar un 

653 successore in Ariberto, col quale incomincia un’altra 

(1) Re Longobardi: 

Rotar! 636-632 
Rodoaldo 652-633 
Ariberto I 653-661 
Gondeberlo e Perlarilo 661 662 
Grimoaìdo 662-671 
Garibaldo 671 
Pertanto di nuovo 671-686 
Cnniperto' associato nel 678, solo 686-700 
Liutperto 700-701 
Ragimperto 701 
^Ariberto II 701-712 
Arisprando 712 

’’ Liutprando solo 713-730, eon Ildebrando -744 
“Racliis 744-749 ' ' ’ 

’ Astolfo 749-756 

Desiderio solo 756-767, con Adelclii -774. 
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serie dì re, stranii alla gente longobarda. Quasi non 
fosse già troppo diviso il regno fra’ duchi del Friuli, 
di Spoleto e di Benevento, si volle, a modo de’ Fran- 
chi e d’altri Germani, partirlo fra Pertarito e Gonde- 
berto, figlioli d’Arìberto, sedendo il primo in Milano, 
l’altro in Pavia. L’ambizione non li lasciò in concor- 
dia e Gondeberto spedi Garìbaldo duca di Torino per 
invocare da Grimoaldo, duca di Benevento, soccorsi 
onde spogliare il fratello. L’ infido ambasciadore per- 
suase il Beneventano venisse si, ma per isterminare 
quegli stranieri dominatori, e recarsi in mano un 
regno che avéa mestieri di robusti campioni, non di 
fanciulli. 

Diè la proposta nel genio a Grimoaldo: Gondeberto 662 
restò ucciso dal traditore Garìbaldo; Pertarito rifuggi 
presso il kacano degli Avari, il quale ricusò un mog- 
gio d’oro offertogli da Grimoaldo se gli consegnasse 
il ricoverato; ma insinuò a questo d’abbandonare le 
sue terre. Pertarito allora osò rientrare in Italia , e 
confidarsi alla generosità del nemico. Piaque l’atto a 
Grimoaldo, che gli diede sicurezza ed agi; poi veden- 
dolo ben accetto a’ Longobardi, ne prese ombra , e * 
pensò torlo dì mezzo. Lo fe’ dunque circondare nel 
• palazzo assegnatogli in Pavia; ma Unulfo, suo fedele 
guardaroba, travestitolo da schiavo, e fingendo cac- 
ciarìo a fnazzate, il campò di mezzo alle sentinelle, e 
calatolo dalle mura nel Ticino, il menò ad Asti, e di 
quivi in Francia. Grimoaldo, informato della pietosa 
frode, perdonò a chi l’aveva ordita ; e affidato delia 
sua parola, il rimandò al salvato padrone. 

Avea Grimoaldo assunto il titolo di re, costrìngendo 
la sorella dei predecessori a sposarlo, ed amicandosi 
i ducbi con tali privilegi, da renderli quasi indipen- 
denti, e tagliar i nervi alla monarchia. D’altra parte. 
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coHipluta allora la conversione de’ Longobardi, aqui- 
stava preponderanza il clero e per esso il papa; i 
quali, con interesse opposto ai conquistatori, mira- 
vano a conservare ciò che questi tendevano a distrug- 
gere, la nazionalità italiana. Grimoakle, coraggioso di 
665 braccio e tenace di proposito, mantenne Tordine nel- 
l’interno, fuori respinse i Franchi mandati da Clota- 
rio 111, 0 piuttosto da Ebroino, per restituire Pertanto. 

Al suo tempo l’imperatore Costante 11 fe’un ten- 
tativo più vigoroso per isnidare d’Italia gli stranieri, 

663 e rinnovarvi riniperìo romano. Armata una flotta hi 
Sicilia, sbarcò a Taranto, chiamò attorno al drago le 
guarnigioni delie città marittime dipendenti daU’im- 
pero , e con esse marciò sopra U ducato di Bene- 
vento, il più poderoso dei longobardici. Grimoaldo , 
movendo a maggiore conquista, l’avea ceduto al gio- 
vinetto suo Aglio Romualdo, il quale vsdorosamente 

difese l’assediata sua città, tanto che il re, sceso al 

•« 

soccorso, rincacciò i nemici sin presso Formio , e li 
sconfisse. 

L’imperatore, disperato di ricuperar l’Italia, git- 
iagiio tossi su Roma, e giacché non sapea vincere nemici, 
volle spogliare sudditi inermi , e rubò quel eh’ era 
avanzato delle depredazioni barbariche. Non saziato • 
dai doni di papa Vitaliano, si prese tutto il bronzo 
del panteon , levandone perfino il tetto metallico, e 
recò le prede in Sicilia. Ma quando veleggiavano per 
Costantinopoli, una squadra saracina le assali c por- 
tone in Alessandria, donde forse alcune di esse erano 
un tempo passate a Roma. 

Come Costante cadde assassinato (1), Romualdo 
668 pensò vendicarsi deU’attacco, e a capo d’una turma 

(1) Vedi sopra pag. 219. 
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di Bulgari, tolse all’ impero le città di Bari, Taranto, 
Brindisi- e Terra d’Otranto, conquiste cbe non potè 
conservare. 

Questi Bidgari aveano chiesto e ottenuto stanza 
nella bassa Italia ; nell’alta volevano piantarsi gli Ava- 
ri, chiesti da Griiuoaldo contro il duca di Friuli, ma ‘ 
il re li respinse. Suo figlio Garibaldo succedutogli non Perfarit* 
seppe impedire che i duchi irrequieti richiamassero 
Pertarito dall’esiglio al trono. Sant’Agata in Monte e 
santa Maria in Pertica (1) a Pavia attestarono la sua 
gratitudine a Dio che l’avea campato da tanti pericoli, 
e quindici anni regnò, istruito dalla sventura a non 
abusare della prosperità. Ma due fazioni, una contra- 
ria, l’akra seconda a questi re bavaresi, rimescolavano 
il regno. Mal seppe destreggiare Cuniperto, figlio di 686 
Pertarito; sicché i duchi di Benevento e di Spoleto fin 
l’ombra cessarono di dipendenza; Alachi duca di Bre- 
scia, ne occupò la reggia, e lui ridusse nella piccola 
isola Comacioa. Ma un giorno, numerando Alachi certi 
danari , gliene cascò uno ; e ad un nobile giovinetto 
ivi presente che glielo raccolse, disse: Di questi tuo 
padre ne ha d’assai; e presto diverranno miei. 11' 
fanciullo riferì quel motto a suo padre Aldone, che 
prevenne il caso col richiamare Cuniperto. Venne 
questi, e scontrato Alachi alla Coronata presso l’Ad- 
da, lo sfidò a duello, ma Alachi rispose : Egli è ub- 
Uriacone, ma robustissimo della persona. Fivo suo 
padre, trovandosi in palazzo certi montoni di smisti- 


(1) Vuole Paolo Diacono che questo nome le venisse da 
un tale uso dei Longobardi , che qualvolta uno morisse ra 
riva lontana , i suoi rkzavano delle pertiche con una co- 
lomba in vetta, livolta alla parte dove l’estinto avea chiiuo 
i i^rni. 
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rata grossezza, li sollevava col braccio teso; ed io non 
poteva altrettanto. 

11 codardo rifiuto svolse da lui molti de’ Fedeli, 
pei quali unico merito era la forza ; e la sua morte 
assicurò a Cuniperto la vittoria e il regno. Lo tenne 
70f dodici anni, poi lo trasmise al figlio Liiitperto, spo- 
destato in breve da Ragimperto duca di Torino, poi 
ridotto prigioniero da A riporto figlio e successore di 
questo: regni brevi, successioni tempestose che toglie- 
vano alla monarchia d’invigorirsi. Ansprando nobile 
longobardo, fautore di Liutperto, rifuggito tra i Ba- 
vari , rivalicò le Alpi con costoro, e vinse Ariperto, 
che guadando il Ticino affogò, ultimo degli Agilul- 
fingi in Italia. Dicono uscisse travestito per intendere 
che di lui si dicesse : agli ambasciadori stranieri mo- 
stravasi in abito dimesso e con pelliccie volgari, nè 
mai imbandiva cibi e vini di prezzo, per non allettarli 
alle squisitezze italiane. Ma queste voglionsi difen- 
dere con valorosa concordia, piuttosto che celare con 
pusillanime astuzia. 

Ansprando non regnò più di tre mesi, ma trenta- 
due anni durò suo figlio Liutprando che rinnovò lo 
splendore della signoria longobarda. Le prime cure 
applicò a riformare lo Stato, comprimendo le rina- 
scenti sollevazioni anche col supplizio d’alcuni duchi; 
molte castella tolse ai Bavari, che forse meditavano 
ricuperare il dominio ; si tenne buoni i Franchi e gli 
712 Avari, e dettò leggi prudenti, in capo alle quali s’in- 
litola « cristiano e cattolico, re de’ Longobardi a Dio 
diletti. » Saputo che due gasindi gl’ insidiavano i 
giorni, gl’invita a caccia, ed appartatosi solo con essi 
soli, rinfaccia il perverso consiglio; indi gettate le 
armi, « Ecco il re vostro; fatene secondo vi piace. » 
Vinti al generoso e franco atto, gli caddero a’ piedi. 
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ed esso li perdonò e beneficò. Anche colla Chiesa 
stette in armonia, confermando il dono di molti 
beni nelle alpi Cozic , fattole da Àriberto II ; e ac- 
contentò i devoti- col trasportare dalla Sardegna a 
Pavia le reliquie di sant’ Agostino. 

Rintegrato l’ordine e l’obbedienza, svelto ogni seme 
delle guerre civili, ridrizzò l’animo a colorire il di- 
segno de’ suoi predecessori, unire tutta Italia snidando 
i Greci. E la fortuna parve mandargliene il destro. 

Abbiamo narrato come Leone Isaurico pubblicasse 
un editto ( 1 ) ove interdiceva il culto delle immagini, 
e come Gregorio 11 vi si opponesse, quale tutore delle 726 
sancite credenze. Leone irritato, mandò a Paolo esarca 
di Ravenna, che marciasse sopra Roma e deponesse 
il pontefice; questi a rincontro pronunziò scomuni- 
cato l’imperatore, e scrisse a’ Longobardi, a’ Vene- 
ziani, alle città e ai duchi principali, stessero saldi 
nella fede, e ricusassero le empie novità. 

Allora apparve quanto a diritto il pontefice avesse 
potuto scrivere a Leone : Tulli gli Occidentali diri- 
gono gli sguardi sopra la nostra umiltà, e ci conside- 
rano come ttn dio in terra , poiché i Longobardi ne- 
garono il passo all’ esercito nemico ; i Ravennati si 
sollevarono contro l’iconoclasta, e uccisero a furor 
di popolo r esarca e chi mostravasi avverso alle 
immagini ; altrettanto i Napoletani , il cui duca Esi- 723 
larato, venuto per assassinar il papa, fu col figlio 
ucciso da’ Romani, che insorti a difendere nella per- 
sona del pontefice la religione e le franchigie loro, 
cacciarono il greco governatore. Da un capo all’al- 
tro dell’ Italia imperiale si propaga la sollevazione, 
abbattono le statue dell’augusto, e accordandosi di 

(1) Vedi sopra pag. 330-334. 
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più non voler affari con qoesti Greci, temuti come 
tiranni, spregiati come deboli, abborriti come ere- 
tici , eleggono magistrati nazionali in luogo di quei 
che venivano da Costantinopoli o da Ra>’enna, e ri- 
solvono nominare un imperatore che sieda a Roma 
e osteggi Leone. 

Era una rivoluzione dì quelle che riescono, perchè 
determinate da sentimento di giustizia e di religione, 
non da sottigliezze che il popolo non intende e di cui 
non profitta. S’armano per propria difesa, ricusano 
il peccato e il tributo; nè è sparso sangue eccetto 
quello che diffìcilmente si può risparmiare in un pri- 
mo e contrastato bollimento di popolo (1). 

Tanto l’ambizione dei papi rimase estranea a que- 
sto spontaneo moto, che Gregorio 11 intercesse per 
Leone (2), sperando si convertirebbe alla verità ; per 
le sue cure a Roma fu conservata, a Napoli restituita 
l’autorità imperiale; sebbene vi si rinvigorissero gli 
ordinamenti inunicipaU, e quindi rautorìtà de’ ponte- 
fici. Nobili, consoli e popolo ebbero ricuperato la rap- 
presentanza loro quando furono raccolti a eonciHo 
per condannare l’opinione comandata ad essi daU’im- 

f 

(1) Hespiciens ergo pius vir ( il papa ) profanam prineipis 
Ììusionem, jam conira imperalorem quasi cantra hoslem se ar- 
mavit , r.ESVESs j/jEresiam ejvs , scribens ubique se caf-erb 
christianns co quod orla fuisscl impieias talis. Jgilur permoli 
vmnes Pentapolenses ^ atque Venetiaram exercitur, cantra im- 
jmralaris jussionem restiterunt, dieeates se ttunquam in ejusdem 
pmui/icis candescendere necem , sed prò ejus magis defensione 
virriiter decvrUtre. Li ber ponti ficalis. 11 GibboO dice 
questo passo importante e decisivo. E sia. 

(2) Cognita imperatoris nequitia, oinnis Italia consilium iniit, 
ut sibi eligerent imperalorem et Constantinopolim ducerent; sed 
compescuit tale consilium pontifex, sperans conversionem princi- 
pis. Anast. Bibl. 
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peratore; Civitavecchia fu fcrtilicdia, e in nome del 
ducato romano conchiusa alleanza coi Longobardi • 
sebbene si conservasse rcslerióro soggezione aU’ 
peralore. 

Profittò di questi turbamenti Liutprando per assa- 
lire ed occupare Ravenna (i), Bologna eia FentapoU; 
ma i Veneziani, sollecitati dal papa contro ai Barbari» 
mandano il doge Orso, il quale piomba sul re longo- 
bardo, lo sconfigge, ne fa prigione il nipote, e sgom- 
brata Ravenna, vi restituisce Teunuco Eutichio, spe- 
ditovi esarca da Costantinopoli. Liutprando, il quale 
avea sperato che nel pontefice potesse la recente of- 
fesa più che il bene generale della penisola, al tro- 
varsi deluso s’accanisce, conchiude pace con Eutichio» 
promettendo dargli mano a sottoporre i renitenti» 
purché a vicenda egli il soccorra contro i duchi di 
Spoleto e di Benevento, sollevali a favore di Roma. 
Riuscitagli rimpresa, i due eserciti congiunti si difi-, 
lano sopra Roma per punirla entrambi d’opposti torti; 
uno dell’avere disobbedito aU’imperafcore, Taltro del- 
l’essergli rimasto fedele. Il papa venuto al loro cam- 
po, mostrò a Liutprando quanto mal gli stesse l’al- 
leanza coi Greci, sicché questi se gli gettò a’ piedi 
promettendo non far male ad alcuno; e seco entrato 
nella basilica vaticana, sul corpo de’ santi apostoli 
depose il manto reale, i braccialetti, l’usbergo, il pu- 
gnale, la spada dorata, la corona d’oro ,Ja croce, d’ar- 
gento, lasciandogliele in dono. 

Rimasero allora rannodate le antiche relazioni fra 
Greci e Longobardi ; ma Timperatore di Gostantino- 


(1) I Pavesi credono che allora Liutprando portasse da 
Ravenna alia loro città la statua di bronzo rappresentante 
Antonino Pio a. CAvalio,.che chiamavano il Eegiaolov 
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73< poli continuò a vessare il pontefice. Gregorio IH Siro, 
non meno fermo del predecessore, non chiese la sua 
conferma dall’esarca, s’oppose agli editti che proscri- 
vevano le sacre immagini, ed esortò caldamente l’im- 
peratore a cassarli; ma come lo vide pertinace, ap- 
pellò in Roma un concilio, ove ad una voce furono 
nuovamente separati dalKunità della Chiesa quelli che 
sprezzassero le immagini sacre. f 

Per vendetta l’imperatore sottrasse al metropolita 
di Roma e sottopose a quello di Costantinopoli le 
Chiese di Napoli , Calabria , Sicilia ed llliria ; poi , 
per dare adempimento ai suoi decreti, inviò in Italia 
un grosso navile; ma sul'golfo Adriatico fu disperso 
da violenta fortuna ; ultimo sforzo degli imperatori 
per conservare l’Italia. Le relìquie della flotta appro- 
darono a Ravenna tentando saccheggiarla; ma il po- 
polo avutone sentore, diè di piglio alle armi, e li 
respinse ed affogò. 

V Salvo da questo frangente, il papa sì trovò in un 
nuovo ; perocché Liutprando con Ildebrando che gli 
era stato dato a collega, tornò sui disegni antichi, en- 
' trahdo nel ducato romano ; prese varie città, e sovra- 
stava a Roma. Gregorio, non vedendo scampo nelle 
- forze proprie, non ispèrandolo dai Greci, pensò ricor- 
^ rere a principe barbaro, e spedi a Carlo Martello 
ambasciadori con molti doni , fra cui le chiavi del 
sepolcro di san Pietro e parte delle sue catene, con 
una lettera cosi compilata : 

- « Gregorio 'aU’eccellentissimo figlio signor Carlo, 
• yicerè {subregulus) di Francia. - * 

^ « In estrema afflizione noi gemiamo vedendo la 
« Chiesa abbandonata da que’ suoi figli, stessi che do- 
« vrebbero a sua difesa consacrarsi. Lo scarso terri- 
a torio di Ravenna , che unico ci rimaneva l’anno 
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« scorso per sostentamento dei poveri e illuminazione 

< della Chiesa, fu posto a ruba e fuoco da Liutprando 
« e Ildebrando re longobardi : hanno distrutto i po> 

< deri di san Pietro, tolto il bestiame che rimaneva, 
« desolato fin i contorni di Roma. 

< Neppur da te, eccellentissimo figlio, abbiamo fin 

■ a quest’ora ricevuto consolazione di sorta, e cono- 
a sciamo che, invece di riparar questi mali , presti 

■ maggior fede ai principi da cui derivano, che non 
a alla verità da noi esposta. Noi preghiamo TAltissimu 

< che di tale peccato non ti punisca, ma potessi tu 

« udire i rimproveri di costoro che ci dicono : Ov’è 
• questo Carlo di cui implorasti la protezione? venga 
« egli, e con quei formidabili suoi Franchi ti salvi 
a dalle nostre, mani. Qual dolore ci coglie all’udire 
a questi rimbrotti ! al veder cosi possenti figli della 
a Chiesa non movere dito per difenderla e vendicarla 
a de’ nemici ! il principe degli apostoli, armato della 
a sua potenza, ben potrebbe farle schermo ; ma egli 
a vuol provare in questi tempi disastrosi il cuore dei 
a suoi figlioli. Non prestar dunque fede a quei re 
a quando accusano rei i duchi di Spoleto e di Bene» 
a vento; unica loro colpa c di non averci voluto l’anno 
a scorso assalire contro la fede ; del resto obbedi- 
a scono affatto ai re, eppur si vuole privarli del grado, 
a mandarli in esigilo per soggiogare la Chiesa senza 
a ostacoli e farla schiava. - ^ 

a Mandaci uno de’tuoi fidati, incorruttibile a doni, 
a a minaccio, a promesse, che coi propri! occhi veda 
« le nostre persecuzioni, l’umiliazione della Chiesa, le 
a lagrime dei pellegrini , la mina del nostro popolo, 
a e te ne riporti esatto ragguaglio. 

a Pel giudizio di Dio e per la salvezza dell’anima 
c tua t’esortiamo a soccorrere alla Chiesa di san Pietro 
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• e al popolo sno, ed allontanare questi perfidi re. 

« Pel Dio vivente e per le chiavi di san Pietro che 

■ a te spedisco in segno di regno (ad regnimi), t’af- 
« fretta al nostro sussidio, chiarisci la tua fede , e 
« accresci in tal guisa la fama che di te va pel mondo; 

• acciocché il Signore ascolti te pure nell’aMzione, e 

■ il nome del Dio di Giacobbe ti protegga; e noi pos- 
« siamo sulla tomba dei santi Pietro e Paolo pregar 

• contenti giorno e notte l’Eterno per te e pel tuo 
« popolo. » 

Pensano che il portatore di questa lettera avesse 
istruzioni a' voce per accordarsi con Carlo onde mu- 
tare dall’impero à lui la signoria di Roma ; ma nessun 
argomento fa piede a quest’ opinione ; anzi il papa 
dovette con istanze nuove sollecitare Carlo, che alla 
perfine spedi messi a Liutprando; ma mentre si me- ^ 
navano trattati, morirono e il maggiordomo e il papa 
. e l’iniperadore. 

Successe nella santa sede Zaccaria, di nazione gre- ! 
' co, generoso ne’ donativi e nel perdono, ed autore i 

» dlpace e di concordia, che venuto in persona a Terni» ■ 

aTorza di bontà e di dolcezza indusse il re longobardo 
a restituire-le città romane. Allora Trasamondo duca ! 
di Spoleto, vistosi abbandonar dai Romani, si conse- 
gnò a Liutprando che lo fe’ chiudere in un monastero; >' 
Gregorio duca di Benevento, mentre voleva camparsi | 
in Grecia, fu trucidato a furore di popolo. Liutprando ; 
conferì i due ducati a parenti suoi, poscia perfidiando j 
le promesse, ritenne quante città aveva occupate, anzi j 
invase di nuovo l’esarcato: ma tanto il papa fece, che 
ricondusse la pace. 

Al morire di Liutprando, i Longobardi depos^r» 

744 Ildebrando collega suo, e presero capo Rachis duca 
del Friuli. Non tardò e^^i a portar guerra all’esarcato; 

1 90773 3 

(“ ROMA ■ ' 
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